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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Ripubblicazione del testo del decreto-legge 28 gennaio 

2019, n. 4     (in   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 23 del 
28 gennaio 2019)     , coordinato con la legge di conversione 
28 marzo 2019, n. 26     (in   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale 
n. 75 del 29 marzo 2019)    , recante: «Disposizioni urgenti 
in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni.».    

      AVVERTENZA:  

 Si procede alla ripubblicazione del testo del decreto-legge citato 
in epigrafe corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, 
del regolamento di esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla 
promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente 
della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica ita-
liana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 
1986, n. 217. 

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 10, 
commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione 
delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 

 Resta invariato il valore e l’efficacia dell’atto legislativo qui 
trascritto.   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA

DI REDDITO DI CITTADINANZA

  Art. 1.
      Reddito di cittadinanza    

     1. È istituito, a decorrere dal mese di aprile 2019, il 
Reddito di cittadinanza, di seguito denominato «Rdc», 
quale misura fondamentale di politica attiva del lavoro 
a garanzia del diritto al lavoro, di contrasto alla povertà, 
alla disuguaglianza e all’esclusione sociale, nonché di-
retta a favorire il diritto all’informazione, all’istruzione, 
alla formazione e alla cultura attraverso politiche volte al 
sostegno economico e all’inserimento sociale dei soggetti 
a rischio di emarginazione nella società e nel mondo del 
lavoro. Il Rdc costituisce livello essenziale delle presta-
zioni nei limiti delle risorse disponibili. 

 2. Per i nuclei familiari composti esclusivamente da 
uno o più componenti di età pari o superiore a 67 anni, 
adeguata agli incrementi della speranza di vita di cui 
all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, il Rdc assume la denominazione di Pensione di 
cittadinanza quale misura di contrasto alla povertà delle 
persone anziane. I requisiti per l’accesso e le regole di de-
finizione del beneficio economico, nonché le procedure 
per la gestione dello stesso, sono le medesime del Rdc, 
salvo dove diversamente specificato. In caso di nuclei già 
beneficiari del Rdc, la Pensione di cittadinanza decorre 
dal mese successivo a quello del compimento del sessan-
tasettesimo anno di età del componente del nucleo più 
giovane, come adeguato ai sensi del primo periodo.    La 
Pensione di cittadinanza può essere concessa anche nei 
casi in cui il componente o i componenti del nucleo fami-

liare di età pari o superiore a 67 anni, adeguata agli in-
crementi della speranza di vita di cui al citato articolo 12 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, convi-
vano esclusivamente con una o più persone in condizione 
di disabilità grave o di non autosufficienza, come definite 
dall’allegato 3 al regolamento di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, 
di età inferiore al predetto requisito anagrafico.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 
(Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competi-
tività economica), convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122:  

 «Art. 12    (Interventi in materia previdenziale)   . — 1. I soggetti che 
a decorrere dall’anno 2011 maturano il diritto all’accesso al pensiona-
mento di vecchiaia a 65 anni per gli uomini e a 60 anni per le lavoratrici 
del settore privato ovvero all’età di cui all’articolo 22  -ter   , comma 1, del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78 convertito con modificazioni con 
legge 3 agosto 2009, n. 102 e successive modificazioni e integrazioni 
per le lavoratrici del pubblico impiego ovvero alle età previste dagli spe-
cifici ordinamenti negli altri casi, conseguono il diritto alla decorrenza 
del trattamento pensionistico:  

   a)   coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle for-
me di previdenza dei lavoratori dipendenti, trascorsi dodici mesi dalla 
data di maturazione dei previsti requisiti; 

   b)   coloro i quali conseguono il trattamento di pensione a carico 
delle gestioni per gli artigiani, i commercianti e i coltivatori diretti non-
ché della gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciotto mesi dalla data di maturazione 
dei previsti requisiti; 

   c)   per il personale del comparto scuola si applicano le disposi-
zioni di cui al comma 9 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449. 

  2. Con riferimento ai soggetti che maturano i previsti requisi-
ti a decorrere dal 1° gennaio 2011 per l’accesso al pensionamento ai 
sensi dell’articolo 1, comma 6 della legge 23 agosto 2004, n. 243, e 
successive modificazioni e integrazioni, con età inferiori a quelle indi-
cate al comma 1, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento 
pensionistico:  

   a)   coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle for-
me di previdenza dei lavoratori dipendenti, trascorsi dodici mesi dalla 
data di maturazione dei previsti requisiti; 

   b)   coloro i quali conseguono il trattamento di pensione a carico 
delle gestioni per gli artigiani, i commercianti e i coltivatori diretti non-
ché della gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciotto mesi dalla data di maturazione 
dei previsti requisiti; 

   c)   per il personale del comparto scuola si applicano le disposi-
zioni di cui al comma 9 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449. 

 I soggetti di cui al presente comma che maturano i previsti requisiti 
per il diritto al pensionamento indipendentemente dall’età anagrafica 
conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico con 
un posticipo ulteriore di un mese dalla data di maturazione dei previsti 
requisiti rispetto a quello stabilito al primo periodo del presente comma 
per coloro che maturano i requisiti nell’anno 2012, di due mesi per co-
loro che maturano i requisiti nell’anno 2013 e di tre mesi per coloro che 
maturano i requisiti a decorrere dal 1° gennaio 2014, fermo restando per 
il personale del comparto scuola quanto stabilito al comma 9 dell’artico-
lo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. 

 3. L’articolo 5, comma 3, del D.Lgs. 2 febbraio 2006, n. 42 è sosti-
tuito dal seguente: “Ai trattamenti pensionistici derivanti dalla totaliz-
zazione si applicano le medesime decorrenze previste per i trattamenti 
pensionistici dei lavoratori autonomi iscritti all’assicurazione generale 
obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti. In caso di pen-
sione ai superstiti la pensione decorre dal primo giorno del mese succes-
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sivo a quello di decesso del dante causa. In caso di pensione di inabilità 
la pensione decorre dal primo giorno del mese successivo a quello di 
presentazione della domanda di pensione in regime di totalizzazione”. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano con riferimento ai 
soggetti che maturano i requisiti di accesso al pensionamento, a seguito 
di totalizzazione, a decorrere dal 1º gennaio 2011.”. 

  4. Le disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensio-
nistici vigenti prima della data di entrata in vigore del presente decreto 
continuano ad applicarsi nei confronti dei:  

   a)   lavoratori dipendenti che avevano in corso il periodo di pre-
avviso alla data del 30 giugno 2010 e che maturano i requisiti di età ana-
grafica e di anzianità contributiva richiesti per il conseguimento del trat-
tamento pensionistico entro la data di cessazione del rapporto di lavoro; 

   b)   lavoratori per i quali viene meno il titolo abilitante allo svol-
gimento della specifica attività lavorativa per raggiungimento di limite 
di età. 

  5. Le disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensio-
nistici vigenti prima della data di entrata in vigore del presente decreto 
continuano ad applicarsi, nei limiti del numero di 10.000 lavoratori be-
neficiari, ancorché maturino i requisiti per l’accesso al pensionamento a 
decorrere dal 1° gennaio 2011, di cui al comma 6:  

   a)   ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli articoli 4 e 
24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, sulla 
base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 30 aprile 2010 e che 
maturano i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione 
dell’indennità di mobilità di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223; 

   b)   ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi dell’artico-
lo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive mo-
dificazioni e integrazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati entro 
il 30 aprile 2010; 

   c)   ai lavoratori che, all’entrata in vigore del presente decreto, 
sono titolari di prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà 
di settore di cui all’art. 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662. 

 5  -bis  . Con riferimento ai lavoratori di cui alle lettere da   a)   a   c)   del 
comma 5, ancorché maturino i requisiti per l’accesso al pensionamento 
a decorrere dal 1º gennaio 2011 e comunque entro il periodo di fruizio-
ne delle prestazioni di tutela del reddito di cui alle medesime lettere, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, nei limiti delle risorse disponibili del 
Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, com-
ma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, può disporre, in 
deroga alla normativa vigente, in via alternativa a quanto previsto dal 
citato comma 5, la concessione del prolungamento dell’intervento di 
tutela del reddito per il periodo di tempo necessario al raggiungimento 
della decorrenza del trattamento pensionistico sulla base di quanto sta-
bilito dal presente articolo e in ogni caso per una durata non superiore 
al periodo di tempo intercorrente tra la data computata con riferimento 
alle disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensionistici 
vigenti prima della data di entrata in vigore del presente decreto e la data 
della decorrenza del trattamento pensionistico computata sulla base di 
quanto stabilito dal presente articolo. 

 6. L’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) provvede al 
monitoraggio, sulla base della data di cessazione del rapporto di lavo-
ro, delle domande di pensionamento presentate dai lavoratori di cui al 
comma 5 che intendono avvalersi, a decorrere dal 1° gennaio 2011, del 
regime delle decorrenze dalla normativa vigente prima della data di en-
trata in vigore del presente decreto. Qualora dal predetto monitoraggio 
risulti il raggiungimento del numero di 10.000 domande di pensione, il 
predetto Istituto non prenderà in esame ulteriori domande di pensiona-
mento finalizzate ad usufruire dei benefici previsti dalla disposizione di 
cui al comma 5. 

  7. A titolo di concorso al consolidamento dei conti pubblici attra-
verso il contenimento della dinamica della spesa corrente nel rispetto 
degli obiettivi di finanza pubblica previsti dall’Aggiornamento del 
programma di stabilità e crescita, dalla data di entrata in vigore del 
presente provvedimento, con riferimento ai dipendenti delle ammini-
strazioni pubbliche come individuate dall’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196 il riconoscimento dell’indennità di buonuscita, dell’inden-
nità premio di servizio, del trattamento di fine rapporto e di ogni altra 
indennità equipollente corrisposta una-tantum comunque denominata 
spettante a seguito di cessazione a vario titolo dall’impiego è effettuato:  

   a)   in un unico importo annuale se l’ammontare complessivo del-
la prestazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, è complessiva-
mente pari o inferiore a 50.000 euro; 

   b)   in due importi annuali se l’ammontare complessivo della pre-
stazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, è complessivamente 
superiore a 50.000 euro ma inferiore a 100.000 euro. In tal caso il primo 
importo annuale è pari a 50.000 euro e il secondo importo annuale è pari 
all’ammontare residuo; 

   c)   in tre importi annuali se l’ammontare complessivo della pre-
stazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, è complessivamente 
uguale o superiore a 100.000 euro, in tal caso il primo importo annuale 
è pari a 50.000 euro, il secondo importo annuale è pari a 50.000 euro e 
il terzo importo annuale è pari all’ammontare residuo. 

 8. Resta fermo quanto previsto dalla normativa vigente in materia 
di determinazione della prima scadenza utile per il riconoscimento delle 
prestazioni di cui al comma 7 ovvero del primo importo annuale, con 
conseguente riconoscimento del secondo e del terzo importo annuale, ri-
spettivamente, dopo dodici mesi e ventiquattro mesi dal riconoscimento 
del primo importo annuale. 

 9. Le disposizioni di cui al comma 7 non si applicano in ogni caso 
con riferimento alle prestazioni derivanti dai collocamenti a riposo per 
raggiungimento dei limiti di età entro la data del 30 novembre 2010, 
nonché alle prestazioni derivanti dalle domande di cessazione dall’im-
piego presentate prima della data di entrata in vigore del presente decreto 
a condizione che la cessazione dell’impiego avvenga entro il 30 novem-
bre 2010; resta fermo che l’accoglimento ovvero la presa d’atto della 
domanda di cessazione determina l’irrevocabilità della stessa. All’onere 
derivante dalle modifiche di cui al presente comma, valutato in 10 mi-
lioni di euro per l’anno 2011, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

 10. 
 11. L’art. 1, comma 208 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 si 

interpreta nel senso che le attività autonome, per le quali opera il prin-
cipio di assoggettamento all’assicurazione prevista per l’attività preva-
lente, sono quelle esercitate in forma d’impresa dai commercianti, dagli 
artigiani e dai coltivatori diretti, i quali vengono iscritti in una delle 
corrispondenti gestioni dell’INPS. Restano, pertanto, esclusi dall’appli-
cazione dell’art. 1, comma 208, legge n. 662/1996 i rapporti di lavoro 
per i quali è obbligatoriamente prevista l’iscrizione alla gestione previ-
denziale di cui all’art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

 12. 
 12  -bis  . In attuazione dell’articolo 22  -ter  , comma 2, del decreto-

legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2009, n. 102, concernente l’adeguamento dei requisiti di ac-
cesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita, e 
tenuto anche conto delle esigenze di coordinamento degli istituti pensio-
nistici e delle relative procedure di adeguamento dei parametri connessi 
agli andamenti demografici, a decorrere dal 1º gennaio 2013 i requisiti 
di età e i valori di somma di età anagrafica e di anzianità contributiva 
di cui alla Tabella B allegata alla legge 23 agosto 2004, n. 243, e suc-
cessive modificazioni, i requisiti anagrafici di 65 anni e di 60 anni per 
il conseguimento della pensione di vecchiaia, il requisito anagrafico di 
cui all’articolo 22  -ter  , comma 1, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e suc-
cessive modificazioni, il requisito anagrafico di 65 anni di cui all’arti-
colo 1, comma 20, e all’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, e successive modificazioni, e il requisito contributivo ai fini del 
conseguimento del diritto all’accesso al pensionamento indipendente-
mente dall’età anagrafica devono essere aggiornati a cadenza triennale 
con decreto direttoriale del Ministero dell’economia e delle finanze di 
concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanare 
almeno dodici mesi prima della data di decorrenza di ogni aggiornamen-
to. La mancata emanazione del predetto decreto direttoriale comporta 
responsabilità erariale. Il predetto aggiornamento è effettuato sulla base 
del procedimento di cui al comma 12  -ter  . 

 12  -ter  . A partire dall’anno 2011 l’ISTAT rende annualmente dispo-
nibile entro il 31 dicembre dell’anno medesimo il dato relativo alla va-
riazione nel triennio precedente della speranza di vita all’età corrispon-
dente a 65 anni in riferimento alla media della popolazione residente 
in Italia. A decorrere dalla data di cui al comma 12  -bis   e con i decreti a 
cadenza triennale di cui allo stesso comma 12  -bis  :   a)   i requisiti di età e 
di anzianità contributiva indicati al comma 12  -bis   sono aggiornati incre-
mentando i requisiti in vigore in misura pari all’incremento della pre-
detta speranza di vita accertato dall’ISTAT in relazione al triennio di ri-
ferimento. In sede di prima applicazione tale aggiornamento non può in 
ogni caso superare i tre mesi e lo stesso aggiornamento non viene effet-
tuato nel caso di diminuzione della predetta speranza di vita. In caso di 
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frazione di mese, l’aggiornamento viene effettuato con arrotondamento 
al decimale più prossimo. Il risultato in mesi si determina moltiplicando 
la parte decimale dell’incremento della speranza di vita per dodici, con 
arrotondamento all’unità;   b)   i valori di somma di età anagrafica e di 
anzianità contributiva indicati al comma 12  -bis   sono conseguentemente 
incrementati in misura pari al valore dell’aggiornamento rapportato ad 
anno dei requisiti di età. In caso di frazione di unità, l’aggiornamento 
viene effettuato con arrotondamento al primo decimale. Restano fermi 
i requisiti di anzianità contributiva minima previsti dalla normativa vi-
gente in via congiunta ai requisiti anagrafici, nonché la disciplina del 
diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico rispetto alla data 
di maturazione dei requisiti secondo quanto previsto dalla normativa 
vigente, come modificata ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo. 

 12  -quater  . In base agli stessi criteri di adeguamento indicati ai 
commi 12  -bis   e 12  -ter   e nell’ambito del decreto direttoriale di cui al 
comma 12  -bis  , anche ai regimi pensionistici armonizzati secondo quan-
to previsto dall’articolo 2, commi 22 e 23, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, nonché agli altri regimi e alle gestioni pensionistiche per cui 
siano previsti, alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, requisiti diversi da quelli vigenti nell’assicurazio-
ne generale obbligatoria, ivi compresi i lavoratori di cui all’articolo 78, 
comma 23, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e il personale di cui 
al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e di cui alla legge 27 di-
cembre 1941, n. 1570, nonché i rispettivi dirigenti, è applicato l’adegua-
mento dei requisiti. Resta fermo che l’adeguamento di cui al presente 
comma non opera in relazione al requisito per l’accesso per limite di 
età per i lavoratori per i quali viene meno il titolo abilitante allo svol-
gimento della specifica attività lavorativa per il raggiungimento di tale 
limite di età. 

 12  -quinquies  . Ogniqualvolta l’adeguamento triennale dei requisiti 
anagrafici di cui al comma 12  -ter   comporta, con riferimento al requisito 
anagrafico per il pensionamento di vecchiaia originariamente previsto a 
65 anni, l’incremento dello stesso tale da superare di una o più unità il 
predetto valore di 65, il coefficiente di trasformazione di cui al comma 6 
dell’articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, è esteso, con effetto 
dalla decorrenza di tale determinazione, anche per le età corrispondenti 
a tali valori superiori a 65 del predetto requisito anagrafico nell’ambito 
della procedura di cui all’articolo 1, comma 11, della citata legge n. 335 
del 1995, come modificato dall’articolo 1, comma 15, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 247. Resta fermo che la rideterminazione aggiornata 
del coefficiente di trasformazione esteso ai sensi del primo periodo del 
presente comma anche per età corrispondenti a valori superiori a 65 anni 
è effettuata con la predetta procedura di cui all’articolo 1, comma 11, 
della citata legge n. 335 del 1995. 

 12  -sexies  . All’articolo 22  -ter    del decreto-legge 1º luglio 2009, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 “1. In attuazione della sentenza della Corte di giustizia delle Co-

munità europee 13 novembre 2008 nella causa C-46/07, all’articolo 2, 
comma 21, della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono aggiunti, in fine, 
i seguenti periodi: ‘A decorrere dal 1º gennaio 2010, per le predette 
lavoratrici il requisito anagrafico di sessanta anni di cui al primo pe-
riodo del presente comma e il requisito anagrafico di sessanta anni 
di cui all’articolo 1, comma 6, lettera   b)  , della legge 23 agosto 2004, 
n. 243, e successive modificazioni, sono incrementati di un anno. Tali 
requisiti anagrafici sono ulteriormente incrementati di quattro anni dal 
1º gennaio 2012 ai fini del raggiungimento dell’età di sessantacinque 
anni. Restano ferme la disciplina vigente in materia di decorrenza del 
trattamento pensionistico e le disposizioni vigenti relative a specifici 
ordinamenti che prevedono requisiti anagrafici più elevati, nonché le 
disposizioni di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 165. Le lavoratrici di cui al presente comma, che abbiano maturato 
entro il 31 dicembre 2009 i requisiti di età e di anzianità contributiva 
previsti alla predetta data ai fini del diritto all’accesso al trattamento 
pensionistico di vecchiaia nonché quelle che abbiano maturato entro il 
31 dicembre 2011 i requisiti di età e di anzianità contributiva previsti 
dalla normativa vigente alla predetta data, conseguono il diritto alla pre-
stazione pensionistica secondo la predetta normativa e possono chiedere 
all’ente di appartenenza la certificazione di tale diritto”; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 “3. Le economie derivanti dall’attuazione del comma 1 confluiscono 

nel Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale, istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, di cui all’articolo 18, com-
ma 1, lettera b  -bis  ), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modifi-

cazioni, per interventi dedicati a politiche sociali e familiari con particolare 
attenzione alla non autosufficienza e all’esigenza di conciliazione tra vita la-
vorativa e vita familiare delle lavoratrici; a tale fine la dotazione del predetto 
Fondo è incrementata di 120 milioni di euro nell’anno 2010 e di 242 milioni 
di euro nell’anno 2011, 252 milioni di euro nell’anno 2012, 392 milioni 
di euro nell’anno 2013, 492 milioni di euro nell’anno 2014, 592 milioni 
di euro nell’anno 2015, 542 milioni di euro nell’anno 2016, 442 milioni 
di euro nell’anno 2017, 342 milioni di euro nell’anno 2018, 292 milioni 
di euro nell’anno 2019 e 242 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020“. 

 12  -septies  . A decorrere dal 1º luglio 2010 alle ricongiunzioni di 
cui all’articolo 1, primo comma, della legge 7 febbraio 1979, n. 29, si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, commi terzo, quarto e 
quinto, della medesima legge. L’onere da porre a carico dei richiedenti è 
determinato in base ai criteri fissati dall’articolo 2, commi da 3 a 5, del 
decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184. 

 12  -octies  . Le stesse modalità di cui al comma 12  -septies   si appli-
cano, dalla medesima decorrenza, nei casi di trasferimento della posi-
zione assicurativa dal Fondo di previdenza per i dipendenti dell’Ente 
nazionale per l’energia elettrica e delle aziende elettriche private al Fon-
do pensioni lavoratori dipendenti. È abrogato l’articolo 3, comma 14, 
del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 562. Continuano a trovare 
applicazione le previgenti disposizioni per le domande esercitate dagli 
interessati in data anteriore al 1º luglio 2010. 

 12  -novies  . A decorrere dal 1º luglio 2010 si applicano le disposi-
zioni di cui al comma 12  -septies   anche nei casi di trasferimento della 
posizione assicurativa dal Fondo di previdenza per il personale addetto 
ai pubblici servizi di telefonia al Fondo pensioni lavoratori dipendenti. 
È abrogato l’articolo 28 della legge 4 dicembre 1956, n. 1450. È fatta 
salva l’applicazione dell’articolo 28 della legge n. 1450 del 1956 nei 
casi in cui le condizioni per il trasferimento d’ufficio o a domanda si 
siano verificate in epoca antecedente al 1º luglio 2010. 

 12  -decies  . All’articolo 4, primo comma, della legge 7 luglio 1980, 
n. 299, le parole: “approvati con decreto ministeriale 27 gennaio 1964” 
sono sostituite dalle seguenti: “come successivamente adeguati in base 
alla normativa vigente”. 

 12  -undecies  . Sono abrogate le seguenti disposizioni normative: 
la legge 2 aprile 1958, n. 322, l’articolo 40 della legge 22 novembre 
1962, n. 1646, l’articolo 124 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 dicembre 1973, n. 1092, l’articolo 21, comma 4, e l’articolo 40, 
comma 3, della legge 24 dicembre 1986, n. 958. 

 12  -duodecies  . Le risorse di cui all’articolo 74, comma 1, della leg-
ge 23 dicembre 2000, n. 388, limitatamente allo stanziamento relativo 
all’anno 2010, possono essere utilizzate anche ai fini del finanziamento 
delle spese di avvio e di adesione collettiva dei fondi di previdenza com-
plementare dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 

 12  -terdecies  . Per ciascuno degli esercizi finanziari 2011-2013 gli 
specifici stanziamenti iscritti nelle unità previsionali di base dello stato 
di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per il fi-
nanziamento degli istituti di cui al comma 1 dell’articolo 13 della legge 
30 marzo 2001, n. 152, sono complessivamente e proporzionalmente 
ridotti di 30 milioni di euro annui. I risparmi derivanti dal precedente 
periodo, che conseguono a maggiori somme effettivamente affluite al 
bilancio dello Stato in deroga a quanto previsto dal citato articolo 13, 
comma 1, della legge n. 152 del 2001, pari a 30 milioni di euro annui 
nel triennio 2011-2013, concorrono alla compensazione degli effetti de-
rivanti dall’aumento contributivo di cui all’articolo 1, comma 10, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 247, al fine di garantire la non applicazione 
del predetto aumento contributivo nella misura prevista.» 

 — Il testo del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
5 dicembre 2013, n. 159 (Regolamento concernente la revisione delle 
modalità di determinazione e i campi di applicazione dell’Indicatore 
della situazione economica equivalente (ISEE)) è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   24 gennaio 2014, n. 19.   

  Art. 2.
      Beneficiari    

      1. Il Rdc è riconosciuto ai nuclei familiari in possesso 
cumulativamente, al momento della presentazione della 
domanda e per tutta la durata dell’erogazione del benefi-
cio, dei seguenti requisiti:  

   a)   con riferimento ai requisiti di cittadinanza, resi-
denza e soggiorno, il componente richiedente il beneficio 
deve essere    cumulativamente   : 
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 1) in possesso della cittadinanza italiana o di Pa-
esi facenti parte dell’Unione europea, ovvero suo fami-
liare   , come individuato dall’articolo 2, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30,    che sia 
titolare del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno 
permanente, ovvero cittadino di Paesi terzi in possesso 
del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo 
periodo; 

 2) residente in Italia per almeno 10 anni, di cui gli 
ultimi due, considerati al momento della presentazione 
della domanda e per tutta la durata dell’erogazione del 
beneficio, in modo continuativo; 

   b)    con riferimento a requisiti reddituali e patrimonia-
li, il nucleo familiare deve possedere:  

 1) un valore dell’Indicatore della situazione eco-
nomica equivalente (ISEE), di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, 
inferiore a 9.360 euro   ; nel caso di nuclei familiari con 
minorenni, l’ISEE è calcolato ai sensi dell’articolo 7 del 
medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 159 del 2013   ; 

 2) un valore del patrimonio immobiliare,    in Italia 
e all’estero,    come definito a fini ISEE, diverso dalla casa 
di abitazione, non superiore ad una soglia di euro 30.000; 

 3) un valore del patrimonio mobiliare, come de-
finito a fini ISEE, non superiore a una soglia di euro 
6.000, accresciuta di euro 2.000 per ogni componente il 
nucleo familiare successivo al primo, fino ad un massimo 
di euro 10.000, incrementato di ulteriori euro 1.000 per 
ogni figlio successivo al secondo; i predetti massimali 
sono ulteriormente incrementati di    euro 5.000 per ogni 
componente in condizione di disabilità e di euro 7.500 
per ogni componente in condizione di disabilità grave o 
di non autosufficienza, come definite     a fini ISEE, presente 
nel nucleo   ; 

 4) un valore del reddito familiare inferiore ad una 
soglia di euro 6.000 annui moltiplicata per il corrispon-
dente parametro della scala di equivalenza di cui al com-
ma 4. La predetta soglia è incrementata ad euro 7.560 ai 
fini dell’accesso alla Pensione di cittadinanza. In ogni caso 
la soglia è incrementata ad euro 9.360 nei casi in cui il nu-
cleo familiare risieda in abitazione in locazione, come da 
dichiarazione sostitutiva unica (DSU) ai fini ISEE; 

   c)    con riferimento al godimento di beni durevoli:  
 1) nessun componente il nucleo familiare deve 

essere intestatario a qualunque titolo o avente piena di-
sponibilità di autoveicoli immatricolati la prima volta nei 
sei mesi antecedenti la richiesta, ovvero di autoveicoli di 
cilindrata superiore a 1.600 cc o motoveicoli di cilindrata 
superiore a 250 cc, immatricolati la prima volta nei due 
anni antecedenti, esclusi gli autoveicoli e i motoveicoli 
per cui è prevista una agevolazione fiscale in favore delle 
persone con disabilità ai sensi della disciplina vigente; 

 2) nessun componente deve essere intestatario a 
qualunque titolo o avente piena disponibilità di navi e im-
barcazioni da diporto di cui all’articolo 3, comma 1, del 
decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171; 

  c-   bis)   per il richiedente il beneficio, la mancata sot-
toposizione a misura cautelare personale, anche adottata 
a seguito di convalida dell’arresto o del fermo, nonché 

la mancanza di condanne definitive, intervenute nei dieci 
anni precedenti la richiesta, per taluno dei delitti indicati 
all’articolo 7, comma 3.  

  1  -bis  . Ai fini dell’accoglimento della richiesta di cui 
all’articolo 5 e con specifico riferimento ai requisiti di 
cui al comma 1, lettera   b)  , del presente articolo nonché 
per comprovare la composizione del nucleo familiare, in 
deroga all’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, 
n. 159, i cittadini di Stati non appartenenti all’Unione eu-
ropea devono produrre apposita certificazione rilasciata 
dalla competente autorità dello Stato estero, tradotta in 
lingua italiana e legalizzata dall’autorità consolare ita-
liana, in conformità a quanto disposto dall’articolo 3 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, e dall’articolo 2 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394.  

  1  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 1  -bis   non si ap-
plicano:   a)   nei confronti dei cittadini di Stati non appar-
tenenti all’Unione europea aventi lo status di rifugiato 
politico;   b)   qualora convenzioni internazionali dispon-
gano diversamente;   c)   nei confronti di cittadini di Stati 
non appartenenti all’Unione europea nei quali è ogget-
tivamente impossibile acquisire le certificazioni di cui 
al comma 1  -bis  . A tal fine, entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, è definito l’elenco 
dei Paesi nei quali non è possibile acquisire la documen-
tazione necessaria per la compilazione della DSU ai fini 
ISEE, di cui al citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri n. 159 del 2013.  

 2. I casi di accesso alla misura di cui al comma 1 pos-
sono essere integrati, in ipotesi di eccedenza di risorse 
disponibili, con regolamento emanato ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sulla 
base di indicatori di disagio socioeconomico che rifletto-
no le caratteristiche di multidimensionalità della povertà 
e tengono conto, oltre che della situazione economica, 
anche delle condizioni di esclusione sociale, di disabili-
tà, di deprivazione socio-sanitaria, educativa e abitativa. 
Possono prevedersi anche misure non monetarie ad inte-
grazione del Rdc, quali misure agevolative per l’utilizzo 
di trasporti pubblici, di sostegno alla casa, all’istruzione e 
alla tutela della salute. 

  3. Non ha diritto al Rdc il componente del nucleo fa-
miliare disoccupato a seguito di dimissioni volontarie, 
nei dodici mesi successivi alla data delle dimissioni, fatte 
salve le dimissioni per giusta causa.  

 4. Il parametro della scala di equivalenza, di cui al 
comma 1, lettera   b)  , numero 4), è pari ad 1 per il pri-
mo componente del nucleo familiare ed è incrementato 
di 0,4 per ogni ulteriore componente di età maggiore di 
anni 18 e di 0,2    per ogni ulteriore componente di minore 
età, fino ad un massimo di 2,1, ovvero fino ad un massimo 
di 2,2 nel caso in cui nel nucleo familiare siano presenti 
componenti in condizione di disabilità grave o di non au-
tosufficienza, come definite ai fini dell’ISEE   . 
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  5. Ai fini del Rdc, il nucleo familiare è definito ai sensi 
dell’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 159 del 2013. In ogni caso, anche per la richie-
sta di prestazioni sociali agevolate diverse dal Rdc, ai fini 
della definizione del nucleo familiare, valgono le seguenti 
disposizioni, la cui efficacia cessa dal giorno di entrata in 
vigore delle corrispondenti modifiche del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013:  

   a)   i coniugi permangono nel medesimo nucleo anche 
a seguito di separazione o divorzio, qualora continuino 
a risiedere nella stessa abitazione   ; se la separazione o 
il divorzio sono avvenuti successivamente alla data del 
1° settembre 2018, il cambio di residenza deve essere cer-
tificato da apposito verbale della polizia locale   ; 

   a  -bis  ) i componenti già facenti parte di un nucleo 
familiare come definito ai fini dell’ISEE, o del medesimo 
nucleo come definito ai fini anagrafici, continuano a far-
ne parte ai fini dell’ISEE anche a seguito di variazioni 
anagrafiche, qualora continuino a risiedere nella mede-
sima abitazione;   

   b)   il figlio maggiorenne non convivente con i genito-
ri fa parte del nucleo familiare dei genitori esclusivamen-
te quando è di età inferiore a 26 anni, è nella condizione 
di essere a loro carico a fini IRPEF, non è coniugato e non 
ha figli. 

 6. Ai soli fini del Rdc, il reddito familiare, di cui al com-
ma 1, lettera   b)   numero 4), è determinato ai sensi dell’arti-
colo 4, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri n. 159 del 2013, al netto dei trattamenti assi-
stenziali eventualmente inclusi nell’ISEE ed inclusivo del 
valore annuo dei trattamenti assistenziali in corso di go-
dimento da parte dei componenti il nucleo familiare, fatta 
eccezione per le prestazioni non sottoposte alla prova dei 
mezzi. Nel valore dei trattamenti assistenziali non rilevano 
le erogazioni riferite al pagamento di arretrati, le riduzioni 
nella compartecipazione al costo dei servizi e le esenzioni 
e agevolazioni per il pagamento di tributi, le erogazioni a 
fronte di rendicontazione di spese sostenute, ovvero le ero-
gazioni in forma di buoni servizio o altri titoli che svolgono 
la funzione di sostituzione di servizi. Ai fini del presente 
decreto, non si include tra i trattamenti assistenziali l’as-
segno di cui all’articolo 1, comma 125, della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190. I trattamenti assistenziali in corso di 
godimento di cui al primo periodo sono comunicati dagli 
enti erogatori entro quindici giorni dal riconoscimento al 
Sistema informativo unitario dei servizi sociali (SIUSS), 
di cui all’articolo 24 del decreto legislativo 15 settembre 
2017, n. 147, secondo le modalità ivi previste. 

 7. Ai soli fini dell’accertamento dei requisiti per il 
mantenimento del Rdc, al valore dell’ISEE di cui al com-
ma 1, lettera   b)  , numero 1), è sottratto l’ammontare del 
Rdc percepito dal nucleo beneficiario eventualmente in-
cluso nell’ISEE, rapportato al corrispondente parametro 
della scala di equivalenza. Per l’accesso al Rdc sono pa-
rimenti sottratti nelle medesime modalità, gli ammontari 
eventualmente inclusi nell’ISEE relativi alla fruizione del 
sostegno per l’inclusione attiva, del reddito di inclusio-
ne ovvero delle misure regionali di contrasto alla povertà 
oggetto d’intesa tra la regione e il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali al fine di una erogazione integrata 
con le citate misure nazionali. 

 8. Il Rdc è compatibile con il godimento della Nuova 
prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego (NA-
SpI)    e dell’indennità di disoccupazione per i lavoratori 
con rapporto di collaborazione coordinata (DISCOLL), 
di cui rispettivamente all’articolo 1 e all’articolo 15    del 
decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e di altro strumen-
to di sostegno al reddito per la disoccupazione involonta-
ria ove ricorrano le condizioni di cui al presente articolo. 
Ai fini del diritto al beneficio e della definizione dell’am-
montare del medesimo, gli emolumenti percepiti rilevano 
secondo quanto previsto dalla disciplina dell’ISEE.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 6 febbra-
io 2007, n. 30 (Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto 
dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare 
liberamente nel territorio degli Stati membri):  

 «Art. 2    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente decreto legislativo, 
si intende per:  

   a)   “cittadino dell’Unione”: qualsiasi persona avente la cittadi-
nanza di uno Stato membro; 

   b)    “familiare”:  
 1) il coniuge; 
 2) il partner che abbia contratto con il cittadino dell’Unione 

un’unione registrata sulla base della legislazione di uno Stato membro, 
qualora la legislazione dello Stato membro ospitante equipari l’unione 
registrata al matrimonio e nel rispetto delle condizioni previste dalla 
pertinente legislazione dello Stato membro ospitante; 

 3) i discendenti diretti di età inferiore a 21 anni o a carico e 
quelli del coniuge o partner di cui alla lettera   b)  ; 

 4) gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge o partner 
di cui alla lettera   b)  ; 

   c)   “Stato membro ospitante”: lo Stato membro nel quale il cit-
tadino dell’Unione si reca al fine di esercitare il diritto di libera circola-
zione o di soggiorno.». 

  — Si riporta l’articolo 7 del citato decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri n. 159 del 2013:  

 «Art. 7    (Prestazioni agevolate rivolte a minorenni)    . — 1. Ai fini 
del calcolo dell’ISEE per le sole prestazioni sociali agevolate rivolte a 
minorenni, il genitore non convivente nel nucleo familiare, non coniu-
gato con l’altro genitore, che abbia riconosciuto il figlio, fa parte del 
nucleo familiare del figlio, a meno che non ricorra uno dei seguenti casi:  

   a)   quando il genitore risulti coniugato con persona diversa 
dall’altro genitore; 

   b)   quando il genitore risulti avere figli con persona diversa 
dall’altro genitore; 

   c)   quando con provvedimento dell’autorità giudiziaria sia stato 
stabilito il versamento di assegni periodici destinato al mantenimento 
dei figli; 

   d)   quando sussiste esclusione dalla potestà sui figli o è stato 
adottato, ai sensi dell’articolo 333 del codice civile, il provvedimento di 
allontanamento dalla residenza familiare; 

   e)   quando risulti accertato in sede giurisdizionale o dalla pub-
blica autorità competente in materia di servizi sociali la estraneità in 
termini di rapporti affettivi ed economici; 

 2. Per le prestazioni sociali agevolate rivolte ai componenti mino-
renni, in presenza di genitori non conviventi, qualora ricorrano i casi di 
cui alle lettere   a)   ed   b)   del comma 1, l’ISEE è integrato di una compo-
nente aggiuntiva, calcolata sulla base della situazione economica del 
genitore non convivente, secondo le modalità di cui all’allegato 2, com-
ma 2, che costituisce parte integrante del presente decreto.». 

  — Si riporta l’articolo 3, comma 1 del Decreto Legislativo 18 lu-
glio 2005, n. 171 (Codice della nautica da diporto ed attuazione della 
direttiva 2003/44/CE, a norma dell’articolo 6 della legge 8 luglio 2003, 
n. 172):  

 «Art. 3    (Definizioni)    . — 1. Le costruzioni destinate alla navigazio-
ne da diporto sono denominate:  

   a)   unità da diporto: si intende ogni costruzione di qualunque 
tipo e con qualunque mezzo di propulsione destinata alla navigazione 
da diporto; 
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   b)   unità utilizzata a fini commerciali - commercial yacht: si in-
tende ogni unità di cui all’articolo 2 del presente codice, nonché le navi 
di cui all’articolo 3 della legge 8 luglio 2003, n. 172; 

   c)   nave da diporto maggiore: si intende ogni unità con scafo di 
lunghezza superiore a ventiquattro metri, misurata secondo la norma 
armonizzata UNI/EN/ISO/8666, e di stazza superiore alle 500 gross ton-
nage, di seguito GT, ovvero a 600 tonnellate di stazza lorda, di seguito 
TSL; 

   d)   nave da diporto minore: si intende ogni unità con scafo di 
lunghezza superiore a ventiquattro metri, misurata secondo la norma 
armonizzata UNI/EN/ISO/8666, e di stazza fino a 500 GT ovvero a 600 
TSL, escluse le unità di cui alla lettera   e)  ; 

   e)   nave da diporto minore storica: si intende ogni unità con scafo 
di lunghezza superiore a ventiquattro metri, misurata secondo la norma 
armonizzata UNI/EN/ ISO/8666, e di stazza fino a 120 GT ovvero 100 
TSL, costruita in data anteriore al 1º gennaio 1967; 

   f)   imbarcazione da diporto: si intende ogni unità con scafo di 
lunghezza superiore a dieci metri e fino a ventiquattro metri, misurata 
secondo la norma armonizzata UNI/EN/ISO/8666; 

   g)   natante da diporto: si intende ogni unità a remi ovvero con 
scafo di lunghezza pari o inferiore a dieci metri, misurata secondo la 
norma armonizzata di cui alla lettera   c)  , con esclusione delle moto 
d’acqua; 

   h)   moto d’acqua: si intende ogni unità da diporto con lunghezza 
dello scafo inferiore a quattro metri, che utilizza un motore di propulsio-
ne con una pompa a getto d’acqua come fonte primaria di propulsione 
e destinata a essere azionata da una o più persone sedute, in piedi o 
inginocchiate sullo scafo, anziché al suo interno.». 

  — Si riporta l’articolo 3 del citato decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri n. 159 del 2013:  

 «Art. 3    (Nucleo familiare)   . — 1. Il nucleo familiare del richieden-
te è costituito dai soggetti componenti la famiglia anagrafica alla data 
di presentazione della DSU, fatto salvo quanto stabilito dal presente 
articolo. 

 2. I coniugi che hanno diversa residenza anagrafica fanno parte 
dello stesso nucleo familiare. A tal fine, identificata di comune accordo 
la residenza familiare, il coniuge con residenza anagrafica diversa è at-
tratto ai fini del presente decreto nel nucleo la cui residenza anagrafica 
coincide con quella familiare. In caso di mancato accordo, la residenza 
familiare è individuata nell’ultima residenza comune ovvero, in assenza 
di una residenza comune, nella residenza del coniuge di maggior durata. 
Il coniuge iscritto nelle anagrafi dei cittadini italiani residenti all’estero 
(AIRE), ai sensi della legge 27 ottobre 1988, n. 470, è attratto ai fini del 
presente decreto, nel nucleo anagrafico dell’altro coniuge. 

  3. I coniugi che hanno diversa residenza anagrafica costituiscono 
nuclei familiari distinti esclusivamente nei seguenti casi:  

   a)   quando è stata pronunciata separazione giudiziale o è interve-
nuta l’omologazione della separazione consensuale ai sensi dell’artico-
lo 711 del codice di procedura civile, ovvero quando è stata ordinata la 
separazione ai sensi dell’articolo 126 del codice civile; 

   b)   quando la diversa residenza è consentita a seguito dei prov-
vedimenti temporanei ed urgenti di cui all’articolo 708 del codice di 
procedura civile; 

   c)   quando uno dei coniugi è stato escluso dalla potestà sui figli o 
è stato adottato, ai sensi dell’articolo 333 del codice civile, il provvedi-
mento di allontanamento dalla residenza familiare; 

   d)   quando si è verificato uno dei casi di cui all’articolo 3 della 
legge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive modificazioni, ed è stata 
proposta domanda di scioglimento o cessazione degli effetti civili del 
matrimonio; 

   e)   quando sussiste abbandono del coniuge, accertato in sede giu-
risdizionale o dalla pubblica autorità competente in materia di servizi 
sociali. 

 4. Il figlio minore di anni 18 fa parte del nucleo familiare del geni-
tore con il quale convive. Il minore che si trovi in affidamento preadot-
tivo fa parte del nucleo familiare dell’affidatario, ancorché risulti nella 
famiglia anagrafica del genitore. Il minore in affidamento temporaneo 
ai sensi dell’articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive 
modificazioni, è considerato nucleo familiare a sé stante, fatta salva la 
facoltà del genitore affidatario di considerarlo parte del proprio nucleo 
familiare. Il minore in affidamento e collocato presso comunità è consi-
derato nucleo familiare a sé stante. 

 5. Il figlio maggiorenne non convivente con i genitori e a loro cari-
co ai fini IRPEF, nel caso non sia coniugato e non abbia figli, fa parte del 
nucleo familiare dei genitori. Nel caso i genitori appartengano a nuclei 
familiari distinti, il figlio maggiorenne, se a carico di entrambi, fa parte 
del nucleo familiare di uno dei genitori, da lui identificato. 

 6. Il soggetto che si trova in convivenza anagrafica ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, è con-
siderato nucleo familiare a sé stante, salvo che debba essere considerato 
componente del nucleo familiare del coniuge, ai sensi del comma 2. Il 
figlio minorenne fa parte del nucleo del genitore con cui conviveva pri-
ma dell’ingresso in convivenza anagrafica, fatto salvo quanto previsto 
al comma 4. Se della medesima convivenza anagrafica fanno parte il 
genitore e il figlio minorenne, quest’ultimo è considerato componente 
dello stesso nucleo familiare del genitore.”. 

 — Si riporta l’articolo 3 del Decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa - Testo   A)  : 

 «Art. 3    ((R) Soggetti)   . — 1. Le disposizioni del presente testo uni-
co si applicano ai cittadini italiani e dell’Unione europea, alle persone 
giuridiche, alle società di persone, alle pubbliche amministrazioni e agli 
enti, alle associazioni e ai comitati aventi sede legale in Italia o in uno 
dei Paesi dell’Unione europea. 

 2. I cittadini di Stati non appartenenti all’Unione regolarmente sog-
giornanti in Italia, possono utilizzare le dichiarazioni sostitutive di cui 
agli articoli 46 e 47 limitatamente agli stati, alle qualità personali e ai 
fatti certificabili o attestabili da parte di soggetti pubblici italiani. 

 3. Al di fuori dei casi previsti al comma 2, i cittadini di Stati non 
appartenenti all’Unione autorizzati a soggiornare nel territorio dello 
Stato possono utilizzare le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 
46 e 47 nei casi in cui la produzione delle stesse avvenga in applicazione 
di convenzioni internazionali fra l’Italia ed il Paese di provenienza del 
dichiarante. 

 4. Al di fuori dei casi di cui ai commi 2 e 3 gli stati, le qualità 
personali e i fatti, sono documentati mediante certificati o attestazioni 
rilasciati dalla competente autorità dello Stato estero, corredati di tradu-
zione in lingua italiana autenticata dall’autorità consolare italiana che 
ne attesta la conformità all’originale, dopo aver ammonito l’interessa-
to sulle conseguenze penali della produzione di atti o documenti non 
veritieri.». 

  — Si riporta l’articolo 2 del Decreto del Presidente della Repub-
blica 31 agosto 1999, n. 394 (Regolamento recante norme di attuazione 
del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigra-
zione e norme sulla condizione dello straniero, a norma dell’articolo 1, 
comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286):  

 «Art. 2    (Rapporti con la pubblica amministrazione)   . — 1. I citta-
dini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia possono utilizzare le 
dichiarazioni sostitutive di cui all’articolo 46 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, limitatamente agli stati, fatti 
e qualità personali certificabili o attestabili da parte di soggetti pubblici 
o privati italiani. 

 2. Gli stati, fatti, e qualità personali diversi da quelli indicati nel 
comma 1, sono documentati mediante certificati o attestazioni rila-
sciati dalla competente autorità dello Stato estero, legalizzati ai sensi 
dell’articolo 49 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 200, dalle autorità consolari italiane e corredati di traduzione 
in lingua italiana, di cui l’autorità consolare italiana attesta la conformi-
tà all’originale. Sono fatte salve le diverse disposizioni contenute nel-
le convenzioni internazionali in vigore per l’Italia. L’interessato deve 
essere informato che la produzione di atti o documenti non veritieri è 
prevista come reato dalla legge italiana e determina gli effetti di cui 
all’articolo 4, comma 2, del testo unico. 

 2  -bis  . Ove gli stati, fatti e qualità personali di cui al comma 1 non 
possono essere documentati mediante certificati o attestazioni rilasciati 
da competenti autorità straniere, in ragione della mancanza di una auto-
rità riconosciuta o della presunta inaffidabilità dei documenti, rilasciati 
dall’autorità locale, rilevata anche in sede di cooperazione consolare 
Schengen locale, ai sensi della decisione del Consiglio europeo del 
22 dicembre 2003, le rappresentanze diplomatiche o consolari provve-
dono al rilascio di certificazioni, ai sensi dell’articolo 49 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 200, sulla base delle 
verifiche ritenute necessarie, effettuate a spese degli interessati.». 
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  — Si riporta l’articolo 17, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri):  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

  — Si riporta l’articolo 4, comma 2 del citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 159 del 2013:  

 «Art. 4    (Indicatore della situazione reddituale)   . — (  Omissis  ). 

  2. Il reddito di ciascun componente il nucleo familiare è ottenuto 
sommando le seguenti componenti:  

   a)   reddito complessivo ai fini IRPEF; 
   b)   redditi soggetti a imposta sostitutiva o a ritenuta a titolo 

d’imposta; 
   c)   ogni altra componente reddituale esente da imposta, nonché 

i redditi da lavoro dipendente prestato all’estero tassati esclusivamen-
te nello stato estero in base alle vigenti convenzioni contro le doppie 
imposizioni; 

   d)   i proventi derivanti da attività agricole, svolte anche in forma 
associata, per le quali sussiste l’obbligo alla presentazione della dichia-
razione IVA; a tal fine va assunta la base imponibile determinata ai fini 
dell’IRAP, al netto dei costi del personale a qualunque titolo utilizzato; 

   e)   assegni per il mantenimento di figli effettivamente percepiti; 
   f)   trattamenti assistenziali, previdenziali e indennitari, incluse 

carte di debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbli-
che, laddove non siano già inclusi nel reddito complessivo di cui alla 
lettera   a)  ; 

   g)   redditi fondiari relativi ai beni non locati soggetti alla discipli-
na dell’IMU, di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, nonché agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, se compatibili con la predetta disciplina, non indicati nel reddito 
complessivo di cui alla lettera   a)  , comma 1, del presente articolo. A tal 
fine i redditi dei fabbricati si assumono rivalutando la rendita catastale 
del 5 per cento e i redditi dei terreni si assumono rivalutando il reddito 
dominicale e il reddito agrario, rispettivamente, dell’80 per cento e del 
70 per cento. Nell’importo devono essere considerati i redditi relativi 
agli immobili all’estero non locati soggetti alla disciplina dell’imposta 
sul valore degli immobili situati all’estero di cui al comma 15 dell’ar-
ticolo 19 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non indicati nel 
reddito complessivo di cui alla lettera   a)  , comma 1, del presente artico-
lo, assumendo la base imponibile determinata ai sensi dell’articolo 70, 
comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   h)   il reddito figurativo delle attività finanziarie, determinato 
applicando al patrimonio mobiliare complessivo del nucleo familiare, 
individuato secondo quanto indicato all’articolo 5 con la sola esclusione 
dei depositi e conti correnti bancari e postali, di cui al medesimo artico-
lo 5, comma 4, lettera   a)  , il tasso di rendimento medio annuo dei titoli 
decennali del Tesoro ovvero, ove inferiore, il tasso di interesse legale 
vigente al 1° gennaio maggiorato di un punto percentuale; 

   i)   il reddito lordo dichiarato ai fini fiscali nel paese di residenza 
da parte degli appartenenti al nucleo, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, 
iscritti nelle anagrafi dei cittadini italiani residenti all’estero (AIRE), 
convertito in euro al cambio vigente al 31 dicembre dell’anno di riferi-
mento del reddito. 

  3. All’ammontare del reddito di cui al comma 2, deve essere sot-
tratto fino a concorrenza:  

   a)   l’importo degli assegni periodici effettivamente corrisposti al 
coniuge, anche se residente all’estero, in seguito alla separazione legale 
ed effettiva o allo scioglimento, annullamento o alla cessazione degli 
effetti civili del matrimonio come indicato nel provvedimento dell’au-
torità giudiziaria. Nell’importo devono essere considerati gli assegni 
destinati al mantenimento dei figli; 

   b)   l’importo degli assegni periodici effettivamente corrisposti 
per il mantenimento dei figli conviventi con l’altro genitore, nel caso 
in cui i genitori non siano coniugati, né legalmente ed effettivamente 
separati e non vi sia provvedimento dell’autorità giudiziaria che ne sta-
bilisce l’importo; 

   c)   fino ad un massimo di 5.000 euro, le spese sanitarie per disa-
bili, le spese per l’acquisto di cani guida e le spese sostenute per servizi 
di interpretariato dai soggetti riconosciuti sordi, indicate in dichiarazio-
ne dei redditi tra le spese per le quali spetta la detrazione d’imposta, 
nonché le spese mediche e di assistenza specifica per i disabili indicate 
in dichiarazione dei redditi tra le spese e gli oneri per i quali spetta la 
deduzione dal reddito complessivo; 

   d)   l’importo dei redditi agrari relativi alle attività indicate 
dall’articolo 2135 del codice civile svolte, anche in forma associata, dai 
soggetti produttori agricoli titolari di partita IVA, obbligati alla presen-
tazione della dichiarazione ai fini dell’IVA; 
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   e)   fino ad un massimo di 3.000 euro, una quota dei redditi da 
lavoro dipendente, nonché degli altri redditi da lavoro ad essi assimilati 
a fini fiscali, pari al 20 per cento dei redditi medesimi; 

   f)   fino ad un massimo di 1.000 euro e alternativamente a quanto 
previsto alla lettera   e)  , una quota dei redditi da pensione inclusi nel red-
dito complessivo di cui al comma 2, lettera   a)  , nonché dei trattamenti 
di cui al comma 2, lettera   f)  , pari al 20 per cento dei redditi ovvero dei 
trattamenti medesimi. 

  4. Dalla somma dei redditi dei componenti il nucleo, come deter-
minata ai sensi dei commi precedenti, si sottraggono, fino a concorren-
za, le seguenti spese o franchigie riferite al nucleo familiare:  

   a)   nel caso il nucleo familiare risieda in abitazione in locazione, 
il valore del canone annuo previsto nel contratto di locazione, del quale 
sono dichiarati gli estremi di registrazione, per un ammontare massimo, 
fino a concorrenza, di 7.000 euro, incrementato di 500 euro per ogni 
figlio convivente successivo al secondo; la detrazione è alternativa a 
quella per i nuclei residenti in abitazione di proprietà, di cui all’artico-
lo 5, comma 2;

    b)   nel caso del nucleo facciano parte persone non autosufficienti, 
per ciascuna di esse, la spesa sostenuta, inclusiva dei contributi versa-
ti, per collaboratori domestici e addetti all’assistenza personale, come 
risultante dalla dichiarazione di assunzione presentata all’INPS e dai 
contributi versati al medesimo istituto, nel limite dell’ammontare dei 
trattamenti di cui al comma 2, lettera   f)  , al netto della detrazione di cui al 
comma 3, lettera   f)  , di cui la persona non autosufficiente risulti benefi-
ciaria, fatto salvo quanto previsto all’articolo 6, comma 3, lettera   a)  . Le 
spese per assistenza personale possono essere sottratte dalla somma dei 
redditi anche nel caso di acquisizione dei servizi medesimi presso enti 
fornitori, purché sia conservata ed esibita a richiesta idonea documen-
tazione attestante la spesa sostenuta e la tipologia di servizio fornita; 

   c)   alternativamente a quanto previsto alla lettera   b)  , nel caso del 
nucleo facciano parte persone non autosufficienti, per ciascuna di esse, 
in caso di ricovero presso strutture residenziali nell’ambito di percorsi 
assistenziali integrati di natura sociosanitaria, l’ammontare della retta 
versata per l’ospitalità alberghiera, fatto salvo quanto previsto all’arti-
colo 6, comma 3, lettera   a)  ; 

   d)    nel caso del nucleo facciano parte:  
 1) persone con disabilità media, per ciascuna di esse, una fran-

chigia pari ad 4.000 euro, incrementate a 5.500 se minorenni; 
 2) persone con disabilità grave, per ciascuna di esse, una fran-

chigia pari a 5.500 euro, incrementate a 7.500 se minorenni; 
 3) persone non autosufficienti, per ciascuna di esse, una fran-

chigia pari a 7.000 euro, incrementate a 9.500 se minorenni. 
 Le franchigie di cui alla presente lettera possono essere alternativa-

mente sottratte, fino a concorrenza, dal valore dell’ISE.». 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 125 della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato - legge di stabilità 2015):  

 «125. Al fine di incentivare la natalità e contribuire alle spese per 
il suo sostegno, per ogni figlio nato o adottato tra il 1° gennaio 2015 e il 
31 dicembre 2017 è riconosciuto un assegno di importo pari a 960 euro 
annui erogato mensilmente a decorrere dal mese di nascita o adozione. 
L’assegno, che non concorre alla formazione del reddito complessivo di 
cui all’articolo 8 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, è corri-
sposto fino al compimento del terzo anno di età ovvero del terzo anno di 
ingresso nel nucleo familiare a seguito dell’adozione, per i figli di citta-
dini italiani o di uno Stato membro dell’Unione europea o di cittadini di 
Stati extracomunitari con permesso di soggiorno di cui all’articolo 9 del 
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazio-
ne e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, residenti in Italia e 
a condizione che il nucleo familiare di appartenenza del genitore richie-
dente l’assegno sia in una condizione economica corrispondente a un 
valore dell’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), 
stabilito ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non superiore a 25.000 
euro annui. L’assegno di cui al presente comma è corrisposto, a doman-
da, dall’INPS, che provvede alle relative attività, nonché a quelle del 
comma 127, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. Qualora il nucleo familiare di appartenenza del ge-
nitore richiedente l’assegno sia in una condizione economica corrispon-
dente a un valore dell’ISEE, stabilito ai sensi del citato regolamento di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013, 

non superiore a 7.000 euro annui, l’importo dell’assegno di cui al primo 
periodo del presente comma è raddoppiato.». 

 — Si riporta l’articolo 24 del decreto legislativo 15 settembre 
2017, n. 147 (Disposizioni per l’introduzione di una misura nazionale di 
contrasto alla povertà). 

 «Art. 24    (Sistema informativo unitario dei servizi sociali)    . — 1. A 
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto è istituito, 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Sistema infor-
mativo unitario dei servizi sociali, di seguito denominato «SIUSS», per 
le seguenti finalità:  

   a)   assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali e del-
le prestazioni erogate dal sistema integrato degli interventi e dei servizi 
sociali e di tutte le informazioni necessarie alla programmazione, alla 
gestione, al monitoraggio e alla valutazione delle politiche sociali; 

   b)   monitorare il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni; 
   c)   rafforzare i controlli sulle prestazioni indebitamente percepite; 
   d)   disporre di una base unitaria di dati funzionale alla program-

mazione e alla progettazione integrata degli interventi mediante l’inte-
grazione con i sistemi informativi sanitari, del lavoro e delle altre aree 
di intervento rilevanti per le politiche sociali, nonché con i sistemi infor-
mativi di gestione delle prestazioni già nella disponibilità dei comuni; 

   e)   elaborare dati a fini statistici, di ricerca e di studio. 
 2. Il SIUSS integra e sostituisce, senza nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica, il sistema informativo dei servizi sociali, di cui 
all’articolo 21 della legge n. 328 del 2000, e il casellario dell’assistenza, 
di cui all’articolo 13 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, che sono conseguentemente 
soppressi. 

  3. Il SIUSS si articola nelle seguenti componenti:  
   a)    Sistema informativo delle prestazioni e dei bisogni sociali, a 

sua volta articolato in:  
 1) Banca dati delle prestazioni sociali; 
 2) Banca dati delle valutazioni e progettazioni personalizzate; 
 3) Sistema informativo dell’ISEE, di cui all’articolo 11 del 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 
   b)    Sistema informativo dell’offerta dei servizi sociali, a sua volta 

articolato in:  
 1) Banca dati dei servizi attivati; 
 2) Banca dati delle professioni e degli operatori sociali. 

 4. Il sistema informativo di cui al comma 3, lettera   a)  , è organiz-
zato su base individuale. I dati e le informazioni sono raccolti, conser-
vati e gestiti dall’INPS e resi disponibili al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, anche attraverso servizi di cooperazione applicativa, 
in forma individuale ma privi di ogni riferimento che ne permetta il 
collegamento con gli interessati e comunque secondo modalità che, pur 
consentendo il collegamento nel tempo delle informazioni riferite ai 
medesimi individui, rendono questi ultimi non identificabili. 

 5. I dati e le informazioni di cui al comma 4 sono trasmessi all’IN-
PS dai comuni e dagli ambiti territoriali, anche per il tramite delle re-
gioni e province autonome, ove previsto dalla normativa regionale, e 
da ogni altro ente erogatore di prestazioni sociali, incluse tutte le pre-
stazioni erogate mediante ISEE, e prestazioni che, per natura e obietti-
vi, sono assimilabili alle prestazioni sociali. Il mancato invio dei dati e 
delle informazioni costituisce illecito disciplinare e determina, in caso 
di accertamento di fruizione illegittima di prestazioni non comunicate, 
responsabilità erariale del funzionario responsabile dell’invio. 

 6. Le modalità attuative del sistema informativo di cui al comma 3, 
lettera   a)  , sono disciplinate, nel rispetto delle disposizioni del codice 
in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 
n. 196 del 2003, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata, sentito il Garante per la protezio-
ne dei dati personali. Le prestazioni sociali oggetto della banca dati di 
cui al comma 3, lettera   a)  , numero 1, sono quelle di cui agli articoli 3 e 4 
del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 16 dicembre 
2014, n. 206. Nelle more dell’adozione del decreto di cui al presente 
comma, resta ferma, con riferimento alle banche dati di cui al com-
ma 3, lettera   a)  , numeri 1) e 2), la disciplina di cui al decreto n. 206 del 
2014, e, con riferimento al sistema informativo dell’ISEE, la disciplina 
di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 159 del 2013. 

 7. Il sistema informativo di cui al comma 3, lettera   b)  , è organiz-
zato avendo come unità di rilevazione l’ambito territoriale e assicura 
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una compiuta conoscenza della tipologia, dell’organizzazione e delle 
caratteristiche dei servizi attivati, inclusi i servizi per l’accesso e la pre-
sa in carico, i servizi per favorire la permanenza a domicilio, i servizi 
territoriali comunitari e i servizi territoriali residenziali per le fragilità, 
anche nella forma di accreditamento e autorizzazione, nonché le carat-
teristiche quantitative e qualitative del lavoro professionale impiegato. 

 8. I dati e le informazioni di cui al comma 7 sono raccolti, con-
servati e gestiti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e sono 
trasmessi dai comuni e dagli ambiti territoriali, anche per il tramite delle 
regioni e delle province autonome. Le modalità attuative del comma 7 
sono disciplinate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata. 

 9. Con riferimento ai beneficiari del ReI, sono identificate spe-
cifiche sezioni dei sistemi informativi di cui al comma 3, lettere   a)   e 
  b)  , che costituiscono la Banca dati ReI. Le informazioni sono integrate 
dall’INPS con le altre informazioni relative ai beneficiari del ReI di-
sponibili nel SIUSS, nonché con le informazioni disponibili nel sistema 
informativo unitario delle politiche del lavoro, di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo n. 150 del 2015, nella banca dati delle politiche attive 
e passive di cui all’articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, nella 
banca dati del collocamento mirato, di cui all’articolo 9, comma 6  -bis  , 
della legge 12 marzo 1999, n. 68, e nei sistemi informativi del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca scientifica con riferimento 
ai dati sulla frequenza e il successo scolastico. Le informazioni integrate 
ai sensi del presente comma sono rese disponibili dall’INPS al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali nelle modalità previste al com-
ma 4. Le modalità attuative della Banca dati ReI sono disciplinate, nel 
rispetto delle disposizioni del Codice in materia di protezione dei dati 
personali di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da adottarsi 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 10. Con riferimento alle persone con disabilità e non autosuffi-
cienti, le informazioni di cui al comma 3, lettera   a)  , anche sensibili, 
trasmesse dagli enti pubblici responsabili dell’erogazione e della pro-
grammazione di prestazioni e di servizi sociali e socio-sanitari attivati a 
loro favore sono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
integrate e coordinate dall’INPS con quelle raccolte dal Nuovo sistema 
informativo sanitario e dalla banca dati del collocamento mirato, di cui 
all’articolo 9, comma 6  -bis  , della legge n. 68 del 1999. Le informazioni 
integrate ai sensi del presente comma sono rese disponibili dall’INPS al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero della salute 
nelle modalità previste al comma 4. Le modalità attuative del presente 
comma sono disciplinate con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
e con il Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da adottarsi 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 11. Per la programmazione dei servizi e per le altre finalità istitu-
zionali di competenza, nonché per elaborazioni a fini statistici, di ricerca 
e di studio, le informazioni relative ai beneficiari, incluse quelle di cui 
ai commi 9 e 10, sono rese disponibili dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali alle regioni e alle province autonome con riferimento 
ai residenti nei territori di competenza, con le modalità di cui al com-
ma 4. Le medesime informazioni sono rese disponibili agli ambiti terri-
toriali e ai comuni da parte delle regioni e delle province autonome con 
riferimento ai residenti nei territori di competenza. 

 12. Al fine di migliorare l’efficienza e l’efficacia delle politiche so-
ciali degli enti locali, attesa la complementarietà tra le prestazioni erogate 
dall’INPS e quelle erogate a livello locale, l’Istituto rende disponibili ai 
comuni che ne facciano richiesta, anche attraverso servizi di cooperazione 
applicativa e con riferimento ai relativi residenti, le informazioni, cor-
redate di codice fiscale, sulle prestazioni erogate dal medesimo Istituto 
presenti nel SIUSS, oltre a quelle erogate dal comune stesso. 

 13. Al fine di una migliore programmazione delle politiche sociali 
e a supporto delle scelte legislative, sulla base delle informazioni del 
SIUSS, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali presenta alle Ca-
mere, entro il 30 giugno di ogni anno, un Rapporto sulle politiche socia-
li, riferito all’anno precedente. 

 14. Le Province autonome di Trento e Bolzano adempiono agli 
obblighi informativi previsti dal presente articolo secondo procedure e 
modelli concordati con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
nel rispetto delle competenze ad esse attribuite, comunque provveden-
do nei limiti delle risorse finanziarie, umane e strumentali già previste 
a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.». 

 — Si riportano gli articoli 1 e 15, del decreto legislativo 4 marzo 
2015, n. 22 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione involontaria e di ricol-
locazione dei lavoratori disoccupati, in attuazione della legge 10 dicem-
bre 2014, n. 183). 

 «Art. 1    (Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impie-
go - NASpI)   . — 1. A decorrere dal 1° maggio 2015 è istituita presso la 
Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui all’ar-
ticolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e nell’ambito dell’Assicu-
razione sociale per l’impiego (ASpI) di cui all’articolo 2 della legge 
28 giugno 2012, n. 92, una indennità mensile di disoccupazione, de-
nominata: «Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego 
(NASpI)», avente la funzione di fornire una tutela di sostegno al reddito 
ai lavoratori con rapporto di lavoro subordinato che abbiano perduto 
involontariamente la propria occupazione. La NASpI sostituisce le pre-
stazioni di ASpI e mini-ASpI introdotte dall’articolo 2 della legge n. 92 
del 2012, con riferimento agli eventi di disoccupazione verificatisi dal 
1° maggio 2015.» 

 «Art. 15    (Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rappor-
to di collaborazione)   . — 1. In attesa degli interventi di semplificazione, 
modifica o superamento delle forme contrattuali previsti all’articolo 1, 
comma 7, lettera   a)  , della legge n. 183 del 2014, in via sperimentale per 
il 2015, in relazione agli eventi di disoccupazione verificatisi a decor-
rere dal 1° gennaio 2015 e sino al 31 dicembre 2015, è riconosciuta ai 
collaboratori coordinati e continuativi, anche a progetto, con esclusione 
degli amministratori e dei sindaci, iscritti in via esclusiva alla Gestione 
separata, non pensionati e privi di partita IVA, che abbiano perduto in-
volontariamente la propria occupazione, una indennità di disoccupazio-
ne mensile denominata DIS-COLL. 

  2. La DIS-COLL è riconosciuta ai soggetti di cui al comma 1 che 
presentino congiuntamente i seguenti requisiti:  

   a)   siano, al momento della domanda di prestazione, in stato di 
disoccupazione ai sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , del decreto 
legislativo n. 181 del 2000, e successive modificazioni; 

   b)   possano far valere almeno tre mesi di contribuzione nel pe-
riodo che va dal primo gennaio dell’anno solare precedente l’evento di 
cessazione dal lavoro al predetto evento; 

   c)   possano far valere, nell’anno solare in cui si verifica l’evento 
di cessazione dal lavoro, un mese di contribuzione oppure un rapporto 
di collaborazione di cui al comma 1 di durata pari almeno ad un mese e 
che abbia dato luogo a un reddito almeno pari alla metà dell’importo che 
dà diritto all’accredito di un mese di contribuzione. 

 3. La DIS-COLL è rapportata al reddito imponibile ai fini previ-
denziali risultante dai versamenti contributivi effettuati, derivante da 
rapporti di collaborazione di cui al comma 1, relativo all’anno in cui si è 
verificato l’evento di cessazione dal lavoro e all’anno solare precedente, 
diviso per il numero di mesi di contribuzione, o frazione di essi. 

 4. La DIS-COLL, rapportata al reddito medio mensile come de-
terminato al comma 3, è pari al 75 per cento dello stesso reddito nel 
caso in cui il reddito mensile sia pari o inferiore nel 2015 all’importo di 
1.195 euro, annualmente rivalutato sulla base della variazione dell’in-
dice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli 
impiegati intercorsa nell’anno precedente. Nel caso in cui il reddito me-
dio mensile sia superiore al predetto importo la DIS-COLL è pari al 75 
per cento del predetto importo incrementata di una somma pari al 25 
per cento della differenza tra il reddito medio mensile e il predetto im-
porto. La DIS-COLL non può in ogni caso superare l’importo massimo 
mensile di 1.300 euro nel 2015, annualmente rivalutato sulla base della 
variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli 
operai e degli impiegati intercorsa nell’anno precedente. 

 5. La DIS-COLL si riduce del 3 per cento ogni mese a decorrere dal 
primo giorno del quarto mese di fruizione. 

 6. La DIS-COLL è corrisposta mensilmente per un numero di mesi 
pari alla metà dei mesi di contribuzione accreditati nel periodo che va 
dal primo gennaio dell’anno solare precedente l’evento di cessazione 
del lavoro al predetto evento. Ai fini della durata non sono computati i 
periodi contributivi che hanno già dato luogo ad erogazione della presta-
zione. La DIS-COLL non può in ogni caso superare la durata massima 
di sei mesi. 

 7. Per i periodi di fruizione della DIS-COLL non sono riconosciuti 
i contributi figurativi. 

 8. La domanda di DIS-COLL è presentata all’INPS, in via telema-
tica, entro il termine di decadenza di sessantotto giorni dalla cessazione 
del rapporto di lavoro. 
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 9. La DIS-COLL spetta a decorrere dall’ottavo giorno successivo 
alla cessazione del rapporto di lavoro o, qualora la domanda sia presen-
tata successivamente a tale data, dal primo giorno successivo alla data 
di presentazione della domanda. 

 10. L’erogazione della DIS-COLL è condizionata alla permanen-
za dello stato di disoccupazione di cui all’articolo 1, comma 2, lettera 
  c)  , del decreto legislativo n. 181 del 2000, e successive modificazioni, 
nonché alla regolare partecipazione alle iniziative di attivazione lavora-
tiva e ai percorsi di riqualificazione professionale proposti dai Servizi 
competenti ai sensi dell’articolo 1, comma, 2 lettera   g)  , del decreto le-
gislativo n. 181 del 2000, e successive modificazioni. Con il decreto 
legislativo previsto all’articolo 1, comma 3, della legge n. 183 del 2014, 
sono introdotte ulteriori misure volte a condizionare la fruizione della 
DIS-COLL alla ricerca attiva di un’occupazione e al reinserimento nel 
tessuto produttivo. 

 11. In caso di nuova occupazione con contratto di lavoro subordi-
nato di durata superiore a cinque giorni il lavoratore decade dal diritto 
alla DIS-COLL. In caso di nuova occupazione con contratto di lavo-
ro subordinato di durata non superiore a cinque giorni la DIS-COLL 
è sospesa d’ufficio, sulla base delle comunicazioni obbligatorie di cui 
all’articolo 9  -bis  , comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e 
successive modificazioni. Al termine di un periodo di sospensione l’in-
dennità riprende a decorrere dal momento in cui era rimasta sospesa. 

 12. Il beneficiario di DIS-COLL che intraprenda un’attività lavora-
tiva autonoma o di impresa individuale, dalla quale derivi un reddito che 
corrisponde a un’imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti 
ai sensi dell’articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
deve comunicare all’INPS entro trenta giorni dall’inizio dell’attività il 
reddito annuo che prevede di trarne. Nel caso di mancata comunicazio-
ne del reddito previsto il beneficiario decade dal diritto alla DIS-COLL 
a decorrere dalla data di inizio dell’attività lavorativa autonoma o di 
impresa individuale. La DIS-COLL è ridotta di un importo pari all’80 
per cento del reddito previsto, rapportato al periodo di tempo intercor-
rente tra la data di inizio dell’attività e la data in cui termina il periodo 
di godimento dell’indennità o, se antecedente, la fine dell’anno. La ri-
duzione di cui al periodo precedente è ricalcolata d’ufficio al momento 
della presentazione della dichiarazione dei redditi. Il lavoratore esentato 
dall’obbligo di presentazione della dichiarazione dei redditi è tenuto a 
presentare all’INPS un’apposita autodichiarazione concernente il red-
dito ricavato dall’attività lavorativa autonoma o di impresa individuale 
entro il 31 marzo dell’anno successivo. Nel caso di mancata presenta-
zione dell’autodichiarazione il lavoratore è tenuto a restituire la DIS-
COLL percepita dalla data di inizio dell’attività lavorativa autonoma o 
di impresa individuale. 

 13. I soggetti di cui all’articolo 2, commi da 51 a 56, della legge 
n. 92 del 2012 fruiscono fino al 31 dicembre del 2015 esclusivamente 
delle prestazioni di cui al presente articolo. Restano salvi i diritti ma-
turati in relazione agli eventi di disoccupazione verificatisi nell’anno 
2013. 

 14. Le risorse finanziarie già previste per il finanziamento della 
tutela del sostegno al reddito dei collaboratori coordinati e continuativi 
di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 
e all’articolo 2, commi 51 e 56, della legge n. 92 del 2012, concorrono al 
finanziamento degli oneri relativi alle disposizioni di cui al presente ar-
ticolo per l’anno 2015 e pertanto in relazione allo stesso anno 2015 non 
trovano applicazione le disposizioni di cui al citato articolo 2, commi da 
51 a 56, della legge n. 92 del 2012. 

 15. All’eventuale riconoscimento della DIS-COLL ai soggetti di 
cui al presente articolo anche per gli anni successivi al 2015 si prov-
vede con le risorse previste da successivi provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse finanziarie e in particolare con le risorse 
derivanti dai decreti legislativi attuativi dei criteri di delega di cui alla 
legge n. 183 del 2014. 

 15  -bis  . A decorrere dal 1º luglio 2017 la DIS-COLL è riconosciuta 
ai soggetti di cui al comma 1 nonché agli assegnisti e ai dottorandi di 
ricerca con borsa di studio in relazione agli eventi di disoccupazione 
verificatisi a decorrere dalla stessa data. Con riguardo alla DIS-COLL 
riconosciuta per gli eventi di disoccupazione verificatisi a decorrere dal 
1º luglio 2017 non si applica la disposizione di cui al comma 2, lettera 
  c)  , e i riferimenti all’anno solare contenuti nel presente articolo sono da 
intendersi riferiti all’anno civile. A decorrere dal 1º luglio 2017, per i 
collaboratori, gli assegnisti e i dottorandi di ricerca con borsa di studio 
che hanno diritto di percepire la DIS-COLL, nonché per gli amministra-
tori e i sindaci di cui al comma 1, è dovuta un’aliquota contributiva pari 
allo 0,51 per cento. 

 15  -ter  . Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 15  -bis  , valu-
tati in 14,4 milioni di euro per l’anno 2017, 39 milioni di euro per l’anno 
2018, 39,6 milioni di euro per l’anno 2019, 40,2 milioni di euro per 
l’anno 2020, 40,8 milioni di euro per l’anno 2021, 41,4 milioni di euro 
per l’anno 2022, 42 milioni di euro per l’anno 2023, 42,7 milioni di euro 
per l’anno 2024, 43,3 milioni di euro per l’anno 2025 e 44 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2026, si provvede, tenuto conto degli 
effetti fiscali indotti, mediante l’utilizzo delle maggiori entrate derivan-
ti dall’incremento dell’aliquota contributiva disposto ai sensi del terzo 
periodo del comma 15  -bis  . 

 15  -quater  . L’INPS trasmette tempestivamente al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle fi-
nanze i dati relativi all’andamento delle entrate contributive e del costo 
della prestazione di cui al comma 15  -bis   ai fini dell’applicazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 17, commi da 12 a 13, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, e successive modificazioni.».   

  Art. 3.
      Beneficio economico    

      1. Il beneficio economico del Rdc, su base annua, si 
compone dei seguenti due elementi:  

   a)   una componente ad integrazione del reddito fa-
miliare, come definito ai sensi dell’articolo 2, comma 6, 
fino alla soglia di euro 6.000 annui moltiplicata per il cor-
rispondente parametro della scala di equivalenza di cui 
all’articolo 2, comma 4; 

   b)   una componente, ad integrazione del reddito dei 
nuclei familiari residenti in abitazione in locazione, pari 
all’ammontare del canone annuo previsto nel contratto in 
locazione, come dichiarato a fini ISEE, fino ad un massi-
mo di euro 3.360 annui. 

 2. Ai fini della definizione della Pensione di cittadinan-
za, la soglia di cui al comma 1, lettera   a)  , è incrementata 
ad euro 7.560, mentre il massimo di cui al comma 1, let-
tera   b)  , è pari ad euro 1.800 annui. 

 3. L’integrazione di cui al comma 1, lettera   b)  , è con-
cessa altresì nella misura della rata mensile del mutuo e 
fino ad un massimo di 1.800 euro annui ai nuclei familiari 
residenti in abitazione di proprietà per il cui acquisto o 
per la cui costruzione sia stato contratto un mutuo da par-
te di componenti il medesimo nucleo familiare. 

 4. Il beneficio economico di cui al comma 1 è esente 
dal pagamento dell’IRPEF ai sensi dell’articolo 34, ter-
zo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 601. Il beneficio in ogni caso non 
può essere complessivamente superiore ad una soglia di 
euro 9.360 annui, moltiplicata per il corrispondente pa-
rametro della scala di equivalenza, ridotta per il valore 
del reddito familiare   , fatto salvo quanto previsto al terzo 
periodo   . Il beneficio economico non può essere altresì 
inferiore ad euro 480 annui, fatto salvo il possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 2. 

 5. Il Rdc decorre dal mese successivo a quello della 
richiesta e il suo valore mensile è pari ad un dodicesimo 
del valore su base annua. 

 6. Il Rdc è riconosciuto per il periodo durante il quale 
il beneficiario si trova nelle condizioni previste all’artico-
lo 2 e, comunque, per un periodo continuativo non supe-
riore a diciotto mesi. Il Rdc può essere rinnovato, previa 
sospensione dell’erogazione del medesimo per un perio-
do di un mese prima di ciascun rinnovo. La sospensione 
non opera nel caso della Pensione di cittadinanza. 
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 7. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sono stabilite le modalità 
di erogazione del Rdc suddiviso    per ogni singolo compo-
nente maggiorenne del nucleo familiare, con la decorren-
za prevista dall’articolo 5   , comma 6, terzo periodo. La 
Pensione di cittadinanza è suddivisa in parti uguali tra i 
componenti il nucleo familiare. 

 8. In caso di variazione della condizione occupazionale 
nelle forme dell’avvio di un’attività di lavoro dipenden-
te da parte di uno o più componenti il nucleo familiare 
nel corso dell’erogazione del Rdc, il maggior reddito da 
lavoro concorre alla determinazione del beneficio econo-
mico nella misura dell’80 per cento, a decorrere dal mese 
successivo a quello della variazione e fino a quando il 
maggior reddito non è ordinariamente recepito nell’ISEE 
per l’intera annualità. Il reddito da lavoro dipendente è 
desunto dalle comunicazioni obbligatorie, di cui all’arti-
colo 9  -bis   del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, che, conseguentemente, a decorrere dal mese di 
aprile 2019 devono contenere l’informazione relativa 
alla retribuzione o al compenso.    L’avvio dell’attività di 
lavoro dipendente è comunque comunicato dal lavoratore 
all’INPS secondo modalità definite dall’Istituto, che met-
te l’informazione a disposizione delle piattaforme di cui 
all’articolo 6, comma 1.  

 9. In caso di variazione della condizione occupazio-
nale nelle forme dell’avvio di un’attività d’impresa o di 
lavoro autonomo, svolta sia in forma individuale che di 
partecipazione, da parte di uno o più componenti il nucleo 
familiare nel corso dell’erogazione del Rdc, la variazio-
ne dell’attività è comunicata all’INPS entro trenta giorni 
dall’inizio della stessa a pena di decadenza dal beneficio, 
   secondo modalità definite dall’Istituto, che mette l’infor-
mazione a disposizione delle piattaforme di cui all’arti-
colo 6, comma 1   . Il reddito è individuato secondo il prin-
cipio di cassa come differenza tra i ricavi e i compensi 
percepiti e le spese sostenute nell’esercizio dell’attività 
ed è comunicato entro il quindicesimo giorno successi-
vo al termine di ciascun trimestre dell’anno. A titolo di 
incentivo    non cumulabile con l’incentivo di cui all’arti-
colo 8, comma 4,    il beneficiario fruisce senza variazioni 
del Rdc per le due mensilità successive a quella di varia-
zione della condizione occupazionale, ferma restando la 
durata di cui al comma 6. Il beneficio è successivamente 
aggiornato ogni trimestre avendo a riferimento il trime-
stre precedente. 

 10. Le medesime previsioni di cui ai commi 8 e 9 si 
applicano nel caso di redditi da lavoro non rilevati per 
l’intera annualità nell’ISEE in corso di validità utilizzato 
per l’accesso al beneficio. In tal caso, i redditi di cui ai 
commi 8 e 9 sono comunicati e resi disponibili all’atto 
della richiesta del beneficio secondo modalità definite nel 
provvedimento di cui all’articolo 5, comma 1. 

 11. È fatto obbligo al beneficiario di comunicare 
all’ente erogatore, nel termine di quindici giorni, ogni va-
riazione patrimoniale che comporti la perdita dei requisiti 
   di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , numero 2), e 
lettera   c)  . Con riferimento al patrimonio mobiliare, come 

definito ai fini dell’ISEE, di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera   b)  , numero 3), l’eventuale variazione patrimonia-
le che comporti la perdita dei requisiti è comunicata en-
tro il 31 gennaio relativamente all’anno precedente, ove 
non già compresa nella DSU. La perdita dei requisiti si 
verifica anche nel caso di acquisizione del possesso di 
somme o valori superiori alle soglie di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   b)  , numero 3), a seguito di donazione, 
successione o vincite, fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 5, comma 6, e deve essere comunicata entro quin-
dici giorni dall’acquisizione   . 

 12. In caso di variazione del nucleo familiare in corso 
di fruizione del beneficio, fermi restando il mantenimen-
to dei requisiti e la presentazione di una DSU aggiornata 
entro due mesi dalla variazione, a pena di decadenza dal 
beneficio nel caso in cui la variazione produca una ridu-
zione del beneficio medesimo, i limiti temporali di cui al 
comma 6 si applicano al nucleo familiare modificato, ov-
vero a ciascun nucleo familiare formatosi a seguito della 
variazione. Con la sola eccezione delle variazioni consi-
stenti in decessi e nascite, la prestazione decade d’ufficio 
dal mese successivo a quello della presentazione della di-
chiarazione a fini ISEE aggiornata, contestualmente alla 
quale i nuclei possono comunque presentare una nuova 
domanda di Rdc. 

 13. Nel caso in cui il nucleo familiare beneficiario ab-
bia tra i suoi componenti soggetti che si trovano in sta-
to detentivo, ovvero sono ricoverati in istituti di cura di 
lunga degenza o altre strutture residenziali a totale carico 
dello Stato o di altra amministrazione pubblica, il para-
metro della scala di equivalenza di cui al comma 1, lettera 
  a)  , non tiene conto di tali soggetti.    La medesima riduzio-
ne del parametro della scala di equivalenza si applica 
nei casi in cui faccia parte del nucleo familiare un com-
ponente sottoposto a misura cautelare o condannato per 
taluno dei delitti indicati all’articolo 7, comma 3.  

 14. Nell’ipotesi di interruzione della fruizione del be-
neficio per ragioni diverse dall’applicazione di sanzioni, 
il beneficio può essere richiesto nuovamente per una du-
rata complessiva non superiore al periodo residuo non 
goduto. Nel caso l’interruzione sia motivata dal maggior 
reddito derivato da una modificata condizione occupazio-
nale e sia decorso almeno un anno nella nuova condizio-
ne, l’eventuale successiva richiesta del beneficio equivale 
a prima richiesta. 

 15. Il beneficio è ordinariamente fruito entro il mese 
successivo a quello di erogazione. A decorrere dal mese 
successivo alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
al presente comma, l’ammontare di beneficio non speso 
ovvero non prelevato, ad eccezione di arretrati, è sottrat-
to, nei limiti del 20 per cento del beneficio erogato, nel-
la mensilità successiva a quella in cui il beneficio non è 
stato interamente speso. Con verifica in ciascun semestre 
di erogazione, è comunque decurtato dalla disponibilità 
della Carta Rdc di cui all’articolo 5, comma 6, l’ammon-
tare complessivo non speso ovvero non prelevato nel 
semestre, fatta eccezione per una mensilità di beneficio 
riconosciuto.    Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sentito il Garante per la protezione 
dei dati personali, da adottare entro tre mesi dalla data 
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di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite le 
modalità con cui, mediante il monitoraggio dei soli im-
porti complessivamente spesi e prelevati sulla Carta Rdc   , 
si verifica la fruizione del beneficio secondo quanto pre-
visto al presente comma, le possibili eccezioni, nonché le 
altre modalità attuative.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 34, terzo comma del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601 (Disciplina delle agevola-
zioni tributarie):  

 «Art. 34    (Altre agevolazioni)   . — I sussidi corrisposti dallo Stato e 
da altri enti pubblici a titolo assistenziale sono esenti dall’imposta sul 
reddito delle persone fisiche e dall’imposta locale sui redditi nei con-
fronti dei percipienti.». 

 — Si riporta l’articolo 9  -bis    del decreto-legge 1 ottobre 1996, 
n. 510, convertito con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608 (Disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, di 
interventi a sostegno del reddito e nel settore previdenziale):  

 «Art. 9  -bis      (Disposizioni in materia di collocamento)   . — 1. 
 2. In caso di instaurazione del rapporto di lavoro subordinato e di 

lavoro autonomo in forma coordinata e continuativa, anche nella moda-
lità a progetto, di socio lavoratore di cooperativa e di associato in parte-
cipazione con apporto lavorativo, i datori di lavoro privati, ivi compresi 
quelli agricoli, e gli enti pubblici economici sono tenuti a darne comu-
nicazione al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la 
sede di lavoro entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei 
relativi rapporti, mediante documentazione avente data certa di trasmis-
sione. La comunicazione deve indicare i dati anagrafici del lavoratore, 
la data di assunzione, la data di cessazione qualora il rapporto non sia a 
tempo indeterminato, la tipologia contrattuale, la qualifica professionale 
e il trattamento economico e normativo applicato. Nei settori agricolo, 
turistico e dei pubblici esercizi il datore di lavoro che non sia in possesso 
di uno o più dati anagrafici inerenti al lavoratore può integrare la comu-
nicazione entro il terzo giorno successivo a quello dell’instaurazione 
del rapporto di lavoro, purché dalla comunicazione preventiva risultino 
in maniera inequivocabile la tipologia contrattuale e l’identificazione 
del prestatore di lavoro. La medesima procedura si applica ai tirocini di 
formazione e di orientamento e ad ogni altro tipo di esperienza lavora-
tiva ad essi assimilata. Le Agenzie di lavoro autorizzate dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale sono tenute a comunicare, entro il 
ventesimo giorno del mese successivo alla data di assunzione, al Servi-
zio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la loro sede opera-
tiva, l’assunzione, la proroga e la cessazione dei lavoratori temporanei 
assunti nel mese precedente. Le pubbliche amministrazioni sono tenute 
a comunicare, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data 
di assunzione, di proroga, di trasformazione e di cessazione, al servizio 
competente nel cui ambito territoriale è ubicata la sede di lavoro, l’as-
sunzione, la proroga, la trasformazione e la cessazione dei rapporti di 
lavoro relativi al mese precedente. Tali comunicazioni sono effettuate 
anche nel caso di lavoratori detenuti o internati che prestano la loro 
attività all’interno degli istituti penitenziari alle dipendenze dell’ammi-
nistrazione penitenziaria o di altri enti, pubblici o privati. 

 2  -bis  . In caso di urgenza connessa ad esigenze produttive, la co-
municazione di cui al comma 2 può essere effettuata entro cinque giorni 
dall’instaurazione del rapporto di lavoro, fermo restando l’obbligo di 
comunicare entro il giorno antecedente al Servizio competente, median-
te comunicazione avente data certa di trasmissione, la data di inizio del-
la prestazione, le generalità del lavoratore e del datore di lavoro. 

 2  -ter  . In caso di assunzione contestuale di due o più operai agricoli 
a tempo determinato da parte del medesimo datore di lavoro, l’obbligo 
di cui al comma 2 è assolto mediante un’unica comunicazione conte-
nente le generalità del datore di lavoro e dei lavoratori, la data di inizio 
e di cessazione della prestazione, le giornate di lavoro presunte e l’in-
quadramento contrattuale. 

 3. 
 4. 
 5. 
 6. Il datore di lavoro ha facoltà di effettuare le dichiarazioni e le 

comunicazioni di cui ai commi precedenti per il tramite dei soggetti di 
cui all’articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, e degli altri soggetti 
abilitati dalle vigenti disposizioni di legge alla gestione e all’ammini-
strazione del personale dipendente del settore agricolo ovvero dell’as-

sociazione sindacale dei datori di lavoro alla quale egli aderisca o con-
ferisca mandato. Nei confronti di quest’ultima può altresì esercitare, con 
riferimento alle predette dichiarazioni e comunicazioni, la facoltà di cui 
all’articolo 5, comma 1, della citata legge. Nei confronti del soggetto 
incaricato dall’associazione sindacale alla tenuta dei documenti trova 
applicazione l’ultimo comma del citato articolo 5. 

 7. 

 8. 

 9. Per far fronte ai maggiori impegni in materia di ispezione e di 
servizi all’impiego derivanti dal presente decreto, il Ministero del la-
voro e della previdenza sociale organizza corsi di riqualificazione pro-
fessionale per il personale interessato, finalizzati allo svolgimento della 
attività di vigilanza e di ispezione. Per tali finalità è autorizzata la spesa 
di lire 500 milioni per l’anno 1995 e di lire 2 miliardi per ciascuno degli 
anni 1996, 1997 e 1998. Al relativo onere, comprensivo delle spese di 
missione per tutto il personale, di qualsiasi livello coinvolto nell’attività 
formativa, si provvede a carico del Fondo di cui all’articolo 1, comma 7, 
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

 10. Le convenzioni già stipulate ai sensi, da ultimo, dell’artico-
lo 1, comma 13, del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 511, conservano 
efficacia. 

 11. Salvo diversa determinazione della commissione regionale per 
l’impiego, assumibile anche con riferimento a singole circoscrizioni, i 
lavoratori da avviare a selezione presso pubbliche amministrazioni lo-
cali o periferiche sono individuati tra i soggetti che si presentano presso 
le sezioni circoscrizionali per l’impiego nel giorno prefissato per l’av-
viamento. A tale scopo gli uffici, attraverso i mezzi di informazione, 
provvedono a dare ampia diffusione alle richieste pervenute, da evadere 
entro 15 giorni. All’individuazione dei lavoratori da avviare si perviene 
secondo l’ordine di punteggio con precedenza per coloro che risultino 
già inseriti nelle graduatorie di cui all’articolo 16 della legge 28 febbra-
io 1987, n. 56. 

 12. Ai fini della formazione delle graduatorie di cui al comma 11 
si tiene conto dell’anzianità di iscrizione nelle liste nel limite massimo 
di sessanta mesi, salvo diversa deliberazione delle commissioni regio-
nali per l’impiego le quali possono anche rideterminare, ai sensi dell’ar-
ticolo 10, comma 3, della legge 28 febbraio 1987, n. 56, l’incidenza, 
sulle graduatorie, degli elementi che concorrono alla loro formazione. 
Gli orientamenti generali assunti in materia dalla Commissione centrale 
per l’impiego valgono anche ai fini della formulazione delle disposizio-
ni modificative del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 
1994, n. 487, capo III, contemplate dal comma 13. 

 13. Nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 2, comma 9, della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, al fine di realizzare una più efficiente 
azione amministrativa in materia di collocamento, sono dettate dispo-
sizioni modificative delle norme del decreto del Presidente della Re-
pubblica 18 aprile 1994, n. 345, intese a semplificare e razionalizzare 
i procedimenti amministrativi concernenti gli esoneri parziali, le com-
pensazioni territoriali e le denunce dei datori di lavoro, del decreto del 
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, capi III e IV, e del 
decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 346. Il relati-
vo decreto del Presidente della Repubblica è emanato, entro 180 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
per la funzione pubblica e, per la materia disciplinata dal citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 346 del 1994, anche con il concerto 
del Ministro degli affari esteri. Fino alla data di entrata in vigore del 
decreto e comunque per un periodo non superiore a 180 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto rimane sospesa l’efficacia 
delle norme recate dai citati decreti n. 345 del 1994, n. 346 del 1994 e 
n. 487 del 1994, capo IV e l’allegata tabella dei criteri per la formazione 
delle graduatorie. 

 14. 

 15. Contro i provvedimenti adottati dagli uffici provinciali del la-
voro e della massima occupazione in materia di rilascio e revoca delle 
autorizzazioni al lavoro in favore dei cittadini extracomunitari, nonché 
contro i provvedimenti adottati dagli ispettorati provinciali del lavoro in 
materia di rilascio dei libretti di lavoro in favore della medesima cate-
goria di lavoratori, è ammesso ricorso, entro il termine di 30 giorni dalla 
data di ricevimento del provvedimento impugnato, rispettivamente, al 
direttore dell’ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione 
e al direttore dell’ispettorato regionale del lavoro, competenti per ter-
ritorio, che decidono con provvedimento definitivo. I ricorsi avverso i 
predetti provvedimenti, pendenti alla data del 14 giugno 1995, continua-
no ad essere decisi dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale.».   
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  Art. 4.

      Patto per il lavoro e Patto
per l’inclusione sociale    

     1. L’erogazione del beneficio è condizionata alla dichia-
razione di immediata disponibilità al lavoro da parte dei 
componenti il nucleo familiare maggiorenni, nelle modali-
tà di cui al presente articolo, nonché all’adesione ad un per-
corso personalizzato di accompagnamento all’inserimento 
lavorativo e all’inclusione sociale che prevede attività al 
servizio della comunità, di riqualificazione professionale, 
di completamento degli studi, nonché altri impegni indivi-
duati dai servizi competenti finalizzati all’inserimento nel 
mercato del lavoro e all’inclusione sociale. 

 2. Sono tenuti agli obblighi di cui al presente articolo 
tutti i componenti il nucleo familiare che siano maggio-
renni, non già occupati e non frequentanti un regolare 
corso di studio   , ferma restando per il componente con 
disabilità interessato la possibilità di richiedere la volon-
taria adesione a un percorso personalizzato di accom-
pagnamento all’inserimento lavorativo e all’inclusione 
sociale, secondo quanto previsto al comma 1, essendo in-
teso che tale percorso deve tenere conto delle condizioni 
e necessità specifiche dell’interessato   . Sono esclusi dai 
medesimi obblighi i beneficiari della Pensione di cittadi-
nanza ovvero i beneficiari del Rdc titolari di pensione di-
retta o comunque di età pari o superiore a 65 anni, nonché 
i componenti con disabilità, come definita ai sensi della 
legge 12 marzo 1999, n. 68, fatta salva ogni iniziativa 
di collocamento mirato e i conseguenti obblighi ai sensi 
della medesima disciplina.    I componenti con disabilità 
possono manifestare la loro disponibilità al lavoro ed es-
sere destinatari di offerte di lavoro alle condizioni, con le 
percentuali e con le tutele previste dalla legge 12 marzo 
1999, n. 68.  

 3. Possono altresì essere esonerati dagli obblighi con-
nessi alla fruizione del Rdc, i componenti con carichi di 
cura, valutati con riferimento alla presenza di sogget-
ti minori di tre anni di età ovvero di componenti il nu-
cleo familiare con disabilità grave o non autosufficienza, 
come definiti a fini ISEE   , nonché i lavoratori di cui al 
comma 15  -quater   e coloro che frequentano corsi di for-
mazione, oltre a ulteriori fattispecie identificate in sede 
di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.    Al fine di assicurare 
omogeneità di trattamento, sono definiti, con accordo in 
sede di Conferenza Unificata, principi e criteri genera-
li da adottarsi da parte dei servizi competenti in sede di 
valutazione degli esoneri di cui al presente comma   , an-
che all’esito del primo periodo di applicazione del Rdc.    I 
componenti con i predetti carichi di cura sono comunque 
esclusi dagli obblighi di cui al comma 15. 

 4. Il richiedente e i componenti il nucleo riconosciuti 
beneficiari del Rdc e non esclusi dagli obblighi connessi 
alla fruizione del beneficio ai sensi del comma 2 sono 
tenuti a rendere dichiarazione di immediata    disponibilità 
al lavoro tramite l’apposita piattaforma digitale    di cui 
all’articolo 6, comma 2,    ovvero con le modalità di cui 
all’articolo 19, comma 1, e all’articolo 21, comma 1, del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150,    entro trenta 
giorni dal riconoscimento del beneficio. 

   5. I componenti dei nuclei familiari beneficiari, tra 
quelli tenuti agli obblighi ai sensi del comma 2, sono in-
dividuati e resi noti ai centri per l’impiego per il tramite 
della piattaforma digitale di cui all’articolo 6, comma 2, 
affinché siano convocati entro trenta giorni dal ricono-
scimento del beneficio, se in possesso di uno o più dei 
seguenti requisiti al momento della richiesta del Rdc:   

     a)   assenza di occupazione da non più di due anni;   
     b)   essere beneficiario della NASpI ovvero di altro 

ammortizzatore sociale per la disoccupazione involonta-
ria o averne terminato la fruizione da non più di un anno;   

     c)   aver sottoscritto negli ultimi due anni un patto 
di servizio attivo presso i centri per l’impiego ai sen-
si dell’articolo 20 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 150;   

     d)   non aver sottoscritto un progetto personalizzato 
ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 15 settem-
bre 2017, n. 147.   

  5  -bis  . Per il tramite della piattaforma digitale di cui 
all’articolo 6, comma 2, sono altresì resi noti ai centri 
per l’impiego i beneficiari del Rdc maggiorenni e di età 
pari o inferiore a 29 anni, indipendentemente dal posses-
so dei requisiti di cui al comma 5 del presente articolo e 
dall’eventuale presa in carico del nucleo familiare di ap-
partenenza ai sensi del comma 12, affinché siano convo-
cati entro trenta giorni dal riconoscimento del beneficio.  

  5  -ter  . La piattaforma digitale di cui all’articolo 6, 
comma 2, oltre ai soggetti di cui ai commi 5 e 5  -bis   del 
presente articolo, rende noto ai centri per l’impiego an-
che l’elenco dei beneficiari del Rdc che siano componenti 
dei nuclei familiari dei soggetti nelle condizioni di cui al 
comma 5 e che abbiano reso dichiarazione di immedia-
ta disponibilità al lavoro ai sensi del comma 4 affinché 
siano convocati nei termini previsti dalla legislazione 
vigente.     

  5  -quater  . Nel caso in cui l’operatore del centro per 
l’impiego ravvisi che nel nucleo familiare dei beneficiari 
nelle condizioni di cui al comma 5 siano presenti partico-
lari criticità in relazione alle quali sia difficoltoso l’av-
vio di un percorso di inserimento al lavoro, per il tramite 
della piattaforma digitale di cui all’articolo 6, comma 2, 
invia il richiedente ai servizi comunali competenti per 
il contrasto della povertà, che si coordinano a livello di 
ambito territoriale, per la valutazione multidimensionale 
di cui al comma 11. L’invio del richiedente deve essere 
corredato delle motivazioni che l’hanno determinato in 
esito agli incontri presso il centro per l’impiego. Al fine di 
assicurare omogeneità di trattamento, sono definiti con il 
medesimo accordo in sede di Conferenza unificata di cui 
al comma 3 i principi e i criteri generali da adottare in 
sede di valutazione per l’identificazione delle condizioni 
di particolare criticità di cui al presente comma.  

  6. Qualora i soggetti di cui ai commi 5 e 5  -bis   non 
abbiano già presentato la dichiarazione di immediata 
disponibilità di cui al comma 4, la rendono all’atto del 
primo incontro presso il centro per l’impiego. In tale sede 
sono individuati eventuali componenti del nucleo fami-
liare esonerati dagli obblighi ai sensi del comma 3, fatta 
salva la valutazione di bisogni sociali o socio-sanitari 
connessi ai compiti di cura.  
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 7.    I beneficiari di cui ai commi 5, 5  -bis   e 5-ter   , non 
esclusi o esonerati dagli obblighi, stipulano presso i centri 
per l’impiego ovvero, laddove previsto da    provvedimenti 
regionali   , presso i soggetti accreditati ai sensi dell’artico-
lo 12 del decreto legislativo n. 150 del 2015, un Patto per 
il lavoro,    che equivale al patto di servizio personalizza-
to di cui all’articolo 20 del medesimo decreto legislativo 
n. 150 del 2015. Il Patto per il lavoro deve contenere gli 
obblighi e gli impegni previsti dal comma 8, lettera b)   . Ai 
fini del Rdc e ad ogni altro fine, il patto di servizio assu-
me la denominazione di Patto per il lavoro. Con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali   , sentita 
l’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (AN-
PAL)   , e previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autono-
me di Trento e Bolzano, sono definiti appositi indirizzi e 
modelli nazionali per la redazione del Patto per il lavoro, 
anche in esito al primo periodo di applicazione del Rdc. 

  8. I beneficiari di cui al comma 7 sono tenuti a:  
     a)   collaborare alla definizione del Patto per il lavoro    ; 

   b)    accettare espressamente gli obblighi e rispettare 
gli impegni previsti nel Patto per il lavoro e, in particolare:  

 1) registrarsi sull’apposita piattaforma digitale di 
cui all’articolo 6, comma 1,    anche per il tramite di portali 
regionali, se presenti,    e consultarla quotidianamente qua-
le supporto nella ricerca    attiva    del lavoro; 

 2)    svolgere ricerca attiva del lavoro, verificando 
la presenza di nuove offerte di lavoro, secondo le ulteriori    
modalità definite nel Patto per il lavoro, che, comunque, 
individua il diario delle attività che devono essere svolte 
settimanalmente; 

 3) accettare di essere avviato    alle attività indivi-
duate nel Patto per il lavoro   ; 

 4) sostenere i colloqui psicoattitudinali e le even-
tuali prove di selezione finalizzate all’assunzione, su in-
dicazione dei servizi competenti e in attinenza alle com-
petenze certificate; 

 5) accettare almeno una di tre offerte di lavoro 
congrue, ai sensi dell’articolo 25 del decreto legislativo 
n. 150 del 2015, come integrato al comma 9; in caso di 
rinnovo del beneficio ai sensi dell’articolo 3, comma 6, 
deve essere accettata, a pena di decadenza dal benefi-
cio, la prima offerta utile di lavoro congrua ai sensi del 
comma 9. 

  9. La congruità dell’offerta di lavoro di cui al comma 8 
è definita anche con riferimento alla durata di fruizione 
del beneficio del Rdc e al numero di offerte rifiutate. In 
particolare, è definita congrua un’offerta dalle caratteri-
stiche seguenti:  

   a)   nei primi dodici mesi di fruizione del beneficio, è 
congrua un’offerta entro cento chilometri di distanza dal-
la residenza del beneficiario o comunque raggiungibile 
   nel limite temporale massimo di cento    minuti con i mezzi 
di trasporto pubblici, se si tratta di prima offerta, ovvero 
entro duecentocinquanta chilometri di distanza se si tratta 
di seconda offerta, ovvero, fermo quanto previsto alla let-
tera   d)  , ovunque collocata nel territorio italiano se si tratta 
di terza offerta; 

   b)   decorsi dodici mesi di fruizione del beneficio, è 
congrua un’offerta entro duecentocinquanta chilometri di 

distanza dalla residenza del beneficiario nel caso si tratti 
di prima o seconda offerta, ovvero, fermo quanto previsto 
alla lettera   d)  , ovunque collocata nel territorio italiano se 
si tratta di terza offerta; 

   c)   in caso di rinnovo del beneficio ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 6, fermo quanto previsto alla lettera   d)  , 
è congrua un’offerta ovunque sia collocata nel territorio 
italiano anche nel caso si tratti di prima offerta; 

     d)   esclusivamente nel caso in cui nel nucleo familiare 
siano presenti componenti con disabilità, come definita 
ai fini dell’ISEE, non operano le previsioni di cui alle let-
tere   b)   e   c)   e, in deroga alle previsioni di cui alla lettera 
  a)   relative alle offerte successive alla prima, indipenden-
temente dal periodo di fruizione del beneficio, l’offerta 
è congrua se non eccede la distanza di cento chilometri 
dalla residenza del beneficiario    ; 

   d  -bis  ) esclusivamente nel caso in cui nel nucleo fa-
miliare siano presenti figli minori, anche qualora i geni-
tori siano legalmente separati, non operano le previsioni 
di cui alla lettera   c)   e, in deroga alle previsioni di cui alle 
lettere   a)   e   b)  , con esclusivo riferimento alla terza offerta, 
l’offerta è congrua se non eccede la distanza di duecen-
tocinquanta chilometri dalla residenza del beneficiario. 
Le previsioni di cui alla presente lettera operano esclusi-
vamente nei primi ventiquattro mesi dall’inizio della frui-
zione del beneficio, anche in caso di rinnovo dello stesso.   

  9  -bis  . All’articolo 25, comma 1, lettera   d)  , del decreto 
legislativo n. 150 del 2015 sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «, ovvero, per i beneficiari di Reddito di 
cittadinanza, superiore di almeno il 10 per cento rispetto 
al beneficio massimo fruibile da un solo individuo, in-
clusivo della componente ad integrazione del reddito dei 
nuclei residenti in abitazione in locazione».  

 10. Nel caso in cui sia accettata una offerta collocata 
oltre duecentocinquanta chilometri di distanza dalla resi-
denza del beneficiario, il medesimo continua a percepire 
il beneficio economico del Rdc, a titolo di compensazione 
per le spese di trasferimento sostenute, per i successivi tre 
mesi dall’inizio del nuovo impiego, incrementati a dodici 
mesi nel caso siano presenti componenti di minore età 
ovvero componenti con disabilità, come definita a fini 
ISEE. 

 11.    I nuclei familiari beneficiari che non abbiano com-
ponenti nelle condizioni di cui al comma 5 sono indivi-
duati e resi noti, per il tramite della piattaforma istituita 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai 
sensi dell’articolo 6, comma 1, ai comuni, che si coordi-
nano a livello di ambito territoriale, affinché siano con-
vocati, entro trenta giorni dal riconoscimento del benefi-
cio, dai servizi competenti per il contrasto della povertà   . 
Agli interventi connessi al Rdc, incluso il percorso di ac-
compagnamento all’inserimento lavorativo, il richieden-
te e il suo nucleo familiare accedono previa valutazione 
multidimensionale finalizzata ad identificare i bisogni del 
nucleo familiare, ai sensi dell’articolo 5 del decreto legi-
slativo n. 147 del 2017. 

 12. Nel caso in cui, in esito alla valutazione prelimina-
re, i bisogni del nucleo familiare e dei suoi componenti 
siano prevalentemente connessi alla situazione lavorati-
va, i servizi competenti sono comunque individuati pres-
so i centri per l’impiego    e i beneficiari sono ad essi resi 
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noti per il tramite delle piattaforme di cui all’articolo 6 
per la definizione e la sottoscrizione del Patto per il la-
voro   , entro i successivi trenta giorni. Nel caso in cui il 
bisogno sia complesso e multidimensionale, i beneficiari 
sottoscrivono un Patto per l’inclusione sociale e i servizi 
si coordinano in maniera da fornire risposte unitarie nel 
Patto, con il coinvolgimento, oltre ai centri per l’impiego 
e ai servizi sociali, degli altri servizi territoriali di cui si 
rilevi in sede di valutazione preliminare la competenza. 

 13. Il Patto per l’inclusione sociale, ove non diversa-
mente specificato, assume le caratteristiche del progetto 
personalizzato di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 
n. 147 del 2017 e, conseguentemente, ai fini del Rdc e ad 
ogni altro fine, il progetto personalizzato medesimo ne 
assume la denominazione. Nel Patto per l’inclusione so-
ciale sono inclusi, oltre agli interventi per l’accompagna-
mento all’inserimento lavorativo, ove opportuni e fermo 
restando gli obblighi di cui al comma 8, gli interventi e 
i servizi sociali di contrasto alla povertà di cui all’artico-
lo 7 del decreto legislativo n. 147 del 2017, che, conse-
guentemente, si intendono riferiti al Rdc. Gli interventi e 
i servizi sociali di contrasto alla povertà sono comunque 
attivati, ove opportuni e richiesti, anche in favore dei be-
neficiari che sottoscrivono il Patto per il lavoro. 

 14. Il Patto per il lavoro e il Patto per l’inclusione so-
ciale e i sostegni in essi previsti, nonché la valutazione 
multidimensionale che eventualmente li precede, costitu-
iscono livelli essenziali delle prestazioni, nei limiti delle 
risorse disponibili a legislazione vigente. 

 15.    In coerenza con le competenze professionali del 
beneficiario e con quelle acquisite    in ambito formale, 
non formale e informale, nonché in base agli interessi e 
alle propensioni emerse nel corso del colloquio sostenu-
to presso il centro per l’impiego ovvero presso i servizi 
dei comuni, il beneficiario è tenuto ad offrire nell’ambito 
del Patto per il lavoro e del Patto per l’inclusione socia-
le la propria disponibilità per la partecipazione a proget-
ti a titolarità dei comuni, utili alla collettività, in ambito 
culturale, sociale, artistico, ambientale, formativo e di 
tutela dei beni comuni, da svolgere presso il medesimo 
comune di residenza, mettendo a disposizione un numero 
di ore compatibile con le altre attività del beneficiario e 
comunque    non inferiore al numero di otto ore settima-
nali, aumentabili fino ad un numero massimo di sedici 
ore complessive settimanali con il consenso di entram-
be le parti   . La partecipazione ai progetti è facoltativa per 
le persone non tenute agli obblighi connessi al Rdc.    Le 
forme e le caratteristiche, nonché le modalità di attua-
zione dei progetti di cui al presente comma sono defini-
te con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. I 
comuni    comunicano le informazioni sui progetti ad una 
apposita sezione della piattaforma dedicata al programma 
del Rdc del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
di cui all’articolo 6, comma 1. L’esecuzione delle attivi-
tà e l’assolvimento degli obblighi del beneficiario di cui 
al presente comma sono subordinati all’attivazione dei 
progetti. L’avvenuto assolvimento di tali obblighi viene 
attestato dai comuni, tramite l’aggiornamento della piat-
taforma dedicata. 

  15  -bis  . I centri per l’impiego, le agenzie per il lavoro e 
gli enti di formazione registrano nelle piattaforme digita-
li di cui all’articolo 6, comma 1, le competenze acquisite 
dal beneficiario in ambito formale, non formale ed infor-
male di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali 30 giugno 2015, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 166 del 20 luglio 2015.  

  15  -ter  . All’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 15  -bis   si provvede con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

  15  -quater  . Per le finalità di cui al presente decreto e ad 
ogni altro fine, si considerano in stato di disoccupazione 
anche i lavoratori il cui reddito da lavoro dipendente o 
autonomo corrisponde a un’imposta lorda pari o inferio-
re alle detrazioni spettanti ai sensi dell’articolo 13 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

  15  -quinquies  . La convocazione dei beneficiari da parte 
dei centri per l’impiego e dei comuni, singoli o associa-
ti, può essere effettuata anche con mezzi informali, quali 
messaggistica telefonica o posta elettronica, secondo mo-
dalità definite con accordo in sede di Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281.    

  Riferimenti normativi:

     — Il testo della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto 
al lavoro dei disabili) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   23 marzo 
1999, n. 68, S.O. 

  — Si riporta l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti 
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 
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  — Si riportano gli articoli 19, 21, 20 e 12 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150 (Disposizioni per il riordino della normativa 
in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Art. 19    (Stato di disoccupazione)   . — 1. Sono considerati disoc-
cupati i soggetti privi di impiego che dichiarano, in forma telematica, 
al sistema informativo unitario delle politiche del lavoro di cui all’arti-
colo 13, la propria immediata disponibilità allo svolgimento di attività 
lavorativa e alla partecipazione alle misure di politica attiva del lavoro 
concordate con il centro per l’impiego. 

 2. I riferimenti normativi allo stato di disoccupazione ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo n. 181 del 
2000, si intendono riferiti alla definizione di cui al presente articolo. 

 3. Lo stato di disoccupazione è sospeso in caso di rapporto di lavo-
ro subordinato di durata fino a sei mesi. 

 4. Allo scopo di accelerare la presa in carico, i lavoratori dipendenti 
possono effettuare la registrazione di cui al comma 1 dal momento della 
ricezione della comunicazione di licenziamento, anche in pendenza del 
periodo di preavviso. Nei casi di cui al presente comma i lavoratori sono 
considerati “a rischio di disoccupazione”. 

 5. Sulla base delle informazioni fornite in sede di registrazione, gli 
utenti dei servizi per l’impiego vengono assegnati ad una classe di pro-
filazione, allo scopo di valutarne il livello di occupabilità, secondo una 
procedura automatizzata di elaborazione dei dati in linea con i migliori 
standard internazionali. 

 6. La classe di profilazione è aggiornata automaticamente ogni no-
vanta giorni, tenendo conto della durata della disoccupazione e delle 
altre informazioni raccolte mediante le attività di servizio. 

 7. Allo scopo di evitare l’ingiustificata registrazione come disoc-
cupato da parte di soggetti non disponibili allo svolgimento dell’atti-
vità lavorativa, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto le norme nazionali o regionali ed i regolamenti comunali che 
condizionano prestazioni di carattere sociale allo stato di disoccupazio-
ne si intendono riferite alla condizione di non occupazione. Sulla base 
di specifiche convenzioni l’ANPAL consente alle amministrazioni pub-
bliche interessate l’accesso ai dati essenziali per la verifica telematica 
della condizione di non occupazione.» 

 «Art. 21    (Rafforzamento dei meccanismi di condizionalità e li-
velli essenziali delle prestazioni relative ai beneficiari di strumenti di 
sostegno al reddito)   . — 1. La domanda di Assicurazione Sociale per 
l’Impiego, di cui all’articolo 2 della legge n. 92 del 2012, di Nuova 
Assicurazione Sociale per l’Impiego (NASpI) o Indennità di disoccupa-
zione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata (DIS-
COLL), di cui agli articoli 1 e 15 del decreto legislativo 4 marzo 2015, 
n. 22, e la domanda di indennità di mobilità di cui all’articolo 7 della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, resa dall’interessato all’INPS, equivale 
a dichiarazione di immediata disponibilità, ed è trasmessa dall’INPS 
all’ANPAL, ai fini dell’inserimento nel sistema informativo unitario 
delle politiche del lavoro. 

 2. I beneficiari delle prestazioni a sostegno del reddito di cui al com-
ma 1, ancora privi di occupazione, contattano i centri per l’impiego, con le 
modalità definite da questi, entro il termine di 15 giorni dalla data di presen-
tazione della domanda di cui al comma 1, e, in mancanza, sono convocati 
dal centro per l’impiego entro il termine stabilito con il decreto di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, per stipulare il patto di servizio di cui all’articolo 20. 

 3. 
 4. Il beneficiario di prestazioni è tenuto ad attenersi ai comporta-

menti previsti nel patto di servizio personalizzato, di cui all’articolo 20, 
nei tempi ivi previsti, restando comunque fermi gli obblighi e le sanzio-
ni di cui al presente articolo. 

 5. Oltre agli obblighi derivanti dalla specifica disciplina, il lavora-
tore che fruisce di benefici legati allo stato di disoccupazione soggiace 
agli obblighi di cui al presente articolo. 

 6. Oltre che per i contatti con il responsabile delle attività di cui 
all’articolo 20, comma 2, lettera   d)  , previsti dal patto di servizio per-
sonalizzato, il beneficiario può essere convocato nei giorni feriali dai 
competenti servizi per il lavoro con preavviso di almeno 24 ore e non 
più di 72 ore secondo modalità concordate nel medesimo patto di servi-
zio personalizzato. 

  7. Con riferimento all’Assicurazione Sociale per l’Impiego, alla 
Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego (NASpI), alla Indennità di 
disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordi-
nata (DIS-COLL) e all’indennità di mobilità, si applicano le seguenti 
sanzioni:  

   a)   in caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato 
motivo, alle convocazioni ovvero agli appuntamenti di cui all’artico-
lo 20, commi 1 e 2, lettera   d)   , e di commi 2 e 6 del presente articolo:  

 1) la decurtazione di un quarto di una mensilità, in caso di 
prima mancata presentazione; 

 2) la decurtazione di una mensilità, alla seconda mancata 
presentazione; 

 3) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupa-
zione, in caso di ulteriore mancata presentazione; 

   b)   in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato 
motivo, alle iniziative di orientamento di cui all’articolo 20, comma 3, 
lettera   a)  , le medesime conseguenze di cui alla lettera   a)   del presente 
comma 7; 

   c)   in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustifica-
to motivo, alle iniziative di cui all’articolo 20, comma 3, lettera   b)    e 
all’articolo 26:  

 1) la decurtazione di una mensilità, alla prima mancata 
partecipazione; 

 2) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupa-
zione, in caso di ulteriore mancata presentazione; 

   d)   in caso di mancata accettazione, in assenza di giustificato mo-
tivo, di un’offerta di lavoro congrua ai sensi dell’articolo 25, la decaden-
za dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione. 

 8. 
 9. In caso di decadenza dallo stato di disoccupazione prodottasi ai 

sensi dei commi 7, 8 e dell’articolo 23, comma 4, non è possibile una 
nuova registrazione prima che siano decorsi due mesi. 

 10. In caso di violazione degli obblighi di cui ai commi 7 e 8, il 
centro per l’impiego adotta le relative sanzioni, inviando pronta comu-
nicazione, per il tramite del sistema informativo di cui all’articolo 13, 
all’ANPAL ed all’INPS, che emette i provvedimenti conseguenti e 
provvede a recuperare le somme indebite eventualmente erogate. 

 11. La mancata adozione dei provvedimenti di decurtazione o de-
cadenza della prestazione determina responsabilità disciplinare e con-
tabile del funzionario responsabile, ai sensi dell’articolo 1 della legge 
n. 20 del 1994. 

 12. Avverso il provvedimento del centro per l’impiego di cui al 
comma 10 è ammesso ricorso all’ANPAL, che provvede ad istituire un 
apposito comitato, con la partecipazione delle parti sociali. 

 13. L’INPS provvede annualmente a versare le risorse non erogate 
in relazione a prestazioni oggetto di provvedimenti di decurtazione o 
decadenza per il 50 per cento al Fondo per le politiche attive di cui 
all’articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013, e per il restante 
50 per cento alle regioni e province autonome cui fanno capo i centri per 
l’impiego che hanno adottato i relativi provvedimenti, per l’impiego in 
strumenti di incentivazione del personale connessi al raggiungimento di 
particolari obiettivi.» 

 «Art. 20    (Patto di servizio personalizzato)   . — 1. Allo scopo di con-
fermare lo stato di disoccupazione, i lavoratori disoccupati contattano i 
centri per l’impiego, con le modalità definite da questi, entro 30 giorni 
dalla data della dichiarazione di cui all’articolo 19, comma 1, e, in man-
canza, sono convocati dai centri per l’impiego, entro il termine stabilito 
con il decreto di cui all’articolo 2, comma 1, per la profilazione e la 
stipula di un patto di servizio personalizzato. 

  2. Il patto di cui al comma 1 deve contenere almeno i seguenti 
elementi:  

   a)   l’individuazione di un responsabile delle attività; 
   b)   la definizione del profilo personale di occupabilità secondo le 

modalità tecniche predisposte dall’ANPAL; 
   c)   la definizione degli atti di ricerca attiva che devono essere 

compiuti e la tempistica degli stessi; 
   d)   la frequenza ordinaria di contatti con il responsabile delle 

attività; 
   e)   le modalità con cui la ricerca attiva di lavoro è dimostrata al 

responsabile delle attività. 
  3. Nel patto di cui al comma 1 deve essere inoltre riportata la dispo-

nibilità del richiedente alle seguenti attività:  
   a)   partecipazione a iniziative e laboratori per il rafforzamento 

delle competenze nella ricerca attiva di lavoro quali, in via esemplifi-
cativa, la stesura del curriculum vitae e la preparazione per sostenere 
colloqui di lavoro o altra iniziativa di orientamento; 

   b)   partecipazione a iniziative di carattere formativo o di riquali-
ficazione o altra iniziativa di politica attiva o di attivazione; 

   c)   accettazione di congrue offerte di lavoro, come definite ai 
sensi dell’articolo 25 del presente decreto. 

 4. Trascorsi sessanta giorni dalla data di registrazione di cui all’ar-
ticolo 19, comma 1, il disoccupato che non sia stato convocato dai centri 
per l’impiego ha diritto a richiedere all’ANPAL, tramite posta elettro-
nica, le credenziali personalizzate per l’accesso diretto alla procedura 
telematica di profilazione predisposta dall’ANPAL al fine di ottenere 
l’assegno di ricollocazione di cui all’articolo 23.» 

 «Art. 12    (Accreditamento dei servizi per il lavoro)    . — 1. Le Re-
gioni e le Province autonome definiscono i propri regimi di accredita-
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mento, ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 276 del 2003, 
secondo criteri definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla 
base dei seguenti principi:  

   a)   coerenza con il sistema di autorizzazione allo svolgimento 
delle attività di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione 
del personale, supporto alla ricollocazione professionale, di cui agli ar-
ticoli 4 e 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003; 

   b)   definizione di requisiti minimi di solidità economica ed orga-
nizzativa, nonché di esperienza professionale degli operatori, in relazio-
ne ai compiti da svolgere; 

   c)   obbligo di interconnessione con il sistema informativo di cui 
all’articolo 13 del presente decreto, nonché l’invio all’ANPAL di ogni 
informazione utile a garantire un efficace coordinamento della rete dei 
servizi per le politiche del lavoro; 

   d)   raccordo con il sistema regionale di accreditamento degli or-
ganismi di formazione; 

   e)   definizione della procedura di accreditamento dei soggetti 
abilitati ad operare con lo strumento dell’assegno di ricollocazione di 
cui all’articolo 23. 

 2. Qualora ne facciano richiesta all’ANPAL, le agenzie per il lavo-
ro di cui alle lettere   a)   e   c)   dell’articolo 4, comma 1, del decreto legisla-
tivo n. 276 del 2003 vengono accreditate ai servizi per il lavoro su tutto 
il territorio nazionale. 

 3. ANPAL istituisce l’albo nazionale dei soggetti accreditati a svol-
gere funzioni e compiti in materia di politiche attive del lavoro secondo 
i criteri di cui al comma 1, nel quale vengono iscritte le agenzie per 
il lavoro di cui al comma 2 nonché le agenzie che intendono operare 
nel territorio di regioni che non abbiano istituito un proprio regime di 
accreditamento. 

  4. All’articolo 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003, dopo il 
comma 5 è aggiunto il seguente:  

 “5  -bis  . L’iscrizione alla sezione dell’albo di cui all’articolo 4, com-
ma 1, lettera   c)  , dei soggetti autorizzati secondo il regime particolare di 
cui al comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  , e f  -bis  ), nonché al comma 2 del pre-
sente articolo, comporta automaticamente l’iscrizione degli stessi alle 
sezioni dell’Albo di cui alle lettere   d)   ed   e)   dell’articolo 4, comma 1.”. 

  — Si riporta l’articolo 25 del citato decreto legislativo n. 150 del 
2015, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 25    (Offerta di lavoro congrua)    . — 1. Il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali provvede alla definizione di offerta di lavoro 
congrua, su proposta dell’ANPAL, sulla base dei seguenti principi:  

   a)   coerenza con le esperienze e le competenze maturate; 
   b)   distanza dal domicilio e tempi di trasferimento mediante mez-

zi di trasporto pubblico; 
   c)   durata della disoccupazione; 
   d)   retribuzione superiore di almeno il 20 per cento rispetto alla 

indennità percepita nell’ultimo mese precedente, da computare senza 
considerare l’eventuale integrazione a carico dei fondi di solidarietà, di 
cui agli articoli 26 e seguenti del decreto legislativo attuativo della de-
lega di cui all’articolo 1, comma 2, della    legge n. 183 del 2014 , ovvero, 
per i beneficiari di Reddito di cittadinanza, superiore di almeno il 10 
per cento rispetto al beneficio massimo fruibile da un solo individuo, 
inclusivo della componente ad integrazione del reddito dei nuclei resi-
denti in abitazione in locazione   ”. 

 2. I fondi di solidarietà di cui agli articoli 26 e seguenti del decreto 
legislativo attuativo della delega di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge n. 183 del 2014, possono prevedere che le prestazioni integrative 
di cui all’articolo 3, comma 11, lettera   a)  , della legge n. 92 del 2012, 
continuino ad applicarsi in caso di accettazione di una offerta di lavo-
ro congrua, nella misura massima della differenza tra l’indennità com-
plessiva inizialmente prevista, aumentata del 20 per cento, e la nuova 
retribuzione. 

 3. Fino alla data di adozione del provvedimento di cui al comma 1, 
trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 41, e 
42 della legge 28 giugno 2012, n. 92.». 

 — Si riportano gli articoli 5, 6 e 7 del citato decreto legislativo 
n. 147 del 2017. 

 «Art. 5. (Punti per l’accesso al ReI e valutazione multidimensio-
nale). — 1. Nel rispetto delle modalità organizzative regionali e di con-
fronto con le autonomie locali, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano individuano, mediante gli atti di programmazione di 

cui all’articolo 14, comma 1, punti per l’accesso al ReI, presso i quali 
in ogni ambito territoriale è offerta informazione, consulenza e orienta-
mento ai nuclei familiari sulla rete integrata degli interventi e dei servizi 
sociali e, qualora ricorrano le condizioni, assistenza nella presentazione 
della richiesta del ReI. I punti per l’accesso sono concretamente identifi-
cati dai comuni che si coordinano a livello di ambito territoriale e comu-
nicati, entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, 
da ciascun ambito territoriale all’INPS, alla regione di competenza e al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che ne dà diffusione sul 
proprio sito istituzionale. 

  2. Agli interventi di cui al presente decreto, i nuclei familiari acce-
dono previa valutazione multidimensionale finalizzata ad identificare i 
bisogni del nucleo familiare e dei suoi componenti, tenuto conto delle 
risorse e dei fattori di vulnerabilità del nucleo, nonché dei fattori am-
bientali e di sostegno presenti. In particolare, sono oggetto di analisi:  

   a)   condizioni e funzionamenti personali e sociali; 
   b)   situazione economica; 
   c)   situazione lavorativa e profilo di occupabilità; 
   d)   educazione, istruzione e formazione; 
   e)   condizione abitativa; 
   f)   reti familiari, di prossimità e sociali. 

 3. La valutazione multidimensionale è organizzata in un’analisi 
preliminare, rivolta a tutti i nuclei beneficiari del ReI, e in un quadro 
di analisi approfondito, laddove necessario in base alla condizione del 
nucleo. 

 4. In caso di esito positivo delle verifiche sul possesso dei requisiti, 
ai sensi dell’articolo 9, commi 3 e 4, è programmata l’analisi prelimina-
re, entro il termine di 25 giorni lavorativi dalla richiesta del ReI, presso i 
punti per l’accesso o altra struttura all’uopo identificata, al fine di orien-
tare, mediante colloquio con il nucleo familiare, le successive scelte re-
lative alla definizione del progetto personalizzato. L’analisi preliminare 
è effettuata da operatori sociali opportunamente identificati dai servizi 
competenti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 5. Laddove, in esito all’analisi preliminare, la situazione di povertà 
emerga come esclusivamente connessa alla sola dimensione della situa-
zione lavorativa, il progetto personalizzato è sostituito dal patto di servi-
zio, di cui all’articolo 20 del decreto legislativo n. 150 del 2015, ovvero 
dal programma di ricerca intensiva di occupazione, di cui all’articolo 23 
del medesimo decreto legislativo, qualora il patto di servizio sia sospeso 
ai sensi dello stesso articolo 23, comma 5, redatti per ciascun membro 
del nucleo familiare abile al lavoro non occupato. 

 6. Nei casi di cui al comma 5, il responsabile dell’analisi preli-
minare verifica l’esistenza del patto o del programma e, in mancanza, 
contatta nel più breve tempo consentito il competente centro per l’im-
piego, affinché gli interessati siano convocati e il patto di servizio venga 
redatto entro il termine di venti giorni lavorativi dalla data in cui è stata 
effettuata l’analisi preliminare. Entro il medesimo termine, il patto è 
comunicato ai competenti servizi dell’ambito territoriale per le succes-
sive comunicazioni all’INPS ai fini della erogazione del ReI, ai sensi 
dell’articolo 6, comma 1. 

 7. Laddove, in esito all’analisi preliminare, emerga la necessità 
di sviluppare un quadro di analisi approfondito, è costituita una équi-
pe multidisciplinare composta da un operatore sociale identificato dal 
servizio sociale competente e da altri operatori afferenti alla rete dei 
servizi territoriali, identificati dal servizio sociale a seconda dei bisogni 
del nucleo più rilevanti emersi a seguito dell’analisi preliminare, con 
particolare riferimento ai servizi per l’impiego, la formazione, le politi-
che abitative, la tutela della salute e l’istruzione. Nel caso la persona sia 
stata già valutata da altri servizi e disponga di un progetto per finalità 
diverse, la valutazione e la progettazione sono acquisite ai fini della va-
lutazione di cui al presente comma. Le équipe multidisciplinari operano 
a livello di ambito territoriale secondo le modalità di cui all’articolo 14, 
comma 4, disciplinate dalle regioni e dalle province autonome senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 8. Non si dà luogo alla costituzione di équipe multidisciplinari, ol-
tre che nei casi di cui al comma 5, anche laddove, in esito all’analisi 
preliminare e all’assenza di bisogni complessi, non ne emerga la neces-
sità. In tal caso, al progetto personalizzato eventualmente in versione 
semplificata, provvede il servizio sociale. 

 9. Al fine di assicurare omogeneità nei criteri di valutazione, con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, su proposta del 
Comitato per la lotta alla povertà, e previa intesa in sede di Conferenza 
unificata, sono approvate linee guida per la definizione degli strumenti 
operativi per la valutazione multidimensionale. 
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 10. I servizi per l’informazione e l’accesso al ReI e la valutazione 
multidimensionale costituiscono livelli essenziali delle prestazioni nei 
limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.» 

 «Art. 6    (Progetto personalizzato)   . — 1. In esito alla valutazione 
multidimensionale, è definito un progetto personalizzato, sottoscritto 
dai componenti il nucleo familiare entro venti giorni lavorativi dalla 
data in cui è stata effettuata l’analisi preliminare. Entro lo stesso ter-
mine, contestualmente alla sottoscrizione del progetto, eventualmente 
nelle forme di cui all’articolo 5, comma 5, la medesima sottoscrizione è 
comunicata dagli ambiti territoriali all’INPS ai fini dell’erogazione del 
beneficio economico del ReI. In assenza di sottoscrizione del progetto, 
il ReI non è erogato, fatto salvo quanto previsto in sede di prima appli-
cazione all’articolo 25, comma 2. 

  2. Il progetto individua, sulla base dei fabbisogni del nucleo fa-
miliare come emersi nell’ambito della valutazione multidimensionale:  

   a)   gli obiettivi generali e i risultati specifici che si intendono rag-
giungere in un percorso volto al superamento della condizione di pover-
tà, all’inserimento o reinserimento lavorativo e all’inclusione sociale; 

   b)   i sostegni, in termini di specifici interventi e servizi, di cui il 
nucleo necessita, oltre al beneficio economico connesso al ReI; 

   c)   gli impegni a svolgere specifiche attività, a cui il beneficio 
economico è condizionato, da parte dei componenti il nucleo familiare. 

 3. Gli obiettivi e i risultati di cui al comma 2, lettera   a)   , sono defi-
niti nel progetto personalizzato e devono:  

   a)   esprimere in maniera specifica e concreta i cambiamenti che 
si intendono perseguire come effetto dei sostegni attivati; 

   b)   costituire l’esito di un processo di negoziazione con i benefi-
ciari, di cui si favorisce la piena condivisione evitando espressioni tec-
niche, generiche e astratte; 

   c)   essere individuati coerentemente con quanto emerso in sede 
di valutazione, con l’indicazione dei tempi attesi di realizzazione. 

 4. I sostegni di cui al comma 2, lettera   b)  , includono gli interventi 
e i servizi sociali per il contrasto alla povertà di cui all’articolo 7, non-
ché gli interventi afferenti alle politiche del lavoro, della formazione, 
sanitarie e sociosanitarie, educative, abitative, e delle altre aree di in-
tervento eventualmente coinvolte nella valutazione e progettazione, a 
cui i beneficiari possono accedere ai sensi della legislazione vigente. 
I beneficiari del ReI accedono, nei limiti delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente, all’assegno di ricollocazione, di cui all’articolo 23 
del decreto legislativo n. 150 del 2015. I sostegni sono richiamati nel 
progetto personalizzato in maniera non generica con riferimento agli 
specifici interventi, azioni e dispositivi adottati. 

 5. Gli impegni a svolgere specifiche attività, di cui al comma 2, 
lettera   c)   , sono dettagliati nel progetto personalizzato con riferimento 
almeno alle seguenti aree:  

   a)   frequenza di contatti con i competenti servizi responsabili del 
progetto; di norma la frequenza è mensile, se non diversamente spe-
cificato nel progetto personalizzato in ragione delle caratteristiche del 
nucleo beneficiario o delle modalità organizzative dell’ufficio; 

   b)   atti di ricerca attiva di lavoro e disponibilità alle attività di cui 
all’articolo 20, comma 3, del decreto legislativo n. 150 del 2015. A tal 
fine il progetto personalizzato rimanda al patto di servizio stipulato ai 
sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo n. 150 del 2015 ovvero al 
programma di ricerca intensiva di occupazione, di cui all’articolo 23 del 
medesimo decreto legislativo e, in caso si rendano opportune integrazio-
ni, è redatto in accordo con i competenti centri per l’impiego; 

   c)   frequenza e impegno scolastico; 
   d)   comportamenti di prevenzione e cura volti alla tutela della 

salute, individuati da professionisti sanitari. 
 6. I servizi territoriali operano in stretto raccordo con gli enti del 

Terzo settore, di cui alla legge 6 giugno 2016, n. 106, attivi nel contrasto 
alla povertà. L’attività di tali enti è riconosciuta, agevolata e valoriz-
zata da parte dei competenti servizi. Sulla base di specifici accordi di 
reciproco riconoscimento a livello di ambito territoriale o comunale, 
le équipe multidisciplinari includono nella progettazione personalizza-
ta, ove opportuno, attività svolte dagli enti del Terzo settore o presso i 
medesimi. Sono in particolare promosse specifiche forme di collabora-
zione con gli enti attivi nella distribuzione alimentare a valere sulle ri-
sorse del Programma operativo del Fondo di aiuti europei agli indigenti 
(FEAD), anche al fine di facilitare l’accesso al ReI dei beneficiari della 
distribuzione medesima, ove ricorrano le condizioni. 

 7. Il progetto è definito, anche nella sua durata, secondo principi di 
proporzionalità, appropriatezza e non eccedenza rispetto alle necessità 

di sostegno del nucleo familiare rilevate, in coerenza con la valutazione 
multidimensionale e con le risorse disponibili, in funzione della corretta 
allocazione delle risorse medesime. La durata del progetto può eccedere 
la durata del beneficio economico. 

 8. Il progetto personalizzato è definito con la più ampia partecipa-
zione del nucleo familiare, in considerazione dei suoi desideri, aspetta-
tive e preferenze con la previsione del suo coinvolgimento nel succes-
sivo monitoraggio e nella valutazione, nonché promuovendo, laddove 
possibile, anche il coinvolgimento attivo dei minorenni per la parte del 
progetto a loro rivolto. 

 9. Il progetto personalizzato individua, sulla base della natura del 
bisogno prevalente emergente dalle necessità di sostegni definite nel 
progetto, una figura di riferimento che ne curi la realizzazione e il moni-
toraggio, attraverso il coordinamento e l’attività di impulso verso i vari 
soggetti responsabili della realizzazione dello stesso. 

 10. Il progetto definisce metodologie di monitoraggio, verifica pe-
riodica ed eventuale revisione, tenuto conto della soddisfazione e delle 
preferenze dei componenti il nucleo familiare. 

 11. Nel caso il componente del nucleo familiare sia già stato valu-
tato dai competenti servizi territoriali e disponga di un progetto per fi-
nalità diverse da quelle di cui al presente decreto a seguito di precedente 
presa in carico, la valutazione e la progettazione sono integrate secondo 
i principi e con gli interventi e i servizi di cui al presente articolo. 

 12. Al fine di assicurare omogeneità e appropriatezza nell’indivi-
duazione degli obiettivi e dei risultati, dei sostegni, nonché degli im-
pegni, di cui al comma 2, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, su proposta del Comitato per la lotta alla povertà e 
d’intesa con la Conferenza unificata, sono approvate linee guida per la 
definizione dei progetti personalizzati, redatte anche in esito al primo 
periodo di applicazione del ReI. 

 13. Il progetto personalizzato e i sostegni in esso previsti costitui-
scono livelli essenziali delle prestazioni nei limiti delle risorse disponi-
bili a legislazione vigente.» 

 «Art. 7    (Interventi e servizi sociali per il contrasto alla povertà). 
—     1. I servizi per l’accesso e la valutazione e i sostegni da individuare 
nel progetto personalizzato afferenti al sistema integrato di interventi e 
servizi sociali, di cui alla legge n. 328 del 2000, includono:  

   a)   segretariato sociale, inclusi i servizi per l’informazione e l’ac-
cesso al ReI di cui all’articolo 5, comma 1; 

   b)   servizio sociale professionale per la presa in carico, inclusa la 
componente sociale della valutazione multidimensionale di cui all’arti-
colo 5, comma 2; 

   c)   tirocini finalizzati all’inclusione sociale, all’autonomia delle 
persone e alla riabilitazione, di cui alle regolamentazioni regionali in 
attuazione dell’accordo del 22 gennaio 2015 in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano; 

   d)   sostegno socio-educativo domiciliare o territoriale, incluso il 
supporto nella gestione delle spese e del bilancio familiare; 

   e)   assistenza domiciliare socio-assistenziale e servizi di 
prossimità; 

   f)   sostegno alla genitorialità e servizio di mediazione familiare; 
   g)   servizio di mediazione culturale; 
   h)   servizio di pronto intervento sociale. 

 2. Al fine di garantire l’attuazione dei livelli essenziali di cui agli 
articoli 5 e 6, una quota del Fondo Povertà è attribuita agli ambiti terri-
toriali delle regioni per il finanziamento degli interventi di cui al com-
ma 1, fermi restando gli interventi afferenti alle politiche del lavoro, 
della formazione, sanitarie e socio-sanitarie, educative, abitative, non-
ché delle altre aree eventualmente coinvolte nella valutazione e proget-
tazione previsti a legislazione vigente. 

 3. La quota del Fondo Povertà destinata al rafforzamento degli in-
terventi e dei servizi sociali, di cui al comma 2, è pari, in sede di prima 
applicazione, a 297 milioni di euro nel 2018, a 347 milioni di euro nel 
2019 e a 470 milioni di euro annui a decorrere dal 2020, inclusivi delle 
risorse di cui al comma 9. La quota può essere rideterminata, in esito 
al monitoraggio sui fabbisogni e sull’utilizzo delle risorse, mediante il 
Piano nazionale per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale di cui 
all’articolo 8. Gli specifici rafforzamenti finanziabili, a valere sulla quo-
ta del Fondo Povertà attribuita agli ambiti territoriali di ogni regione 
e nei limiti della medesima, sono definiti nell’atto di programmazione 
ovvero nel Piano regionale di cui all’articolo 14, comma 1, sulla base 
delle indicazioni programmatiche contenute nel Piano per gli interventi 
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e i servizi sociali di contrasto alla povertà, di cui all’articolo 21, com-
ma 6. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali procede all’eroga-
zione delle risorse spettanti agli ambiti territoriali di ciascuna Regione 
una volta valutata la coerenza dello schema dell’atto di programmazio-
ne ovvero del Piano regionale con le finalità del Piano per gli interventi 
e i servizi sociali di contrasto alla povertà. 

 4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, si definiscono i criteri di riparto della quota di 
cui al comma 2 con riferimento al complesso degli ambiti di ciascuna 
regione, nonché le modalità di monitoraggio e rendicontazione delle ri-
sorse trasferite. Ciascuna regione comunica al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali i criteri ai fini della successiva attribuzione delle 
risorse da parte del Ministero medesimo agli ambiti territoriali di rispet-
tiva competenza. 

 5. Le regioni possono integrare per le finalità di cui al presente 
articolo, a valere su risorse proprie, la quota del Fondo Povertà di cui al 
comma 2. In tal caso, le regioni possono richiedere il versamento della 
quota medesima sul bilancio regionale per il successivo riparto, integra-
to con le risorse proprie, agli ambiti territoriali di competenza, da effet-
tuarsi entro il termine di 60 giorni dall’effettivo versamento delle risorse 
alle regioni da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 6. I comuni, coordinandosi a livello di ambito territoriale, concor-
rono con risorse proprie alla realizzazione dei servizi di cui al comma 1, 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e nell’ambito degli equilibri di finanza pubblica 
programmati. I servizi di cui al comma 1 sono programmati nei limiti 
delle risorse disponibili ai sensi del presente articolo. Le risorse di cui al 
primo periodo sono comunicate al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali ai sensi dell’articolo 15, comma 3. 

 7. Alle finalità di cui al presente articolo, in coerenza con quan-
to stabilito dall’Accordo di Partenariato 2014-2020 per l’impiego dei 
fondi strutturali e di investimento europei, concorrono altresì le risorse 
afferenti ai Programmi operativi nazionali (PON) e regionali (POR) ri-
ferite all’obiettivo tematico della lotta alla povertà e della promozione 
dell’inclusione sociale, fermo restando quanto previsto all’articolo 15, 
comma 6. Le regioni e le province autonome individuano le modalità 
attraverso le quali i POR rafforzano gli interventi e i servizi di cui al pre-
sente decreto, includendo, ove opportuno e compatibile, i beneficiari del 
ReI tra i destinatari degli interventi, anche con riferimento all’obiettivo 
tematico della promozione dell’occupazione sostenibile e di qualità. 

 8. In deroga a quanto stabilito ai commi 3 e 4, per l’anno 2017, al 
fine di permettere una adeguata implementazione del ReI e di garantirne 
la tempestiva operatività mediante un rafforzamento dei servizi sociali 
territoriali, inclusi quelli di contrasto alla povertà e all’esclusione so-
ciale, sono attribuite alle regioni, a valere sul Fondo Povertà, risorse 
pari a 212 milioni di euro, secondo i criteri di riparto e con le medesime 
modalità adottate per il Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui 
all’articolo 20, comma 8, della legge n. 328 del 2000. 

 9. Nell’ambito della quota del Fondo Povertà di cui al comma 2 
viene riservato un ammontare pari a 20 milioni di euro annui, a de-
correre dall’anno 2018, per interventi e servizi in favore di persone in 
condizione di povertà estrema e senza dimora. Con il medesimo decreto 
di cui al comma 4, si stabiliscono i criteri di riparto della quota di cui 
al presente comma, avuto prioritariamente riguardo alla distribuzione 
territoriale dei senza dimora, in particolare individuando le grandi aree 
urbane in cui si concentra il maggior numero degli stessi. In sede di 
riparto, si definiscono altresì le condizioni di povertà estrema, nonché 
si indentificano le priorità di intervento a valere sulle risorse trasferite, 
in coerenza con le “Linee di indirizzo per il contrasto alla grave emargi-
nazione adulta in Italia”, oggetto di accordo in sede di Conferenza Uni-
ficata del 5 novembre 2015, ed eventuali successive iniziative ai sensi 
dell’articolo 21, comma 8. Gli interventi e i servizi di cui al presente 
comma sono oggetto di rilevazione da parte del sistema informativo di 
cui all’articolo 24 e di specifico monitoraggio da parte del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, che ne dà conto nel Rapporto di cui 
all’articolo 15, comma 4.». 

  — Si riporta l’articolo 8 del citato decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

 — Il testo del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali 30 giugno 2015 (Definizione di un quadro operativo per il ri-
conoscimento a livello nazionale delle qualificazioni regionali e delle 
relative competenze, nell’ambito del Repertorio nazionale dei titoli di 
istruzione e formazione e delle qualificazioni professionali di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13), è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   20 luglio 2015, n. 166. 

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi), 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 dicembre 1986, n. 302, S.O.   

  Art. 5.

      Richiesta, riconoscimento ed erogazione
del beneficio    

     1. Il Rdc è richiesto, dopo il quinto giorno di ciascun 
mese, presso il gestore del servizio integrato di cui all’ar-
ticolo 81, comma 35, lettera   b)  , del decreto-legge 25 giu-
gno 2008 n. 112, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133. Il Rdc può anche essere richiesto 
mediante modalità telematiche, alle medesime condizioni 
stabilite in esecuzione del servizio affidato. Le richieste 
del Rdc possono essere presentate presso i centri di assi-
stenza fiscale di cui all’articolo 32 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, previa stipula di una convenzione 
con l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). 
   Le richieste del Rdc e della Pensione di cittadinanza pos-
sono essere presentate presso gli istituti di patronato di 
cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e valutate come 
al numero 8 della tabella D allegata al regolamento di 
cui al decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193. Dall’attuazione 
delle disposizioni di cui al precedente periodo non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, nei limiti del finanziamento previsto dall’arti-
colo 13, comma 9, della citata legge n. 152 del 2001.    Con 
provvedimento dell’INPS,    sentiti il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e il Garante per la protezione dei 
dati personali,    entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, è approvato il modulo di do-
manda, nonché il modello di comunicazione dei redditi di 
cui all’articolo 3, commi 8, ultimo periodo, 9 e 10. Con 
riferimento alle informazioni già dichiarate dal nucleo fa-
miliare a fini ISEE, il modulo di domanda rimanda alla 
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corrispondente DSU, a cui la domanda è successivamen-
te associata dall’INPS. Le informazioni contenute nella 
domanda del Rdc sono comunicate all’INPS entro dieci 
giorni lavorativi dalla richiesta. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali   , sentito il Garante per la protezione dei dati per-
sonali,    possono essere individuate modalità di presenta-
zione della richiesta del Rdc anche contestualmente alla 
presentazione della DSU a fini ISEE e in forma integrata, 
tenuto conto delle semplificazioni conseguenti all’avvio 
della precompilazione della DSU medesima, ai sensi 
dell’articolo 10 del decreto legislativo n. 147 del 2017. 
   In sede di prima applicazione e nelle more dell’adozione 
del decreto di cui al primo periodo, al fine di favorire la 
conoscibilità della nuova misura, l’INPS è autorizzato ad 
inviare comunicazioni informative sul Rdc ai nuclei fami-
liari che, a seguito dell’attestazione dell’ISEE, presenti-
no valori dell’indicatore e di sue componenti compatibili 
con quelli di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  .  

 3. Il Rdc è riconosciuto dall’INPS ove ricorrano le con-
dizioni. Ai fini del riconoscimento del beneficio, l’INPS 
verifica, entro cinque giorni lavorativi dalla data di comu-
nicazione di cui al comma 1, il possesso dei requisiti per 
l’accesso al Rdc    sulla base delle informazioni pertinenti 
disponibili nei propri archivi e in quelli delle amministra-
zioni titolari dei dati   . A tal fine l’INPS acquisisce, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, dall’Ana-
grafe tributaria, dal Pubblico registro automobilistico e 
dalle altre amministrazioni pubbliche detentrici dei dati,    le 
informazioni necessarie ai fini della concessione    del Rdc. 
   Con provvedimento dell’INPS, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, sono definite, ove non già di-
sciplinate, la tipologia dei dati, le modalità di acquisizione 
e le misure a tutela degli interessati.    In ogni caso il ricono-
scimento da parte dell’INPS avviene entro la fine del mese 
successivo alla trasmissione della domanda all’Istituto. 

 4. Nelle more del completamento dell’Anagrafe nazio-
nale della popolazione residente, resta in capo ai comu-
ni la verifica dei requisiti di residenza e di soggiorno, di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera a)   , secondo modalità 
definite mediante accordo sancito in sede di Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali   . L’esito delle verifiche è 
comunicato all’INPS per il tramite della piattaforma di 
cui all’articolo 6, comma 1, finalizzata al coordinamento 
dei comuni. L’Anagrafe nazionale di cui al primo periodo 
mette comunque a disposizione della medesima piatta-
forma le informazioni disponibili sui beneficiari del Rdc, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 5. I requisiti economici di accesso al Rdc, di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   b)  , si considerano posseduti per 
la durata della attestazione ISEE in vigore al momento 
di presentazione della domanda e sono verificati nuova-
mente solo in caso di presentazione di nuova DSU, ferma 
restando la necessità di aggiornare l’ISEE alla scadenza 
del periodo di validità dell’indicatore. Gli altri requisiti 
si considerano posseduti sino a quando non intervenga 
comunicazione contraria da parte delle amministrazioni 
competenti alla verifica degli stessi. In tal caso, l’eroga-
zione del beneficio è interrotta a decorrere dal mese suc-
cessivo a tale comunicazione ed è disposta la revoca del 
beneficio, fatto salvo quanto previsto all’articolo 7. Resta 

salva, in capo all’INPS, la verifica dei requisiti autocerti-
ficati in domanda, ai sensi dell’articolo 71 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 6. Il beneficio economico è erogato attraverso la Carta 
Rdc. In sede di prima applicazione e fino alla scadenza 
del termine contrattuale, l’emissione della Carta Rdc av-
viene in esecuzione del servizio affidato ai sensi dell’arti-
colo 81, comma 35, lettera   b)  , del decreto-legge n. 112 del 
2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 
del 2008, relativamente alla carta acquisti, alle medesime 
condizioni economiche e per il numero di carte elettroni-
che necessarie per l’erogazione del beneficio. In sede di 
nuovo affidamento del servizio di gestione, il numero di 
carte deve comunque essere tale da garantire l’erogazione 
del beneficio suddivisa per ogni singolo componente ai 
sensi dell’articolo 3, comma 7. Oltre che al soddisfaci-
mento delle esigenze previste per la carta acquisti, la Car-
ta Rdc permette di effettuare prelievi di contante entro un 
limite mensile non superiore ad euro 100 per un singolo 
individuo, moltiplicato per la scala di equivalenza di cui 
all’articolo 2, comma 4, nonché, nel caso di integrazioni 
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   b)  , ovvero di cui 
all’articolo 3, comma 3, di effettuare un bonifico mensile 
in favore del locatore indicato nel contratto di locazione 
ovvero dell’intermediario che ha concesso il mutuo. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, possono essere individuati ulteriori esigenze da sod-
disfare attraverso la Carta Rdc, nonché diversi limiti di 
importo per i prelievi di contante.    Al fine di prevenire e 
contrastare fenomeni di impoverimento e l’insorgenza dei 
disturbi da gioco d’azzardo (DGA),    è in ogni caso fatto 
divieto di utilizzo del beneficio economico per giochi che 
prevedono vincite in denaro o altre utilità.    Le informazio-
ni sulle movimentazioni sulla Carta Rdc, prive dei dati 
identificativi dei beneficiari, possono essere utilizzate dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali a fini stati-
stici e di ricerca scientifica   . La consegna della Carta Rdc 
presso gli uffici del gestore del servizio integrato avviene 
esclusivamente dopo il quinto giorno di ciascun mese. 

  6  -bis  . La Pensione di cittadinanza può essere ero-
gata con modalità diverse da quelle di cui al comma 6, 
mediante gli strumenti ordinariamente in uso per il pa-
gamento delle pensioni. Le modalità di attuazione del 
presente comma sono individuate con il decreto di cui 
all’articolo 3, comma 7.  

 7. Ai beneficiari del Rdc sono estese le agevolazioni 
relative alle tariffe elettriche riconosciute alle famiglie 
economicamente svantaggiate, di cui all’articolo 1, com-
ma 375, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e quelle re-
lative alla compensazione per la fornitura di gas naturale, 
estese ai mede-simi soggetti dall’articolo 3, comma 9, del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 81, comma 35, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sem-
plificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica 
e la perequazione tributaria) convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133:  

 «Art. 81   (Settori petrolifero e del gas)   . — (  Omissis  ). 
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  35. Il Ministero dell’economia e delle finanze, ovvero uno dei sog-
getti di cui questo si avvale ai sensi del comma 34, individua:  

   a)   i titolari del beneficio di cui al comma 32, in conformità alla 
disciplina di cui al comma 33; 

   b)   il gestore del servizio integrato di gestione delle carte acquisti 
e dei relativi rapporti amministrativi, tenendo conto della disponibilità 
di una rete distributiva diffusa in maniera capillare sul territorio della 
Repubblica, che possa fornire funzioni di sportello relative all’attiva-
zione della carta e alla gestione dei rapporti amministrativi, al fine di 
minimizzare gli oneri, anche di spostamento, dei titolari del beneficio, e 
tenendo conto altresì di precedenti esperienze in iniziative di erogazione 
di contributi pubblici.». 

  — Si riporta l’articolo 32, del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241 (Norme di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti 
in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, 
nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni):  

 «Art. 32    (Soggetti abilitati alla costituzione dei centri di assistenza 
fiscale)    . — In vigore dal 4 febbraio 1999 1. I centri di assistenza fiscale, 
di seguito denominati ‘’Centrì’, possono essere costituiti dai seguenti 
soggetti:  

   a)   associazioni sindacali di categoria fra imprenditori, presenti 
nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, istituite da almeno 
dieci anni; 

   b)   associazioni sindacali di categoria fra imprenditori, istituite 
da almeno dieci anni, diverse da quelle indicate nella lettera   a)   se, con 
decreto del Ministero delle finanze, ne è riconosciuta la rilevanza na-
zionale con riferimento al numero degli associati, almeno pari al 5 per 
cento degli appartenenti alla stessa categoria, iscritti negli appositi regi-
stri tenuti dalla camera di commercio, nonché all’esistenza di strutture 
organizzate in almeno 30 province; 

   c)   organizzazioni aderenti alle associazioni di cui alle lettere   a)   e 
  b)  , previa delega della propria associazione nazionale; 

   d)   organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti e pensionati 
od organizzazioni territoriali da esse delegate, aventi complessivamente 
almeno cinquantamila aderenti; 

   e)   sostituti di cui all’Art. 23 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, aventi 
complessivamente almeno cinquantamila dipendenti; 

   f)   associazioni di lavoratori promotrici di istituti di patronato 
riconosciuti ai sensi del decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 29 luglio 1947, n. 804, aventi complessivamente almeno cinquan-
tamila aderenti.». 

 — Il testo della legge 30 marzo 2001, n. 152 (Nuova disciplina 
per gli istituti di patronato e di assistenza sociale), è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   27 aprile 2001, n. 97. 

 — Il testo del decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193 (Regolamento per il finanzia-
mento degli istituti di patronato, ai sensi dell’articolo 13, comma 7, del-
la legge 30 marzo 2001, n. 152), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
10 dicembre 2008, n. 288. 

  — Si riporta l’articolo 13, comma 9, della citata legge n. 152 del 
2001:  

 «Art. 13    (Finanziamento)   . — (  Omissis  ). 
 9. I maggiori oneri per la finanza pubblica, valutati in lire 54 mi-

liardi a decorrere dall’anno 2001, sono compensati mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3 del de-
creto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 20 marzo 1998, n. 52.». 

  — Si riporta l’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 147 del 
2017:  

 «Art. 10    (ISEE precompilato e aggiornamento della situazione 
economica)   . — 1. A decorrere dal 2019, l’INPS precompila la DSU 
cooperando con l’Agenzia delle entrate. A tal fine sono utilizzate le 
informazioni disponibili nell’Anagrafe tributaria, nel Catasto e negli 
archivi dell’INPS, nonché le informazioni su saldi e giacenze medie 
del patrimonio mobiliare dei componenti il nucleo familiare comunicate 
ai sensi dell’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e dell’articolo 11, comma 2, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e sono scambiati i dati mediante 
servizi anche di cooperazione applicativa. 

 2. La DSU precompilata può essere accettata o modificata, fatta 
eccezione per i trattamenti erogati dall’INPS e per le componenti già 
dichiarate a fini fiscali, per le quali è assunto il valore a tal fine dichiara-
to. Laddove la dichiarazione dei redditi non sia stata ancora presentata, 
le relative componenti rilevanti a fini ISEE possono essere modificate, 
fatta salva la verifica di coerenza rispetto alla dichiarazione dei redditi 
successivamente presentata e le eventuali sanzioni in caso di dichia-
razione mendace. La DSU precompilata dall’INPS è resa disponibile 
mediante i servizi telematici dell’Istituto direttamente al cittadino, che 
può accedervi anche per il tramite del portale dell’Agenzia delle entra-
te attraverso sistemi di autenticazione federata, o, conferendo apposita 
delega, tramite un centro di assistenza fiscale di cui all’articolo 32 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Con provvedimento congiunto 
del Direttore dell’INPS e del Direttore dell’Agenzia delle entrate, sen-
tito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Garante per la 
protezione dei dati personali, sono individuate le modalità tecniche per 
consentire al cittadino di accedere alla dichiarazione precompilata resa 
disponibile in via telematica dall’INPS. 

 2  -bis  . Ai fini della precompilazione dell’ISEE, i componenti mag-
giorenni il nucleo familiare esprimono preventivamente il consenso al 
trattamento dei dati personali, reddituali e patrimoniali, ivi inclusi i dati 
di cui al comma 1, ai sensi della disciplina vigente in materia di pro-
tezione dei dati personali. All’atto della manifestazione del consenso, il 
componente maggiorenne deve indicare i soggetti dichiaranti autorizzati 
ad accedere alla DSU precompilata. Il consenso può essere manifestato 
rendendo apposita dichiarazione presso le strutture territoriali dell’INPS 
ovvero presso i centri di assistenza fiscale di cui all’articolo 32 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché in maniera telematica mediante 
accesso al portale dell’INPS e dell’Agenzia delle entrate. Il consenso al 
trattamento dei propri dati personali, reddituali e patrimoniali, espresso 
secondo le modalità indicate, è comunicato e registrato su una base dati 
unica gestita dall’INPS e accessibile ai soggetti abilitati all’acquisizione 
del consenso. Resta ferma la facoltà, da esercitare con le medesime moda-
lità di cui al terzo periodo, da parte di ciascun componente maggiorenne 
il nucleo familiare di inibire in ogni momento all’INPS, all’Agenzia delle 
entrate ed ai centri di assistenza fiscale l’utilizzo dei dati personali ai fini 
della elaborazione della DSU precompilata. 

 2  -ter  . Nel caso il consenso di cui al comma 2  -bis   non sia stato 
espresso nelle modalità ivi previste ovvero sia stato inibito l’utilizzo 
dei dati personali ai fini della elaborazione della DSU precompilata, 
resta ferma la possibilità di presentare la DSU nella modalità non pre-
compilata. In tal caso, in sede di attestazione dell’ISEE, sono riportate 
analiticamente le eventuali omissioni o difformità riscontrate nei dati di-
chiarati rispetto alle informazioni disponibili di cui al comma 1, incluse 
eventuali difformità su saldi e giacenze medie del patrimonio mobiliare. 

 3. Ferme restando le decorrenze di cui al comma 4, con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sulla base di quanto previsto nel 
provvedimento di cui al comma 2, è stabilita la data a partire dalla quale 
è possibile accedere alla modalità precompilata di presentazione della 
DSU, nonché la data a partire dalla quale è avviata una sperimentazio-
ne in materia, anche ai soli fini del rilascio dell’ISEE corrente ai sensi 
del comma 5. Con il medesimo decreto sono stabilite le componenti 
della DSU che restano interamente autodichiarate e non precompilate, 
suscettibili di successivo aggiornamento in relazione alla evoluzione dei 
sistemi informativi e dell’assetto dei relativi flussi d’informazione. 

 4. A decorrere dal 1° settembre 2019, la DSU ha validità dal momen-
to della presentazione fino al successivo 31 agosto. In ciascun anno, a de-
correre dal 2019, all’avvio del periodo di validità fissato al 1° settembre, i 
dati sui redditi e i patrimoni presenti in DSU sono aggiornati prendendo a 
riferimento l’anno precedente. Le DSU in corso di validità alla data della 
decorrenza di cui al primo periodo, restano valide fino al 31 dicembre 2019. 

 5. A decorrere dalla data indicata nel decreto di cui al comma 3, 
l’ISEE corrente e la sua componente reddituale ISRE possono essere 
calcolati, in presenza di un ISEE in corso di validità, qualora si sia ve-
rificata una variazione della situazione lavorativa, di cui all’articolo 9, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri n. 159 del 2013, ovvero una variazione dell’indicatore 
della situazione reddituale corrente superiore al venticinque per cento, 
di cui al medesimo articolo 9, comma 2. La variazione della situa-
zione lavorativa deve essere avvenuta posteriormente al 1° gennaio 
dell’anno cui si riferisce il reddito considerato nell’ISEE calcolato in 
via ordinaria di cui si chiede la sostituzione con l’ISEE corrente. Resta 
ferma, anteriormente alla data indicata nel decreto di cui al comma 3, 
la possibilità di richiedere l’ISEE corrente alle condizioni previste dal-
la disciplina vigente. 
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 6. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 cessa dal 
giorno successivo a quello di entrata in vigore delle corrispondenti mo-
difiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 
2013, da adottarsi entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

 7. A decorrere dalla data stabilita nel decreto di cui al comma 3, 
al fine di agevolare la precompilazione della DSU per l’ISEE corrente, 
nonché la verifica delle comunicazioni di cui all’articolo 11, comma 2, 
da parte dell’INPS e per la verifica dello stato di disoccupazione di cui 
all’articolo 3, comma 3, da parte degli organi competenti, le comunica-
zioni obbligatorie, di cui all’articolo 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 
1996, n. 608, devono contenere l’informazione relativa alla retribuzione 
o al compenso.». 

 — Si riporta l’articolo 71 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislati-
ve e regolamentari in materia di documentazione amministrativa - Testo 
  A)  : 

 «Art. 71    ((R)Modalità dei controlli)   . — 1.Le amministrazioni pro-
cedenti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione, e 
in tutti i casi in cui sorgono fondati dubbi, sulla veridicità delle dichia-
razioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47. (R) 

 2. I controlli riguardanti dichiarazioni sostitutive di certificazione 
sono effettuati dall’amministrazione procedente con le modalità di cui 
all’articolo 43 consultando direttamente gli archivi dell’amministrazio-
ne certificante ovvero richiedendo alla medesima, anche attraverso stru-
menti informatici o telematici, conferma scritta della corrispondenza di 
quanto dichiarato con le risultanze dei registri da questa custoditi. (R) 

 3. Qualora le dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47 presentino 
delle irregolarità o delle omissioni rilevabili d’ufficio, non costituenti 
falsità, il funzionario competente a ricevere la documentazione dà no-
tizia all’interessato di tale irregolarità. Questi è tenuto alla regolarizza-
zione o al completamento della dichiarazione; in mancanza il procedi-
mento non ha seguito. (R) 

 4. Qualora il controllo riguardi dichiarazioni sostitutive presenta-
te ai privati che vi consentono di cui all’articolo 2, l’amministrazione 
competente per il rilascio della relativa certificazione, previa definizio-
ne di appositi accordi, è tenuta a fornire, su richiesta del soggetto privato 
corredata dal consenso del dichiarante, conferma scritta, anche attra-
verso l’uso di strumenti informatici o telematici, della corrispondenza 
di quanto dichiarato con le risultanze dei dati da essa custoditi. (R).». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 375, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato - legge finanziaria 2006):  

 «375. Al fine di completare il processo di revisione delle tariffe 
elettriche, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con decreto del Ministro delle attività produttive, adottato 
d’intesa con i Ministri dell’economia e delle finanze e del lavoro e delle 
politiche sociali, sono definiti i criteri per l’applicazione delle tariffe 
agevolate ai soli clienti economicamente svantaggiati, prevedendo in 
particolare una revisione della fascia di protezione sociale tale da ricom-
prendere le famiglie economicamente disagiate.». 

  — Si riporta l’articolo 3, comma 9 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n.185 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupa-
zione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strate-
gico nazionale) convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009 n. 2:  

 «Art. 3    (Blocco e riduzione delle tariffe)   . — (  Omissis  ). 
 9. La tariffa agevolata per la fornitura di energia elettrica, di cui 

al decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2007, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 41 del 18 febbraio 2008, è ricono-
sciuta anche ai clienti domestici presso i quali sono presenti persone che 
versano in gravi condizioni di salute, tali da richiedere l’utilizzo di appa-
recchiature medico-terapeutiche, alimentate ad energia elettrica, neces-
sarie per il loro mantenimento in vita. A decorrere dal 1° gennaio 2009 
le famiglie economicamente svantaggiate aventi diritto all’applicazione 
delle tariffe agevolate per la fornitura di energia elettrica hanno diritto 
anche alla compensazione della spesa per la fornitura di gas naturale. La 
compensazione della spesa tiene conto della necessità di tutelare i clienti 
che utilizzano impianti condominiali ed è riconosciuta in forma diffe-
renziata per zone climatiche, nonché in forma parametrata al numero dei 
componenti della famiglia, in modo tale da determinare una riduzione 
della spesa al netto delle imposte dell’utente tipo indicativamente del 15 
per cento. Per la fruizione del predetto beneficio i soggetti interessati 
presentano al comune di residenza un’apposita istanza secondo le mo-

dalità stabilite per l’applicazione delle tariffe agevolate per la fornitura 
di energia elettrica. Alla copertura degli oneri derivanti, nelle regioni a 
statuto ordinario, dalla compensazione sono destinate le risorse stan-
ziate ai sensi dell’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 2 feb-
braio 2007, n. 26 e dell’articolo 14, comma 1, della legge 28 dicembre 
2001, n. 448, fatta eccezione per 47 milioni di euro per l’anno 2009, 
che continuano ad essere destinati alle finalità di cui al citato articolo 2, 
comma 3, del decreto legislativo n. 26 del 2007. Nella eventualità che 
gli oneri eccedano le risorse di cui al precedente periodo, l’Autorità per 
l’energia elettrica ed il gas istituisce un’apposita componente tariffaria 
a carico dei titolari di utenze non domestiche volta ad alimentare un 
conto gestito dalla Cassa conguaglio settore elettrico e stabilisce le altre 
misure tecniche necessarie per l’attribuzione del beneficio.».   

  Art. 6.
      Piattaforme digitali per l’attivazione e la gestione

dei Patti     e disposizioni sui centri di assistenza fiscale    

      1. Al fine di consentire l’attivazione e la gestione dei 
Patti per il lavoro e dei Patti per l’inclusione sociale, 
assicurando il rispetto dei livelli essenziali delle presta-
zioni, nonché per finalità di analisi, monitoraggio, va-
lutazione e controllo del programma del Rdc, è istituito 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali il 
Sistema informativo del Reddito di cittadinanza. Nell’am-
bito del Sistema informativo operano due apposite piatta-
forme digitali dedicate al Rdc, una presso l’ANPAL, per 
il coordinamento dei centri per l’impiego, e l’altra presso 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per il co-
ordinamento dei comuni, in forma singola o associata. 
Le piattaforme rappresentano strumenti per rendere di-
sponibili le informazioni alle amministrazioni centrali e 
ai servizi territoriali coinvolti, nel rispetto dei principi di 
minimizzazione, integrità e riservatezza dei dati persona-
li. A tal fine, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, sentiti l’ANPAL e il Garante per la pro-
tezione dei dati personali, previa intesa in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è pre-
disposto un piano tecnico di attivazione e interoperabilità 
delle piattaforme e sono individuati misure appropriate e 
specifiche a tutela degli interessati, nonché modalità di 
accesso selettivo alle informazioni necessarie per il per-
seguimento delle specifiche finalità e adeguati tempi di 
conservazione dei dati.  

 2. All’articolo 13, comma 2, dopo la lettera   d)  , del de-
creto legislativo n. 150 del 2015 è aggiunta la seguente: 
«d  -bis  ) Piattaforma digitale del Reddito di cittadinanza 
per il Patto per il lavoro   , implementata attraverso il siste-
ma di cooperazione applicativa con i sistemi informativi 
regionali del lavoro   ». 

  2  -bis  . Le regioni dotate di un proprio sistema informa-
tivo, accessibile in forma integrata dai servizi delle poli-
tiche del lavoro e delle politiche sociali ed eventualmente 
da altri servizi, concordano con le piattaforme di cui al 
comma 1 le modalità di colloquio e di trasmissione delle 
informazioni in modo da garantire l’interoperabilità dei 
sistemi, anche attraverso la cooperazione applicativa.  

 3. Per le finalità di cui al comma 1,    l’INPS mette a dispo-
sizione del sistema informativo di cui al comma 1, secondo 
termini e modalità definiti con il decreto di cui al medesi-
mo comma 1,    i dati identificativi dei singoli componenti i 
nuclei beneficiari del Rdc, le informazioni sulla condizio-
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ne economica e patrimoniale, come risultanti dalla DSU in 
corso di validità, le informazioni sull’ammontare del be-
neficio economico e sulle altre prestazioni sociali erogate 
dall’Istituto ai componenti il nucleo familiare    e ogni altra 
informazione relativa ai beneficiari del Rdc necessaria 
alla attuazione della misura, incluse quelle di cui all’ar-
ticolo 4, comma 5, e alla profilazione occupazionale   .    Me-
diante le piattaforme presso l’ANPAL e presso il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali sono rese disponibili, 
rispettivamente, ai centri per l’impiego e ai comuni, che si 
coordinano a livello di ambito territoriale,    le informazioni 
di cui al presente comma relativamente ai beneficiari del 
Rdc residenti nei territori di competenza. 

 4. Le piattaforme di cui al comma 1 costituiscono il 
portale delle comunicazioni    tra i centri per l’impiego, i 
soggetti accreditati di cui all’articolo 12 del decreto le-
gislativo n. 150 del 2015, i comuni, che si coordinano a 
livello di ambito territoriale, l’ANPAL, il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e l’INPS, secondo termini 
e modalità definiti con il decreto di cui al comma 1   . In 
particolare, sono comunicati dai servizi competenti    me-
diante le piattaforme     del Rdc:  

   a)   le disponibilità degli uffici per la creazione di una 
agenda degli appuntamenti in sede di riconoscimento del 
beneficio, compatibile con i termini di cui all’articolo 4, 
commi 5 e 11; 

   b)   l’avvenuta o la mancata sottoscrizione del Patto 
per il lavoro o del Patto per l’inclusione sociale, entro 
cinque giorni dalla medesima; 

   c)   le informazioni sui fatti suscettibili    di dar luogo 
alle sanzioni di cui all’articolo 7, entro dieci giorni lavo-
rativi dall’accertamento dell’evento da sanzionare, per 
essere messe a disposizione dell’INPS ai fini dell’irroga-
zione delle suddette sanzioni   ; 

   d)   l’esito delle verifiche da parte dei comuni sui re-
quisiti di residenza e di soggiorno, di cui all’articolo 5, 
comma 4, per essere messe a disposizione dell’INPS ai 
fini della verifica dell’eleggibilità; 

   e)   l’attivazione dei progetti per la collettività da par-
te dei comuni ai sensi dell’articolo 4, comma 15; 

     f)   ogni altra informazione, individuata con il decreto 
di cui al comma 1, necessaria a monitorare l’attuazione 
dei Patti per il lavoro e dei Patti per l’inclusione sociale, 
incluse le informazioni rilevanti riferite ai componenti il 
nucleo beneficiario in esito alla valutazione multidimen-
sionale di cui all’articolo 4, comma 11, anche ai fini di 
verifica e controllo del rispetto dei livelli essenziali delle 
prestazioni di cui all’articolo 4, comma 14.   

 5. Le piattaforme di cui al comma 1 rappresentano 
altresì uno strumento utile al coordinamento dei servizi 
a livello territoriale   , secondo termini e modalità definiti 
con il decreto di cui al comma 1    . In particolare, le piatta-
forme dialogano tra di loro al fine di svolgere le funzioni 
di seguito indicate:  

   a)   comunicazione da parte dei servizi competenti dei 
comuni ai centri per l’impiego, in esito alla valutazione 
preliminare, dei beneficiari per i quali i bisogni del nu-
cleo familiare e dei suoi componenti siano risultati preva-
lentemente connessi alla situazione lavorativa, al fine di 
consentire nei termini previsti dall’articolo 4, comma 12, 
la sottoscrizione dei Patti per il lavoro; 

   b)      comunicazione da parte dei comuni ai centri per 
l’impiego    delle informazioni sui progetti per la colletti-
vità attivati ai sensi dell’articolo 4, comma 15, nonché 
quelle sui beneficiari del Rdc coinvolti; 

   c)   coordinamento del lavoro tra gli operatori dei cen-
tri per l’impiego, i servizi sociali e gli altri servizi territo-
riali, con riferimento ai beneficiari per i quali il bisogno 
sia complesso e multidimensionale, al fine di consentire 
la sottoscrizione dei Patti per l’inclusione sociale, nelle 
modalità previste dall’articolo 4, comma 12; 

   d)      messa a disposizione delle informazioni    sui Patti 
già sottoscritti, ove risulti necessario nel corso della frui-
zione del beneficio integrare o modificare i sostegni e gli 
impegni in relazione ad attività di competenza del centro 
per l’impiego ovvero del servizio sociale originariamente 
non incluso nei Patti medesimi. 

  6. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, 
stipula apposite convenzioni con la Guardia di finanza 
per le attività di controllo nei confronti dei beneficiari del 
Rdc, nonché per il monitoraggio delle attività degli enti 
di formazione di cui all’articolo 8, comma 2, da svolgere 
nell’ambito delle ordinarie funzioni di polizia economi-
co-finanziaria esercitate ai sensi del decreto legislativo 
19 marzo 2001, n. 68. Per le suddette finalità ispettive, la 
Guardia di finanza accede, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, al Sistema informativo di cui al 
comma 1, ivi compreso il Sistema informativo unitario 
dei servizi sociali (SIUSS), di cui all’articolo 24 del de-
creto legislativo 15 settembre 2017, n. 147   . 

  6  -bis  . Allo scopo di potenziare le attività di controllo e 
di monitoraggio di cui al comma 6, la dotazione organica 
del ruolo ispettori del Corpo della guardia di finanza è 
incrementata di cento unità.  

  6  -ter  . In relazione a quanto previsto dal comma 6  -bis  , è 
autorizzata, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste 
a legislazione vigente, con decorrenza non anteriore al 
1    o     ottobre 2019, l’assunzione straordinaria di cento uni-
tà di personale del ruolo ispettori del Corpo della guar-
dia di finanza. Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
presente comma, pari a euro 511.383 per l’anno 2019, 
a euro 3.792.249 per l’anno 2020, a euro 4.604.146 per 
l’anno 2021, a euro 5.293.121 per l’anno 2022, a euro 
5.346.462 per l’anno 2023 e a euro 5.506.482 annui a 
decorrere dall’anno 2024, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento del fondo specia-
le di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
20192021, nell’ambito del programma «Fondi di riser-
va e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2019, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero 
quanto a euro 511.383 per l’anno 2019, a euro 3.792.249 
per l’anno 2020 e a euro 5.506.482 annui a decorrere 
dall’anno 2021.  

  6  -quater  . All’articolo 33, comma 1, del decreto legisla-
tivo 12 maggio 1995, n. 199, le parole: «, a decorrere dal 
1o gennaio 2017,» sono soppresse e le parole: «23.602 
unità» sono sostituite dalle seguenti: «23.702 unità».  
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  6  -quinquies  . All’articolo 36, comma 10, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 29 maggio 2017, n. 95, le parole: 
«28.602 unità» sono sostituite dalle seguenti: «28.702 
unità».  

 7. Le attività di cui al presente articolo sono svolte 
dall’INPS, dal Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, dall’ANPAL, dai centri per l’impiego,    dalle regioni 
e dalle province autonome di Trento e di Bolzano,    dai co-
muni e dalle altre amministrazioni interessate nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziare disponibili a 
legislazione vigente, come integrate dall’articolo 12 del 
presente decreto, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica.    Alle attività dei comuni di cui al presente 
articolo, strumentali al soddisfacimento dei livelli essen-
ziali di cui all’articolo 4, comma 14, si provvede nei limiti 
delle risorse disponibili sul    Fondo per la lotta alla povertà 
e alla esclusione sociale di cui all’articolo 1, comma 386, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208   , ad esclusione del-
la quota del medesimo Fondo destinata al rafforzamento 
degli interventi e dei servizi sociali ai sensi dell’artico-
lo 7 del decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147   . 

 8. Al fine di attuare il Rdc anche attraverso appropriati 
strumenti e piattaforme informatiche che aumentino l’ef-
ficienza del programma e l’allocazione del lavoro, il Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali può avvalersi di 
enti controllati o vigilati da parte di amministrazioni dello 
Stato o di società in house, previa convenzione approva-
ta con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali. 

  8  -bis   . Al regolamento di cui al decreto del Ministro 
delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, come modifica-
to dall’articolo 35 del decreto legislativo 21 novembre 
2014, n. 175, e dall’articolo 1 della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, sono apportate le seguenti modificazioni:   

   a)      all’articolo 7, il comma 2  -ter   è abrogato;  
   b)      all’articolo 10, comma 3, le parole: «la mancanza 

di almeno uno dei requisiti» sono sostituite dalle seguen-
ti: «la mancanza del requisito» e le parole: «e comma 2  -
ter  » sono soppresse.  

  8  -ter  . Il comma 3 dell’articolo 35 del decreto legislati-
vo 21 novembre 2014, n. 175, è abrogato».    
  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 8 del citato decreto legislativo n. 281 
del 1997, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 4. 

  — Si riporta l’articolo 13, comma 2 del citato decreto legislativo 
n. 150 del 2015, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13    (Sistema informativo unitario delle politiche del lavoro)   . 
— (  Omissis  ). 

  2. Costituiscono elementi del sistema informativo unitario dei ser-
vizi per il lavoro:  

   a)   il sistema informativo dei percettori di ammortizzatori sociali, 
di cui all’articolo 4, comma 35, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 

   b)   l’archivio informatizzato delle comunicazioni obbligatorie, di 
cui all’articolo 6 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297; 

   c)   i dati relativi alla gestione dei servizi per il lavoro e delle po-
litiche attive del lavoro, ivi incluse la scheda anagrafica e professionale 
di cui al comma 3; 

   d)   il sistema informativo della formazione professionale, di cui 
all’articolo 15 del presente decreto; 

  d  -bis  ) Piattaforma digitale del Reddito di cittadinanza per il 
Patto per il lavoro, implementata attraverso il sistema di cooperazione 
applicativa con i sistemi informativi regionali del lavoro.».  

 — Per il testo del decreto legislativo, n. 68 del 2001, si veda nei 
riferimenti normativi all’articolo 4. 

  — Si riporta l’articolo 24 del citato decreto legislativo n. 147 del 
2017:  

 «Art. 24    (Sistema informativo unitario dei servizi sociali)    . — In 
vigore dal 14 ottobre 2017 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto è istituito, presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, il Sistema informativo unitario dei servizi sociali, di 
seguito denominato «SIUSS», per le seguenti finalità:  

   a)   assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali e del-
le prestazioni erogate dal sistema integrato degli interventi e dei servizi 
sociali e di tutte le informazioni necessarie alla programmazione, alla 
gestione, al monitoraggio e alla valutazione delle politiche sociali; 

   b)   monitorare il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni; 
   c)   rafforzare i controlli sulle prestazioni indebitamente percepite; 
   d)   disporre di una base unitaria di dati funzionale alla program-

mazione e alla progettazione integrata degli interventi mediante l’inte-
grazione con i sistemi informativi sanitari, del lavoro e delle altre aree 
di intervento rilevanti per le politiche sociali, nonché con i sistemi infor-
mativi di gestione delle prestazioni già nella disponibilità dei comuni; 

   e)   elaborare dati a fini statistici, di ricerca e di studio. 
 2. Il SIUSS integra e sostituisce, senza nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica, il sistema informativo dei servizi sociali, di cui 
all’articolo 21 della legge n. 328 del 2000, e il casellario dell’assistenza, 
di cui all’articolo 13 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, che sono conseguentemente 
soppressi. 

  3. Il SIUSS si articola nelle seguenti componenti:  
   a)    Sistema informativo delle prestazioni e dei bisogni sociali, a 

sua volta articolato in:  
 1) Banca dati delle prestazioni sociali; 
 2) Banca dati delle valutazioni e progettazioni personalizzate; 
 3) Sistema informativo dell’ISEE, di cui all’articolo 11 del 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 
   b)    Sistema informativo dell’offerta dei servizi sociali, a sua volta 

articolato in:  
 1) Banca dati dei servizi attivati; 
 2) Banca dati delle professioni e degli operatori sociali. 

 4. Il sistema informativo di cui al comma 3, lettera   a)  , è organiz-
zato su base individuale. I dati e le informazioni sono raccolti, conser-
vati e gestiti dall’INPS e resi disponibili al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, anche attraverso servizi di cooperazione applicativa, 
in forma individuale ma privi di ogni riferimento che ne permetta il 
collegamento con gli interessati e comunque secondo modalità che, pur 
consentendo il collegamento nel tempo delle informazioni riferite ai 
medesimi individui, rendono questi ultimi non identificabili. 

 5. I dati e le informazioni di cui al comma 4 sono trasmessi all’IN-
PS dai comuni e dagli ambiti territoriali, anche per il tramite delle re-
gioni e province autonome, ove previsto dalla normativa regionale, e 
da ogni altro ente erogatore di prestazioni sociali, incluse tutte le pre-
stazioni erogate mediante ISEE, e prestazioni che, per natura e obietti-
vi, sono assimilabili alle prestazioni sociali. Il mancato invio dei dati e 
delle informazioni costituisce illecito disciplinare e determina, in caso 
di accertamento di fruizione illegittima di prestazioni non comunicate, 
responsabilità erariale del funzionario responsabile dell’invio. 

 6. Le modalità attuative del sistema informativo di cui al comma 3, 
lettera   a)  , sono disciplinate, nel rispetto delle disposizioni del codice 
in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 
n. 196 del 2003, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata, sentito il Garante per la protezio-
ne dei dati personali. Le prestazioni sociali oggetto della banca dati di 
cui al comma 3, lettera   a)  , numero 1, sono quelle di cui agli articoli 3 e 4 
del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 16 dicembre 
2014, n. 206. Nelle more dell’adozione del decreto di cui al presente 
comma, resta ferma, con riferimento alle banche dati di cui al com-
ma 3, lettera   a)  , numeri 1) e 2), la disciplina di cui al decreto n. 206 del 
2014, e, con riferimento al sistema informativo dell’ISEE, la disciplina 
di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 159 del 2013. 

 7. Il sistema informativo di cui al comma 3, lettera   b)  , è organiz-
zato avendo come unità di rilevazione l’ambito territoriale e assicura 
una compiuta conoscenza della tipologia, dell’organizzazione e delle 
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caratteristiche dei servizi attivati, inclusi i servizi per l’accesso e la pre-
sa in carico, i servizi per favorire la permanenza a domicilio, i servizi 
territoriali comunitari e i servizi territoriali residenziali per le fragilità, 
anche nella forma di accreditamento e autorizzazione, nonché le carat-
teristiche quantitative e qualitative del lavoro professionale impiegato. 

 8. I dati e le informazioni di cui al comma 7 sono raccolti, con-
servati e gestiti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e sono 
trasmessi dai comuni e dagli ambiti territoriali, anche per il tramite delle 
regioni e delle province autonome. Le modalità attuative del comma 7 
sono disciplinate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata. 

 9. Con riferimento ai beneficiari del ReI, sono identificate spe-
cifiche sezioni dei sistemi informativi di cui al comma 3, lettere   a)   e 
  b)  , che costituiscono la Banca dati ReI. Le informazioni sono integrate 
dall’INPS con le altre informazioni relative ai beneficiari del ReI di-
sponibili nel SIUSS, nonché con le informazioni disponibili nel sistema 
informativo unitario delle politiche del lavoro, di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo n. 150 del 2015, nella banca dati delle politiche attive 
e passive di cui all’articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, nella 
banca dati del collocamento mirato, di cui all’articolo 9, comma 6  -bis  , 
della legge 12 marzo 1999, n. 68, e nei sistemi informativi del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca scientifica con riferimento 
ai dati sulla frequenza e il successo scolastico. Le informazioni integrate 
ai sensi del presente comma sono rese disponibili dall’INPS al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali nelle modalità previste al com-
ma 4. Le modalità attuative della Banca dati ReI sono disciplinate, nel 
rispetto delle disposizioni del Codice in materia di protezione dei dati 
personali di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da adottarsi 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 10. Con riferimento alle persone con disabilità e non autosuffi-
cienti, le informazioni di cui al comma 3, lettera   a)  , anche sensibili, 
trasmesse dagli enti pubblici responsabili dell’erogazione e della pro-
grammazione di prestazioni e di servizi sociali e socio-sanitari attivati a 
loro favore sono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
integrate e coordinate dall’INPS con quelle raccolte dal Nuovo sistema 
informativo sanitario e dalla banca dati del collocamento mirato, di cui 
all’articolo 9, comma 6  -bis  , della legge n. 68 del 1999. Le informazioni 
integrate ai sensi del presente comma sono rese disponibili dall’INPS al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero della salute 
nelle modalità previste al comma 4. Le modalità attuative del presente 
comma sono disciplinate con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
e con il Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da adottarsi 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 11. Per la programmazione dei servizi e per le altre finalità istitu-
zionali di competenza, nonché per elaborazioni a fini statistici, di ricerca 
e di studio, le informazioni relative ai beneficiari, incluse quelle di cui 
ai commi 9 e 10, sono rese disponibili dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali alle regioni e alle province autonome con riferimento 
ai residenti nei territori di competenza, con le modalità di cui al com-
ma 4. Le medesime informazioni sono rese disponibili agli ambiti terri-
toriali e ai comuni da parte delle regioni e delle province autonome con 
riferimento ai residenti nei territori di competenza. 

 12. Al fine di migliorare l’efficienza e l’efficacia delle politiche 
sociali degli enti locali, attesa la complementarietà tra le prestazioni 
erogate dall’INPS e quelle erogate a livello locale, l’Istituto rende di-
sponibili ai comuni che ne facciano richiesta, anche attraverso servizi 
di cooperazione applicativa e con riferimento ai relativi residenti, le 
informazioni, corredate di codice fiscale, sulle prestazioni erogate dal 
medesimo Istituto presenti nel SIUSS, oltre a quelle erogate dal comune 
stesso. 

 13. Al fine di una migliore programmazione delle politiche sociali 
e a supporto delle scelte legislative, sulla base delle informazioni del 
SIUSS, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali presenta alle Ca-
mere, entro il 30 giugno di ogni anno, un Rapporto sulle politiche socia-
li, riferito all’anno precedente. 

 14. Le Province autonome di Trento e Bolzano adempiono agli 
obblighi informativi previsti dal presente articolo secondo procedure e 
modelli concordati con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
nel rispetto delle competenze ad esse attribuite, comunque provveden-
do nei limiti delle risorse finanziarie, umane e strumentali già previste 
a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.». 

  — Si riporta l’articolo 33, comma 1, del decreto legislativo 
12 maggio 1995, n. 199 (Attuazione dell’art. 3 della L. 6 marzo 1992, 
n. 216, in materia di nuovo inquadramento del personale non direttivo 
e non dirigente del Corpo della Guardia di finanza), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 33    (Consistenza organica del ruolo “ispettori”)   . — 1. Te-
nuto conto di quanto stabilito dall’art. 17 del presente decreto, relativa-
mente alla forza organica del ruolo “Sovrintendenti” e della tabella H 
allegata alla legge 28 febbraio 1992, n. 217, la consistenza organica del 
ruolo “ispettori” è pari a 23.702 unità.». 

 — Si riporta l’articolo 36, comma 10, del decreto legislativo 
29 maggio 2017, n. 95 (Disposizioni in materia di revisione dei ruoli 
delle Forze di polizia, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)   , della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 36    (Disposizioni transitorie e finali)   . — (  Omissis  ). 

  10. Al fine di assicurare la massima flessibilità organizzativa e di 
potenziare l’attività di contrasto dell’evasione fiscale e delle frodi in 
danno del bilancio dello Stato e dell’Unione europea:  

   a)   nel triennio 2018-2020, è autorizzata l’assunzione nel ruo-
lo «ispettori» di cui all’articolo 33, comma 1, del decreto legislativo 
12 maggio 1995, n. 199, nei limiti delle risorse ordinariamente assentite 
a legislazione vigente in materia di facoltà assunzionali, allo scopo uti-
lizzando le vacanze organiche esistenti nel ruolo sovrintendenti di cui 
all’articolo 17, comma 1, del medesimo decreto. Le unità da assumere 
sono stabilite annualmente, assicurando l’invarianza di spesa a regime, 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze e sono conside-
rate a tutti gli effetti in sovrannumero all’organico del ruolo ispettori, da 
riassorbire per effetto dei passaggi degli ispettori in altri ruoli, secondo 
le disposizioni vigenti, o per effetto di quanto disposto dalla lettera   b)  ; 

   b)   a decorrere dal 1° gennaio 2018, le consistenze organiche 
dei ruoli ispettori, sovrintendenti e appuntati e finanzieri, di cui agli 
articoli 3, comma 1, 17, comma 1, e 33, comma 1, del decreto le-
gislativo 12 maggio 1995, n. 199, possono essere progressivamente 
rimodulate, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
per incrementare la consistenza organica del ruolo «ispettori» fino a 
28.702 unità , assicurando l’invarianza di spesa. Conseguentemente, 
con il medesimo decreto di cui al primo periodo, può essere ridetermi-
nata la frazione di cui all’articolo 58, comma 3, del decreto legislativo 
12 maggio 1995, n. 199, fermo restando che, in relazione alle specifi-
che esigenze organiche e funzionali e al fine di assicurare l’armonico 
sviluppo del ruolo, a parziale deroga di quanto previsto dal citato arti-
colo 58, comma 3, per gli anni 2025 e 2026 il numero delle promozio-
ni annuali al grado di luogotenente è stabilito con determinazione del 
Comandante generale della guardia di finanza in misura non superiore 
a un quattordicesimo della dotazione organica del ruolo ispettori e per 
l’anno 2027 in misura non superiore a un trentacinquesimo della me-
desima dotazione organica.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 386, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato - legge di stabilità 2016):  

 «386. In vigore dal 1 gennaio 2016 Al fine di garantire l’attuazione 
di un Piano nazionale per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale, è 
istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali un fondo 
denominato “Fondo per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale”, al 
quale sono assegnate le risorse di 600 milioni di euro per l’anno 2016 e 
di 1.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 2017, che costituiscono 
i limiti di spesa ai fini dell’attuazione dei commi dal presente al com-
ma 390. Il Piano, adottato con cadenza triennale mediante decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, individua una progres-
sione graduale, nei limiti delle risorse disponibili, nel raggiungimento 
di livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire su tutto il 
territorio nazionale per il contrasto alla povertà.». 

 — Il testo del decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, 
n. 164 (Regolamento recante norme per l’assistenza fiscale resa dai 
Centri di assistenza fiscale per le imprese e per i dipendenti, dai sosti-
tuti d’imposta e dai professionisti ai sensi dell’articolo 40 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
11 giugno 1999, n. 135. 
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  — Si riportano gli articoli 7 e 10 del citato decreto n.164 del 1999, 
come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Procedimento per l’autorizzazione allo svolgimento 
dell’attività di assistenza fiscale e requisiti delle società richiedenti e 
dei Centri autorizzati)    . — 1. Lo svolgimento dell’attività di assistenza 
fiscale è subordinato al rilascio di autorizzazione da parte dell’Agenzia 
delle entrate. Per il rilascio della autorizzazione, è presentata all’Agen-
zia delle entrate apposita domanda nella quale sono indicati:  

   a)   il codice fiscale e la partita IVA della società richiedente; 
   b)   i dati anagrafici dei componenti del consiglio di ammini-

strazione della società richiedente, nonché dei componenti del collegio 
sindacale, ove lo stesso sia previsto dalle norme del codice civile in 
relazione al tipo di società richiedente; 

   c)   i dati anagrafici ed i requisiti professionali dei responsabili 
dell’assistenza fiscale; 

   d)   le sedi e gli uffici periferici presso le quali è svolta l’attivi-
tà di assistenza fiscale, compresi quelli di cui all’articolo 11 che, per i 
centri costituiti ai sensi dell’articolo 32, comma 1, lettere   d)  ,   e)   ed   f)  , 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, devono essere presenti in 
almeno un terzo delle province. Per i centri di assistenza fiscale ricon-
ducibili alla medesima associazione od organizzazione o a strutture da 
esse delegate ai sensi dell’articolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, il requisito indicato nella presente lettera è considerato 
complessivamente; 

   e)   la denominazione o la ragione sociale e i dati anagrafici dei 
componenti del consiglio di amministrazione e, ove previsto, del col-
legio sindacale delle società di servizi delle quali la società richiedente 
intende avvalersi per lo svolgimento dell’attività di assistenza fiscale, 
nonché l’indicazione delle specifiche attività da affidare alle stesse. 

  2. Alla richiesta di cui al comma 1, sono allegati:  
   a)   copia dell’atto costitutivo e dello statuto; 
   b)   copia della polizza assicurativa di cui all’articolo 6; 
   c)   dichiarazione relativa all’insussistenza di provvedimenti 

di sospensione dell’ordine di appartenenza a carico dei responsabili 
dell’assistenza fiscale; 

   d)   relazione tecnica dalla quale emerga il rispetto dei requisiti 
sulle garanzie di idoneità tecnico-organizzativa del centro anche in rela-
zione a quanto previsto dal comma 1, lettera   d)  , la formula organizzativa 
assunta anche in ordine ai rapporti di lavoro dipendente utilizzati nel 
rispetto del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive 
modificazioni, i sistemi di controllo interno volti a garantire la corret-
tezza dell’attività, anche in ordine all’affidamento a terzi dell’attività di 
assistenza fiscale e a garantire adeguati livelli di servizio nonché il pia-
no di formazione del personale differenziato in base alle funzioni svolte 
dalle diverse figure professionali che operano nei centri. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità 
dell’attività formativa tenendo conto delle diverse figure professionali, 
l’unità di misura per la valutazione della formazione e le modalità di 
attestazione e di verifica dello svolgimento della formazione. 

 2  -bis  . I centri costituiti ai sensi dell’articolo 32, comma 1, lettere 
  d)  ,   e)   ed   f)  , del citato decreto legislativo n. 241 del 1997, dopo il primo 
anno di attività, presentano entro il 31 gennaio, con riferimento all’anno 
precedente, una relazione sulla capacità operativa e sulle risorse umane 
utilizzate anche in ordine alla tipologia di rapporti di lavoro instaurati e 
alla formazione svolta, sull’affidamento a terzi dell’attività di assistenza 
fiscale e sui controlli effettuati volti a garantire la qualità del prodotto, 
la qualità e l’adeguatezza dei livelli di servizio, sul numero di dichiara-
zioni validamente trasmesse all’Agenzia delle entrate. 

 2  -ter  .    (Abrogato).  
 3. L’Agenzia delle entrate procede alla verifica della sussistenza 

dei requisisti ed alla regolarità della domanda di cui al comma 1, invi-
tando la società richiedente, ove necessario, ad integrare la domanda 
stessa e la documentazione di cui al comma 2 con tutti i dati, gli atti e i 
documenti ritenuti necessari. 

 4. L’autorizzazione a svolgere l’attività di assistenza fiscale è con-
cessa con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da 
pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.» 

 «Art. 10    (Vigilanza)   . — 1. I competenti uffici dell’Agenzia delle 
entrate effettuano accessi, ispezioni e verifiche presso la sede e gli uffici 
periferici dei CAF, nonché delle società di servizi di cui gli stessi si 
avvalgono, per controllare la sussistenza dei requisiti occorrenti per un 
corretto svolgimento dell’attività di assistenza fiscale. 

 2. Se a seguito dell’attività di cui al comma 1, il competente uffi-
cio dell’Agenzia delle entrate riscontra violazioni alle disposizioni degli 
articoli da 5 a 8, redige processo verbale di constatazione da notificare 
al legale rappresentante del CAF. Nel processo verbale sono indicate le 
irregolarità riscontrate e viene assegnato un termine non superiore a no-
vanta giorni entro il quale il CAF deve eliminare le suddette irregolarità 
dandone comunicazione all’ufficio stesso, ovvero produrre le proprie 
osservazioni. 

 3. Decorso il termine di cui al comma 2, il competente ufficio 
dell’Agenzia delle entrate, ove non ritenga soddisfacenti le osservazioni 
eventualmente prodotte dal CAF, ovvero non abbia ricevuto la docu-
mentazione da cui risulta che il CAF si è adeguato a quanto prescritto, 
ordina al CAF stesso di eliminare le irregolarità riscontrate nel processo 
verbale di cui al comma 2, entro il termine di trenta giorni; nel caso di 
irregolarità che presentano aspetti di particolare gravità può essere di-
sposta la sospensione cautelare dell’attività di assistenza. Decorso inu-
tilmente tale termine il CAF è considerato decaduto dall’autorizzazione 
allo svolgimento delle attività di assistenza fiscale ed è cancellato dagli 
Albi di cui all’articolo 9, comma 1. Se dalle verifiche effettuate emerge 
la mancanza del requisito di cui all’articolo 7, comma 2, lettera   d)  , la 
decadenza dall’autorizzazione allo svolgimento dell’assistenza fiscale 
interviene successivamente al completamento dell’attività di assistenza 
in corso allo scadere del termine di cui al comma 3.». 

  — Si riporta l’articolo 35, del decreto legislativo 21 novembre 
2014, n. 175 (Semplificazione fiscale e dichiarazione dei redditi pre-
compilata), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 35    (Requisiti per l’autorizzazione allo svolgimento dell’atti-
vità di assistenza fiscale e requisiti delle società richiedenti e dei Cen-
tri autorizzati)    . — 1. Nel decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 
1999, n. 164, concernente regolamento recante norme per l’assistenza 
fiscale resa dai Centri di assistenza fiscale per le imprese e per i dipen-
denti, dai sostituti d’imposta e dai professionisti ai sensi dell’articolo 40 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    nell’articolo 7:  
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: “Procedimento per 

l’autorizzazione allo svolgimento dell’attività di assistenza fiscale e re-
quisiti delle società richiedenti e dei Centri autorizzati»; 

 2) nel comma 1, la lettera   d)   è sostituita dalla seguente: «  d)   le 
sedi e gli uffici periferici presso le quali è svolta l’attività di assistenza 
fiscale, compresi quelli di cui all’articolo 11 che, per i centri costituiti ai 
sensi dell’articolo 32, comma 1, lettere   d)  ,   e)   ed   f)  , del decreto legislati-
vo 9 luglio 1997, n. 241, devono essere presenti in almeno un terzo delle 
province. Per i centri di assistenza fiscale riconducibili alla medesima 
associazione od organizzazione o a strutture da esse delegate ai sensi 
dell’articolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, il requisito 
indicato nella presente lettera è considerato complessivamente;”; 

 3).    (Abrogato).  
  4) dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  

 “2  -bis  . I centri costituiti ai sensi dell’articolo 32, comma 1, lettere 
  d)  ,   e)   ed   f)  , del citato decreto legislativo n. 241 del 1997, dopo il primo 
anno di attività, presentano entro il 31 gennaio, con riferimento all’anno 
precedente, una relazione sulla capacità operativa e sulle risorse umane 
utilizzate anche in ordine alla tipologia di rapporti di lavoro instaurati e 
alla formazione svolta, sull’affidamento a terzi dell’attività di assistenza 
fiscale e sui controlli effettuati volti a garantire la qualità del prodotto, 
la qualità e l’adeguatezza dei livelli di servizio, sul numero di dichiara-
zioni validamente trasmesse all’Agenzia delle entrate. 

 2  -ter  . L’Agenzia delle entrate verifica che il numero delle dichia-
razioni validamente trasmesse da ciascun centro sia almeno pari all’uno 
per cento del rapporto risultante tra la media delle dichiarazioni trasmes-
se dal centro nel triennio precedente e la media delle dichiarazioni com-
plessivamente trasmesse dai soggetti che svolgono attività di assistenza 
fiscale nel medesimo triennio. Per i centri di assistenza fiscale ricon-
ducibili alla medesima associazione od organizzazione o a strutture da 
esse delegate ai sensi dell’articolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, il requisito indicato nel presente comma è considerato 
complessivamente.”; 

   b)   nell’articolo 10, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: “Se dalle verifiche effettuate emerge la mancanza di almeno uno 
dei requisiti di cui all’articolo 7, comma 2, lettera   d)  , e comma 2  -ter  , la 
decadenza dall’autorizzazione allo svolgimento dell’assistenza fiscale 
interviene successivamente al completamento dell’attività di assistenza 
in corso allo scadere del termine di cui al comma 3.”; 
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   c)   nell’articolo 11, dopo il comma 1 è inserito il seguente: “1  -bis  . 
Per l’attività di assistenza fiscale, oltre alle società di servizi di cui al 
comma 1, i centri possono avvalersi esclusivamente di lavoratori auto-
nomi individuati tra gli intermediari di cui all’articolo 3, comma 3, let-
tere   a)   e   b)  , del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322, che agiscono in nome e per conto del centro stesso.”. 

 2. I centri di assistenza fiscale già autorizzati alla data di entrata in 
vigore del presente decreto presentano la relazione di cui al comma 1, 
lettera   a)  , numero 3), entro il 30 settembre 2015. 

 3. Per i centri autorizzati successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il requisito del numero di dichiarazioni tra-
smesse nei primi tre anni di attività si considera soddisfatto se la media 
delle dichiarazioni validamente trasmesse dal centro nel primo triennio 
sia almeno pari all’uno per cento della media delle dichiarazioni com-
plessivamente trasmesse dai soggetti che svolgono attività di assistenza 
fiscale nel medesimo triennio, con uno scostamento massimo del 10 per 
cento. Le disposizioni indicate nel periodo precedente si applicano an-
che per i centri di assistenza fiscale già autorizzati alla data di entrata in 
vigore del presente decreto con riferimento alle dichiarazioni trasmesse 
negli anni 2015, 2016 e 2017. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo possono 
essere modificate con decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400.».   

  Art. 7.

      Sanzioni    

     1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiun-
que, al fine di ottenere indebitamente il beneficio di cui 
all’articolo 3, rende o utilizza dichiarazioni o documenti 
falsi o attestanti cose non vere, ovvero omette informa-
zioni dovute, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

 2. L’omessa comunicazione delle variazioni del reddito 
o del patrimonio, anche se provenienti da attività irrego-
lari, nonché di altre informazioni dovute e rilevanti ai fini 
della revoca o della riduzione del beneficio entro i termini 
di cui all’articolo 3, commi 8, ultimo periodo, 9 e 11, è 
punita con la reclusione da uno a tre anni. 

 3. Alla condanna in via definitiva per i reati di cui ai 
commi 1 e 2 e    per quelli previsti dagli articoli 270  -bis  , 
280, 289  -bis  , 416  -bis  , 416  -ter  , 422 e 640  -bis   del codice 
penale, nonché per i delitti commessi avvalendosi delle 
condizioni previste dal predetto articolo 416  -bis   ovvero 
al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste 
dallo stesso articolo   , nonché alla sentenza di applicazio-
ne della pena su richiesta delle parti per gli stessi reati, 
consegue di diritto l’immediata revoca del beneficio con 
efficacia retroattiva e il beneficiario è tenuto alla restitu-
zione di quanto indebitamente percepito. La revoca è di-
sposta dall’INPS ai sensi del comma 10. Il beneficio non 
può essere nuovamente richiesto prima che siano decorsi 
dieci anni dalla condanna. 

 4. Fermo quanto previsto dal comma 3, quando l’am-
ministrazione erogante accerta la non corrispondenza al 
vero delle dichiarazioni e delle informazioni poste a fon-
damento dell’istanza ovvero l’omessa successiva comu-
nicazione di qualsiasi intervenuta variazione del reddito, 
del patrimonio e della composizione del nucleo familiare 
dell’istante, la stessa amministrazione di-spone l’imme-
diata revoca del beneficio con efficacia retroattiva. A se-
guito della revoca, il beneficiario è tenuto alla restituzio-
ne di quanto indebitamente percepito. 

  5. È disposta la decadenza dal Rdc, altresì, quando uno 
dei componenti il nucleo familiare:  

   a)   non effettua la dichiarazione di immediata dispo-
nibilità al lavoro, di cui all’articolo 4, commi 4 e 6   , anche 
a seguito del primo incontro presso il centro per l’impie-
go ovvero presso i servizi competenti per il contrasto del-
la povertà   , ad eccezione dei casi di esclusione ed esonero; 

   b)   non sottoscrive il Patto per il lavoro ovvero il Pat-
to per l’inclusione sociale, di cui all’articolo 4, commi 7 e 
12, ad eccezione dei casi di esclusione ed esonero; 

   c)   non partecipa, in assenza di giustificato motivo, 
alle iniziative di carattere formativo o di riqualificazione 
o ad altra iniziativa di politica attiva o di attivazione, di 
cui all’articolo 20, comma 3, lettera   b)  , del decreto legi-
slativo n. 150 del 2015 e all’articolo 9, comma 3, lettera 
  e)  , del presente decreto; 

   d)   non aderisce ai progetti di cui all’articolo 4, com-
ma 15, nel caso in cui il comune di residenza li abbia 
istituiti; 

   e)   non accetta almeno una di tre offerte congrue ai 
sensi dell’articolo 4, comma 8, lettera   b)  , numero 5), ov-
vero, in caso di rinnovo ai sensi dell’articolo 3, comma 6, 
non accetta la prima offerta congrua utile; 

   f)   non effettua le comunicazioni di cui all’articolo 3, 
comma 9, ovvero effettua comunicazioni mendaci produ-
cendo un beneficio economico del Rdc maggiore; 

   g)   non presenta una DSU aggiornata in caso di va-
riazione del nucleo familiare ai sensi dell’articolo 3, 
comma 12; 

    h)   viene trovato, nel corso delle attività ispettive 
svolte dalle competenti autorità, intento a svolgere atti-
vità di lavoro dipendente o di collaborazione coordinata 
e continuativa in assenza delle comunicazioni obbligato-
rie di cui all’articolo 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, ovvero altre attività di lavoro 
autonomo o di impresa, in assenza delle comunicazioni di 
cui all’articolo 3, comma 9.  

 6. La decadenza dal beneficio è inoltre disposta nel 
caso in cui il nucleo familiare abbia percepito il beneficio 
economico del Rdc in misura maggiore rispetto a quanto 
gli sarebbe spettato, per effetto di dichiarazione mendace 
in sede di DSU o di altra dichiarazione nell’ambito del-
la procedura di richiesta del beneficio, ovvero per effetto 
dell’omessa presentazione delle prescritte comunicazio-
ni, ivi comprese le comunicazioni di cui all’articolo 3, 
comma 10, fermo restando il recupero di quanto versato 
in eccesso. 

  7. In caso di mancata presentazione, in assenza di giu-
stificato motivo, alle convocazioni di cui all’articolo 4, 
commi 5 e 11, da parte anche di un solo componente il 
nucleo familiare, si applicano le seguenti sanzioni:  

   a)   la decurtazione di una mensilità del beneficio eco-
nomico in caso di prima mancata presentazione; 

   b)   la decurtazione di due mensilità alla seconda 
mancata presentazione; 

   c)   la decadenza dalla prestazione, in caso di ulteriore 
mancata presentazione. 
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 8. Nel caso di mancata partecipazione, in assenza di 
giustificato motivo, alle iniziative di orientamento di cui 
all’articolo 20, comma 3, lettera   a)   , del decreto legislativo 
n. 150 del 2015, da parte anche di un solo componente il 
nucleo familiare, si applicano le seguenti sanzioni:  

   a)   la decurtazione di due mensilità, in caso di prima 
mancata presentazione; 

   b)   la decadenza dalla prestazione in caso di ulteriore 
mancata presentazione. 

  9. In caso di mancato rispetto degli impegni previsti 
nel Patto per l’inclusione sociale relativi alla frequenza 
dei corsi di istruzione o di formazione da parte di un com-
ponente minorenne ovvero impegni di prevenzione e cura 
volti alla tutela della salute, individuati da professionisti 
sanitari, si applicano le seguenti sanzioni:  

   a)   la decurtazione di due mensilità dopo un primo 
richiamo formale al rispetto degli impegni; 

   b)   la decurtazione di tre mensilità al secondo richia-
mo formale; 

   c)   la decurtazione di sei mensilità al terzo richiamo 
formale; 

   d)   la decadenza dal beneficio in caso di ulteriore 
richiamo. 

 10. L’irrogazione delle sanzioni diverse da quelle pe-
nali e il recupero dell’indebito, di cui al presente articolo, 
   sono effettuati dall’INPS   . Gli indebiti recuperati nelle mo-
dalità di cui all’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 
n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 122 del 2010, al netto delle spese di recupero,    sono ri-
versati dall’INPS all’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnati al Fondo per il reddito di cittadinanza, 
di cui all’articolo 12, comma 1   . L’INPS dispone altresì, 
ove prevista la decadenza dal beneficio, la disattivazione 
della Carta Rdc. 

 11. In tutti i casi diversi da quelli di cui al comma 3, il 
Rdc può essere richiesto dal richiedente ovvero da altro 
componente il nucleo familiare solo decorsi diciotto mesi 
dalla data del provvedimento di revoca o di decadenza, 
ovvero, nel caso facciano parte del nucleo familiare com-
ponenti minorenni o con disabilità, come definita a fini 
ISEE, decorsi sei mesi dalla medesima data. 

 12. I centri per l’impiego e i comuni   , nell’ambito dello 
svolgimento delle attività di loro competenza,    comuni-
cano alle piattaforme di cui all’articolo 6, al fine della 
messa a disposizione dell’INPS, le informazioni sui fatti 
suscettibili di dar luogo alle sanzioni di cui al presente 
articolo, ivi compresi i casi di cui all’articolo 9, comma 3, 
lettera   e)  ,    entro dieci giorni lavorativi dall’accertamen-
to dell’evento da sanzionare   . L’INPS, per il tramite delle 
piattaforme di cui all’articolo 6, mette a disposizione dei 
centri per l’impiego e dei comuni gli eventuali conse-
guenti provvedimenti di decadenza dal beneficio. 

 13. La mancata comunicazione    dell’accertamento    dei 
fatti suscettibili di dar luogo alle sanzioni di decurtazione 
o decadenza della prestazione determina responsabilità 
disciplinare e contabile del soggetto responsabile, ai sensi 
dell’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20. 

 14. Nei casi di dichiarazioni mendaci e di conseguente 
accertato illegittimo godimento del Rdc, i comuni, l’IN-
PS, l’Agenzia delle entrate, l’Ispettorato nazionale del 

lavoro (INL), preposti ai controlli e alle verifiche, tra-
smettono, entro dieci giorni dall’accertamento, all’auto-
rità giudiziaria la documentazione completa del fascicolo 
oggetto della verifica. 

 15. I comuni sono responsabili   , secondo modalità de-
finite nell’accordo di cui all’articolo 5, comma 4,    delle 
verifiche e dei controlli anagrafici, attraverso l’incrocio 
delle informazioni dichiarate ai fini ISEE con quelle di-
sponibili presso gli uffici anagrafici e quelle raccolte dai 
servizi sociali e ogni altra informazione utile per indivi-
duare omissioni nelle dichiarazioni o dichiarazioni men-
daci al fine del riconoscimento del Rdc. 

  15  -bis  . All’articolo 3, comma 3  -quater  , del decreto-
legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, sono aggiunte, in 
fine, le seguenti parole: «o di lavoratori beneficiari del 
Reddito di cittadinanza di cui al decreto-legge 28 genna-
io 2019, n. 4».  

  15  -ter  . Al fine di consentire un efficace svolgimento 
dell’attività di vigilanza sulla sussistenza di circostanze 
che comportino la decadenza o la riduzione del beneficio 
nonché su altri fenomeni di violazione in materia di lavo-
ro e legislazione sociale, tenuto conto di quanto disposto 
dagli articoli 6, comma 3, e 11, comma 5, del decreto le-
gislativo 14 settembre 2015, n. 149, dando piena attua-
zione al trasferimento delle funzioni ispettive all’Ispet-
torato nazionale del lavoro, il personale dirigenziale 
e ispettivo del medesimo Ispettorato ha accesso a tutte 
le informazioni e le banche dati, sia in forma analitica 
che aggregata, trattate dall’INPS, già a disposizione del 
personale ispettivo dipendente dal medesimo Istituto e, 
in ogni caso, alle informazioni e alle banche dati indivi-
duate nell’allegato A al presente decreto, integrabile con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali. 
Con provvedimento del direttore dell’Ispettorato nazio-
nale del lavoro, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sentiti l’INPS e il Garante per la prote-
zione dei dati personali, sono individuati le categorie di 
dati, le modalità di accesso, da effettuare anche mediante 
cooperazione applicativa, le misure a tutela degli interes-
sati e i tempi di conservazione dei dati.  

  15  -quater   . Al fine di rafforzare l’attività di contrasto 
del lavoro irregolare nei confronti dei percettori del Rdc 
che svolgono attività lavorativa in violazione delle di-
sposizioni legislative vigenti, il contingente di personale 
dell’Arma dei carabinieri di cui all’articolo 826, com-
ma 1, del codice dell’ordinamento militare, di cui al de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è incrementato di 
65 unità in soprannumero rispetto all’organico a decor-
rere dal 1o ottobre 2019. Conseguentemente, al medesi-
mo articolo 826, comma 1, del codice di cui al decreto 
legislativo n. 66 del 2010, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

   a)      all’alinea, le parole: «505 unità» sono sostituite 
dalle seguenti: «570 unità»;  

   b)      alla lettera   c)  , il numero: «1» è sostituito dal se-
guente: «2»;  

   c)      alla lettera   d)  , il numero: «169» è sostituito dal 
seguente: «201»;  
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   d)      alla lettera   e)  , il numero: «157» è sostituito dal 
seguente: «176»;  

   e)      alla lettera   f)  , il numero: «171» è sostituito dal 
seguente: «184».  

  15  -quinquies  . Al fine di ripianare i livelli di forza orga-
nica, l’Arma dei carabinieri è autorizzata ad assumere, 
in deroga alle ordinarie facoltà assunzionali, un corri-
spondente numero di unità di personale, ripartite in 32 
unità del ruolo ispettori e in 33 unità del ruolo appuntati 
e carabinieri, a decorrere dal 1° ottobre 2019.  

  15  -sexies  . Agli oneri derivanti dall’attuazione del com-
ma 15  -quinquies  , pari a euro 342.004 per l’anno 2019, 
a euro 2.380.588 per l’anno 2020, a euro 2.840.934 per 
l’anno 2021, a euro 3.012.884 per l’anno 2022, a euro 
3.071.208 per l’anno 2023, a euro 3.093.316 per l’an-
no 2024 e a euro 3.129.006 annui a decorrere dall’anno 
2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui all’articolo 1, comma 365, lettera   b)  , del-
la legge 11 dicembre 2016, n. 232, come da ultimo rifi-
nanziato ai sensi dell’articolo 1, comma 298, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145.  

  15  -septies  . All’articolo 1, comma 445, lettera   a)  , della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole: «300 unità per 
l’anno 2019, a 300 unità per l’anno 2020 e a 330 unità per 
l’anno 2021» sono sostituite dalle seguenti: «283 unità 
per l’anno 2019, a 257 unità per l’anno 2020 e a 311 unità 
per l’anno 2021», le parole: «è integrato di euro 750.000 
per l’anno 2019, di euro 1.500.000 per l’anno 2020 e di 
euro 2.325.000 annui a decorrere dall’anno 2021» sono 
sostituite dalle seguenti: «è integrato di euro 728.750 per 
l’anno 2019, di euro 1.350.000 per l’anno 2020 e di euro 
2.037.500 annui a decorrere dall’anno 2021» e le parole: 
«Ai relativi oneri, pari a euro 6.000.000 per l’anno 2019, 
a euro 24.000.000 per l’anno 2020 e a euro 37.000.000 
annui a decorrere dall’anno 2021» sono sostituite dal-
le seguenti: «Ai relativi oneri, pari a euro 5.657.739 per 
l’anno 2019, a euro 21.614.700 per l’anno 2020 e a euro 
33.859.355 annui a decorrere dall’anno 2021».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 270  -bis  , 280, 289  -bis  , 416  -ter  , 422 e 
640  -bis    del codice penale:  

 «Art. 270  -bis      (Associazioni con finalità di terrorismo anche in-
ternazionale o di eversione dell’ordine democratico)   . — Chiunque 
promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si 
propongono il compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo 
o di eversione dell’ordine democratico è punito con la reclusione da 
sette a quindici anni. 

 Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da 
cinque a dieci anni. 

 Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche 
quando gli atti di violenza sono rivolti contro uno Stato estero, un’istitu-
zione o un organismo internazionale. 

 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono 
l’impiego.» 

 «Art. 280    (Attentato per finalità terroristiche o di eversione)   . — 
Chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine demo-
cratico attenta alla vita od alla incolumità di una persona, è punito, nel 
primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni venti e, nel secondo 
caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei. 

 Se dall’attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione 
gravissima, si applica la pena della reclusione non inferiore ad anni di-
ciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena della reclusione 
non inferiore ad anni dodici. 

 Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone 
che esercitano funzioni giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza 
pubblica nell’esercizio o a causa delle loro funzioni, le pene sono au-
mentate di un terzo. 

 Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della perso-
na si applicano, nel caso di attentato alla vita, l’ergastolo e, nel caso di 
attentato alla incolumità, la reclusione di anni trenta. 

 Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 
98 e 114, concorrenti con le aggravanti di cui al secondo e al quarto 
comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 
queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risul-
tante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti.» 

 «Art. 289  -bis   (Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di ever-
sione). — Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico sequestra una persona è punito con la reclusione da venti-
cinque a trenta anni.  

 Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non 
voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole è punito con la 
reclusione di anni trenta. 

 Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena 
dell’ergastolo. 

 Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che 
il soggetto passivo riacquisti la libertà è punito con la reclusione da due 
a otto anni; se il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, 
dopo la liberazione, la pena è della reclusione da otto a diciotto anni. 

 Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal 
secondo comma è sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; 
alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da venti-
quattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena 
da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a 
dieci anni, nell’ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, 
nell’ipotesi prevista dal terzo comma.» 

 «Art. 416  -bis      (Associazioni di tipo mafioso anche straniere)   . — 
Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o 
più persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 

 Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione 
sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 

 L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte 
si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commette-
re delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comun-
que il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per 
sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio 
del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni 
elettorali. 

 Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da 
dodici a venti anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici a 
ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno 
la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell’associazione, 
di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 
deposito. 

 Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o 
mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, 
il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti 
sono aumentate da un terzo alla metà. 

 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono 
l’impiego. 

 Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla ca-
morra, alla ‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente 
denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle asso-
ciazioni di tipo mafioso.» 
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 «Art. 416  -ter      (Scambio elettorale politico-mafioso)   . — Chiunque 
accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo 
comma dell’articolo 416  -bis   in cambio dell’erogazione o della promes-
sa di erogazione di denaro o di altra utilità è punito con la reclusione da 
sei a dodici anni. 

 La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le 
modalità di cui al primo comma.» 

 «Art. 422    (Strage)   . — Chiunque, fuori dei casi preveduti dall’ar-
ticolo 285, al fine di uccidere, compie atti tali da porre in pericolo la 
pubblica incolumità è punito, se dal fatto deriva la morte di più persone, 
con la morte. 

 Se è cagionata la morte di una sola persona, si applica l’ergastolo. 
In ogni altro caso si applica la reclusione non inferiore a quindici anni.» 

 «Art. 640  -bis      (Truffa aggravata per il conseguimento di erogazio-
ni pubbliche)   . — La pena è della reclusione da due a sette anni e si 
procede d’ufficio se il fatto di cui all’articolo 640 riguarda contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, 
comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri 
enti pubblici o delle Comunità europee.». 

 — Per il testo dell’articolo 20 del citato decreto legislativo n. 150 
del 2015, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 4. 

 Per il testo dell’articolo 9  -bis   del citato decreto-legge 510 del 1996, 
si veda nei riferimenti normativi all’articolo 3. 

  — Si riporta l’articolo 38, comma 3, del citato decreto-legge n. 78 
del 2010:  

 «Art. 38    (Altre disposizioni in materia tributaria)   . — (  Omissis  ). 
 3. Fermo restando la restituzione del vantaggio conseguito per ef-

fetto dell’indebito accesso alla prestazione sociale agevolata, nei con-
fronti dei soggetti che in ragione del maggior reddito accertato hanno 
fruito illegittimamente delle prestazioni sociali agevolate di cui al com-
ma 1 si applica la sanzione da 500 a 5.000 euro. La sanzione è irrogata 
dall’ente erogatore, avvalendosi dei poteri e delle modalità vigenti. Le 
medesime sanzioni si applicano nei confronti di coloro per i quali si 
accerti sulla base dello scambio di informazioni tra l’lstituto nazionale 
della previdenza sociale e l’Agenzia delle Entrate una discordanza tra il 
reddito dichiarato ai fini fiscali o altre componenti dell’indicatore della 
situazione economica equivalente (ISEE), anche di natura patrimoniale, 
note all’anagrafe tributaria e quanto indicato nella dichiarazione sosti-
tutiva unica di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 109, qualora in ragione di tale discordanza il soggetto abbia avuto 
accesso alle prestazioni agevolate di cui al comma 1. In caso di discor-
danza rilevata, l’INPS comunica gli esiti delle verifiche all’ente che ha 
erogato la prestazione, nonché il valore ISEE ricalcolato sulla base degli 
elementi acquisiti dall’Agenzia delle Entrate. L’ente erogatore accerta 
se, in esito alle risultanze della verifica effettuata, il beneficiario non 
avrebbe potuto fruire o avrebbe fruito in misura inferiore della presta-
zione. Nei casi diversi dall’accertamento del maggior reddito in via 
definitiva, per il quale la sanzione è immediatamente irrogabile, l’ente 
erogatore invita il soggetto interessato a chiarire i motivi della rilevata 
discordanza, ai sensi della normativa vigente. In assenza di osservazioni 
da parte dell’interessato o in caso di mancato accoglimento delle stes-
se, la sanzione è irrogata in misura proporzionale al vantaggio econo-
mico indebitamente conseguito e comunque nei limiti di cui al primo 
periodo.». 

  — Si riporta l’articolo 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20 (Di-
sposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei conti):  

 «Art. 1    (Azione di responsabilità)   . — 1. La responsabilità dei 
soggetti sottoposti alla giurisdizione della Corte dei conti in materia di 
contabilità pubblica è personale e limitata ai fatti ed alle omissioni com-
messi con dolo o con colpa grave, ferma restando l’insindacabilità nel 
merito delle scelte discrezionali. In ogni caso è esclusa la gravità della 
colpa quando il fatto dannoso tragga origine dall’emanazione di un atto 
vistato e registrato in sede di controllo preventivo di legittimità, limita-
tamente ai profili presi in considerazione nell’esercizio del controllo. Il 
relativo debito si trasmette agli eredi secondo le leggi vigenti nei casi di 
illecito arricchimento del dante causa e di conseguente indebito arric-
chimento degli eredi stessi. 

 1  -bis  . Nel giudizio di responsabilità, fermo restando il potere di ri-
duzione, deve tenersi conto dei vantaggi comunque conseguiti dall’am-
ministrazione di appartenenza, o da altra amministrazione, o dalla 
comunità amministrata in relazione al comportamento degli ammini-
stratori o dei dipendenti pubblici soggetti al giudizio di responsabilità. 

 1  -ter  . Nel caso di deliberazioni di organi collegiali la responsabilità 
si imputa esclusivamente a coloro che hanno espresso voto favorevo-

le. Nel caso di atti che rientrano nella competenza propria degli uffici 
tecnici o amministrativi la responsabilità non si estende ai titolari degli 
organi politici che in buona fede li abbiano approvati ovvero ne abbiano 
autorizzato o consentito l’esecuzione. 

 1  -quater  . Se il fatto dannoso è causato da più persone, la Corte dei 
conti, valutate le singole responsabilità, condanna ciascuno per la parte 
che vi ha preso. 

 1  -quinquies  . Nel caso di cui al comma 1  -quater   i soli concorrenti 
che abbiano conseguito un illecito arricchimento o abbiano agito con 
dolo sono responsabili solidalmente. La disposizione di cui al presente 
comma si applica anche per i fatti accertati con sentenza passata in giu-
dicato pronunciata in giudizio pendente alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 28 giugno 1995, n. 248. In tali casi l’individuazione dei 
soggetti ai quali non si estende la responsabilità solidale è effettuata in 
sede di ricorso per revocazione. 

 1  -sexies  . Nel giudizio di responsabilità, l’entità del danno all’im-
magine della pubblica amministrazione derivante dalla commissione di 
un reato contro la stessa pubblica amministrazione accertato con senten-
za passata in giudicato si presume, salva prova contraria, pari al doppio 
della somma di denaro o del valore patrimoniale di altra utilità illecita-
mente percepita dal dipendente. 

 1  -septies  . Nei giudizi di responsabilità aventi ad oggetto atti o fatti 
di cui al comma 1  -sexies  , il sequestro conservativo è concesso in tutti i 
casi di fondato timore di attenuazione della garanzia del credito erariale. 

 2. Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in ogni caso in 
cinque anni, decorrenti dalla data in cui si è verificato il fatto dannoso, 
ovvero, in caso di occultamento doloso del danno, dalla data della sua 
scoperta. 

 2  -bis  . Per i fatti che rientrano nell’ambito di applicazione dell’art. 1, 
comma 7, del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 423, la prescrizione si com-
pie entro cinque anni ai sensi del comma 2 e comunque non prima del 
31 dicembre 1996. 

 2  -ter  . Per i fatti verificatisi anteriormente alla data del 15 novem-
bre 1993 e per i quali stia decorrendo un termine di prescrizione decen-
nale, la prescrizione si compie entro il 31 dicembre 1998, ovvero nel più 
breve termine dato dal compiersi del decennio. 

 3. Qualora la prescrizione del diritto al risarcimento sia maturata 
a causa di omissione o ritardo della denuncia del fatto, rispondono del 
danno erariale i soggetti che hanno omesso o ritardato la denuncia. In 
tali casi, l’azione è proponibile entro cinque anni dalla data in cui la 
prescrizione è maturata. 

 4. La Corte dei conti giudica sulla responsabilità amministrativa 
degli amministratori e dipendenti pubblici anche quando il danno sia 
stato cagionato ad amministrazioni o enti pubblici diversi da quelli di 
appartenenza, per i fatti commessi successivamente alla data di entrata 
in vigore della presente legge.». 

  — Si riporta l’articolo 3, comma 3 quater, del decreto-legge 22 feb-
braio 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 
2002, n. 73 (Disposizioni urgenti per il completamento delle operazioni 
di emersione di attività detenute all’estero e di lavoro irregolare), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Modifiche alle disposizioni in materia di lavoro irregola-
re)   . — (  Omissis  ). 

 3  -quater  . Le sanzioni sono aumentate del venti per cento in caso 
di impiego di lavoratori stranieri ai sensi dell’articolo 22, comma 12, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, o di minori in età non 
lavorativa    o di lavoratori beneficiari del Reddito di cittadinanza di cui 
al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4    .». 

  — Si riportano gli articoli 6, comma 3, e 11, comma 5, del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 149 (Disposizioni per la razionalizza-
zione e la semplificazione dell’attività ispettiva in materia di lavoro e le-
gislazione sociale, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Art. 6    (Disposizioni in materia di personale)   . — (  Omissis  ). 
 3. A partire dal 2017, in relazione ai risparmi di spesa derivanti 

dal progressivo esaurimento del ruolo di cui all’articolo 7, comma 1, 
la dotazione organica dell’Ispettorato è incrementata, ogni tre anni, 
di un numero di posti corrispondente alle facoltà assunzionali previ-
ste dalle vigenti disposizioni in materia di turn-over del personale, con 
conseguente assegnazione delle relative risorse finanziarie da parte 
dell’INPS e dell’INAIL in relazione al contratto collettivo applicato 
dall’Ispettorato.» 

 «Art. 11    (Abrogazioni e altre norme di coordinamento)   . 
— (  Omissis  ). 
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 5. L’INPS, l’INAIL e l’Agenzia delle entrate sono tenuti a met-
tere a disposizione dell’Ispettorato, anche attraverso l’accesso a speci-
fici archivi informatici, dati e informazioni, sia in forma analitica che 
aggregata, utili alla programmazione e allo svolgimento dell’attività di 
vigilanza e di difesa in giudizio, al fine di orientare l’azione ispettiva nei 
confronti delle imprese che evidenzino fattori di rischio sul piano del la-
voro irregolare ovvero della evasione od omissione contributiva e al fine 
di una maggiore efficacia della gestione del contenzioso. L’inosservan-
za delle disposizioni di cui al presente comma comporta l’applicazione 
delle norme in materia di responsabilità dirigenziale.». 

  — Si riporta l’articolo 826, comma 1, del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare), come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 826    (Contingente per la tutela del lavoro)    . — In vigore dal 
7 luglio 2017 1. Per i servizi di vigilanza per l’applicazione delle leggi 
sul lavoro, sulla previdenza e sull’assistenza sociale, sono assegnati al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali i seguenti militari dell’Ar-
ma dei carabinieri, per un contingente complessivo di 570 unità in so-
prannumero ai ruoli organici dei rispettivi gradi o ruoli:  

   a)   generali di brigata: 1; 
   b)   tenenti colonnelli/maggiori: 6; 
   c)   capitani:    2   ; 
   d)   ispettori:    201   ; 
   e)   sovrintendenti:    176   ; 
   f)   appuntati e carabinieri:    184   . 
 2. Del contingente complessivo di cui al comma 1, 84 unità sono di-

staccate per lo svolgimento dell’attività di vigilanza propria dell’Asses-
sorato del lavoro, della previdenza sociale, della formazione professio-
nale e dell’emigrazione della Regione siciliana per l’applicazione delle 
leggi sulla legislazione sociale, sulla previdenza e sull’assistenza.». 

 — Si riporta l’articolo 1, comma 365, lettera   b)    della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019):  

  «365. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo da ripartire con uno o più decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentiti il Ministro dell’interno e il Mini-
stro della difesa, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, con una dotazione di 1.480 milioni di euro 
per l’anno 2017 e di 1.930 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018, 
per le seguenti finalità:  

 (  Omissis  ). 
   b)   definizione, per l’anno 2017 e a decorrere dall’anno 2018, 

del finanziamento da destinare ad assunzioni di personale a tempo in-
determinato, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione 
vigente, nell’ambito delle amministrazioni dello Stato, ivi compresi i 
Corpi di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, 
incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, e l’Agenzia italiana per la cooperazione 
allo sviluppo, gli enti pubblici non economici e gli enti pubblici di cui 
all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
tenuto conto delle specifiche richieste volte a fronteggiare indifferibili 
esigenze di servizio di particolare rilevanza e urgenza in relazione agli 
effettivi fabbisogni, nei limiti delle vacanze di organico nonché nel ri-
spetto dell’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e dell’articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Le assunzioni 
sono autorizzate con decreto del Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze; 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 298, della legge 30 dicembre 

2018, n.145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «298. Il fondo di cui all’articolo 1, comma 365, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232, per le finalità di cui alla lettera   b)   del medesimo 
comma 365, è rifinanziato per euro 130.725.000 per l’anno 2019, per 
euro 328.385.000 per l’anno 2020 e per euro 433.913.000 annui a de-
correre dall’anno 2021. Le relative assunzioni a tempo indeterminato, 
in aggiunta alle facoltà di assunzione previste dalla legislazione vigente, 
sono autorizzate, nell’ambito delle vacanze di organico, a favore delle 
amministrazioni dello Stato, degli enti pubblici non economici nazio-
nali e delle agenzie individuati con decreto del Ministro per la pubbli-
ca amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze.». 

 — Si riporta l’articolo 1, comma 445 lettera   a)   , della citata legge 
n.145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  

  «445. Al fine di rafforzare l’attività di contrasto del fenomeno del 
lavoro sommerso e irregolare e la tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro, fermo quanto previsto dai commi 300 e 344 del 
presente articolo:  

   a)   l’Ispettorato nazionale del lavoro è autorizzato ad assume-
re a tempo indeterminato, con un incremento della dotazione organica, 
un contingente di personale prevalentemente ispettivo pari a    283 unità 
per l’anno 2019, a 257 unità per l’anno 2020 e a 311 unità per l’anno 
2021   . Conseguentemente, il Fondo risorse decentrate di cui all’artico-
lo 76 del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto Funzioni 
centrali relativo al triennio 2016-2018    è integrato di euro 728.750 per 
l’anno 2019, di euro 1.350.000 per l’anno 2020 e di euro 2.037.500 
annui a decorrere dall’anno 2021   . All’articolo 14, comma 1, lettera   d)  , 
numero 2), del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, le parole: «nel limite 
massimo di 10 milioni di euro annui » sono sostituite dalle seguenti: « 
nel limite massimo di 13 milioni di euro annui ». L’Ispettorato nazio-
nale del lavoro comunica al Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e al Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle finanze il nu-
mero delle unità da assumere e la relativa spesa.    Ai relativi oneri, pari 
a euro 5.657.739 per l’anno 2019, a euro 21.614.700 per l’anno 2020 
e a euro 33.859.355 annui a decorrere dall’anno 2021    , si provvede a 
valere sulle risorse del fondo di cui all’articolo 1, comma 365, lettera 
  b)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come da ultimo rifinanziato ai 
sensi del comma 298 del presente articolo.».   

  Art. 7-bis.

      Sanzioni in materia di infedele
asseverazione o visto di conformità    

     1.     All’articolo 39, comma 1, del decreto legislati-
vo 9 luglio 1997, n. 241, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

   a)      la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:   
   «  a)   ai soggetti indicati nell’articolo 35 che rila-

sciano il visto di conformità, ovvero l’asseverazione, in-
fedele si applica la sanzione amministrativa da euro 258 
ad euro 2.582. Se il visto infedele è relativo alla dichiara-
zione dei redditi presentata con le modalità di cui all’ar-
ticolo 13 del regolamento di cui al decreto del Ministro 
delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, non si applica la 
sanzione di cui al periodo precedente e i soggetti di cui 
all’articolo 35 sono tenuti al pagamento di una somma 
pari al 30 per cento della maggiore imposta riscontrata, 
sempre che il visto infedele non sia stato indotto dalla 
condotta dolosa o gravemente colposa del contribuente. 
Costituiscono titolo per la riscossione mediante ruolo 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602, le comunicazioni con le quali sono 
richieste le somme di cui al periodo precedente. Even-
tuali controversie sono devolute alla giurisdizione tribu-
taria. Sempreché l’infedeltà del visto non sia già stata 
contestata con la comunicazione di cui all’articolo 26, 
comma 3ter, del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, il Centro di 
assistenza fiscale o il professionista può trasmettere una 
dichiarazione rettificativa del contribuente, ovvero, se il 
contribuente non intende presentare la nuova dichiara-
zione, può trasmettere una comunicazione dei dati rela-
tivi alla rettifica il cui contenuto è definito con provvedi-
mento del direttore dell’Agenzia delle entrate. In tal caso 
la somma dovuta è ridotta ai sensi dell’articolo 13 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. La viola-
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zione è punibile in caso di liquidazione delle imposte, dei 
contributi, dei premi e dei rimborsi dovuti in base alle 
dichiarazioni, di cui all’articolo 36  -bis   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
in caso di controllo ai sensi degli articoli 36  -ter   e seguen-
ti del medesimo decreto, nonché in caso di liquidazione 
dell’imposta dovuta in base alle dichiarazioni e in caso di 
controllo di cui agli articoli 54 e seguenti del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La 
violazione è punibile a condizione che non trovi appli-
cazione l’articolo 12  -bis   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. In caso di ripetu-
te violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, 
è disposta a carico dei predetti soggetti la sospensione 
dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l’as-
severazione, per un periodo da uno a tre anni. In caso 
di ripetute violazioni commesse successivamente al pe-
riodo di sospensione, è disposta l’inibizione dalla facoltà 
di rilasciare il visto di conformità e l’asseverazione. Si 
considera violazione particolarmente grave il mancato 
pagamento della suddetta sanzione. Le sanzioni di cui al 
presente comma non sono oggetto della maggiorazione 
prevista dall’articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472»;   

   b)      le lettere a  -bis  ) e a  -ter  ) sono abrogate.  
   
 2.     All’articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 

2014, n. 175, il comma 3 è sostituito dal seguente:   
   «3. Nel caso di presentazione della dichiarazione 

precompilata, anche con modifiche, effettuata mediante 
CAF o professionista, il controllo formale è effettuato nei 
confronti del CAF o del professionista, anche con riferi-
mento ai dati relativi agli oneri, forniti da soggetti terzi, 
indicati nella dichiarazione precompilata fermo restando 
a carico del contribuente il pagamento delle maggiori 
imposte e degli interessi. Il controllo della sussistenza 
delle condizioni soggettive che danno diritto alle detra-
zioni, alle deduzioni e alle agevolazioni è effettuato nei 
confronti del contribuente».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 39, comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 241 del 1997, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 39    (Sanzioni)    . — In vigore dal 3 dicembre 2016 1. Salvo che 
il fatto costituisca reato e ferma restando l’irrogazione delle sanzioni per 
le violazioni di norme tributarie:  

     a)   ai soggetti indicati nell’articolo 35 che rilasciano il visto di 
conformità, ovvero l’asseverazione, infedele si applica la sanzione am-
ministrativa da euro 258 ad euro 2.582. Se il visto infedele è relativo 
alla dichiarazione dei redditi presentata con le modalità di cui all’ar-
ticolo 13 del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 
31 maggio 1999, n. 164, non si applica la sanzione di cui al periodo 
precedente e i soggetti di cui all’articolo 35 sono tenuti al pagamento 
di una somma pari al 30 per cento della maggiore imposta riscontrata, 
sempre che il visto infedele non sia stato indotto dalla condotta dolosa o 
gravemente colposa del contribuente. Costituiscono titolo per la riscos-
sione mediante ruolo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, le comunicazioni con le quali sono richie-
ste le somme di cui al periodo precedente. Eventuali controversie sono 
devolute alla giurisdizione tributaria. Sempreché l’infedeltà del visto 
non sia già stata contestata con la comunicazione di cui all’articolo 26, 
comma 3ter, del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 
31 maggio 1999, n. 164, il Centro di assistenza fiscale o il professionista 
può trasmettere una dichiarazione rettificativa del contribuente, ovve-
ro, se il contribuente non intende presentare la nuova dichiarazione, 
può trasmettere una comunicazione dei dati relativi alla rettifica il cui 

contenuto è definito con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
entrate. In tal caso la somma dovuta è ridotta ai sensi dell’articolo 13 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. La violazione è puni-
bile in caso di liquidazione delle imposte, dei contributi, dei premi e dei 
rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni, di cui all’articolo 36  -bis   del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e in 
caso di controllo ai sensi degli articoli 36  -ter   e seguenti del medesimo 
decreto, nonché in caso di liquidazione dell’imposta dovuta in base alle 
dichiarazioni e in caso di controllo di cui agli articoli 54 e seguenti 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La 
violazione è punibile a condizione che non trovi applicazione l’arti-
colo 12  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602. In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni partico-
larmente gravi, è disposta a carico dei predetti soggetti la sospensione 
dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l’asseverazione, per un 
periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute violazioni commesse suc-
cessivamente al periodo di sospensione, è disposta l’inibizione dalla fa-
coltà di rilasciare il visto di conformità e l’asseverazione. Si considera 
violazione particolarmente grave il mancato pagamento della suddetta 
sanzione. Le sanzioni di cui al presente comma non sono oggetto della 
maggiorazione prevista dall’articolo 7, comma 3, del decreto legislati-
vo 18 dicembre 1997, n. 472;   

 a  -bis  ). (   Abrogata   ). 
 a  -ter  ). (   Abrogata   ). 
   b)   al professionista che rilascia una certificazione tributaria di 

cui all’Art. 36 infedele, si applica la sanzione amministrativa da euro 
516 ad euro 5.165. In caso di accertamento di tre distinte violazioni 
commesse nel corso di un biennio, è disposta la sospensione dalla fa-
coltà di rilasciare la certificazione tributaria per un periodo da uno a 
tre anni. La medesima facoltà è inibita in caso di accertamento di ulte-
riori violazioni ovvero di violazioni di particolare gravità; si considera 
violazione particolarmente grave il mancato pagamento della suddetta 
sanzione.». 

 — Si riportano gli articoli 13 e 26, comma 3  -ter    del decreto del 
Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164 (Regolamento recante 
norme per l’assistenza fiscale resa dai Centri di assistenza fiscale per 
le imprese e per i dipendenti, dai sostituti d’imposta e dai professionisti 
ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241):  

 «Art. 13    (Modalità e termini di presentazione della dichiarazione 
dei redditi)    . — 1. I possessori dei redditi indicati al comma 1, dell’arti-
colo 37, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, come modificato 
dal decreto legislativo 28 dicembre 1998, n. 490, possono adempiere 
all’obbligo di dichiarazione dei redditi presentando l’apposita dichia-
razione e le schede ai fini della destinazione del 4 e dell’8 per mille 
dell’IRPEF:  

   a)   entro il 7 luglio dell’anno successivo a quello cui si riferi-
sce la dichiarazione, al proprio sostituto d’imposta, che intende prestare 
l’assistenza fiscale; 

   b)   entro il 23 luglio dell’anno successivo a quello cui si riferisce 
la dichiarazione, ad un CAF- dipendenti, unitamente alla documentazio-
ne necessaria all’effettuazione delle operazioni di controllo. 

 2. I contribuenti con contratto di lavoro a tempo determinato, 
nell’anno di presentazione della dichiarazione, possono adempiere agli 
obblighi di dichiarazione dei redditi rivolgendosi al sostituto, se il con-
tratto di lavoro dura almeno dal mese di aprile al mese di luglio, ovvero, 
ad un CAF-dipendenti se il contratto dura almeno dal mese di giugno 
al mese di luglio, e purché siano conosciuti i dati del sostituto d’im-
posta che dovrà effettuare il conguaglio. Il personale della scuola con 
contratto di lavoro a tempo determinato può adempiere agli obblighi 
di dichiarazione dei redditi rivolgendosi al sostituto d’imposta ovvero 
ad un CAF-dipendenti se il predetto contratto dura almeno dal mese di 
settembre dell’anno cui si riferisce la dichiarazione al mese di giugno 
dell’anno successivo. 

 3. I possessori dei redditi indicati all’articolo 49, comma 2, lettera 
  a)  , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, possono adem-
piere agli obblighi di dichiarazione con le modalità di cui alla lettera   b)   , 
del comma 1, del presente articolo a condizione che:  

   a)   il rapporto di collaborazione duri almeno dal mese di giugno 
al mese di luglio dell’anno di presentazione della dichiarazione; 

   b)   siano conosciuti i dati del sostituto di imposta che dovrà ef-
fettuare il conguaglio. 

 4. I coniugi non legalmente ed effettivamente separati, non in pos-
sesso di redditi di lavoro autonomo o d’impresa di cui agli articoli 49, 
comma 1, e 51 del citato testo unico delle imposte sui redditi, possono 
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adempiere agli obblighi di dichiarazione dei redditi con le modalità di 
cui ai commi da 1 a 3, anche presentando dichiarazione in forma con-
giunta, purché uno dei coniugi sia in possesso di redditi indicati nei 
commi 1 e 3. 

 4  -bis  . Qualora dalla liquidazione della dichiarazione emerga un 
credito d’imposta, il contribuente può indicare di voler utilizzare in tut-
to o in parte l’ammontare del credito per il pagamento di somme per le 
quali è previsto il versamento con le modalità di cui all’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

  5. Non possono adempiere agli obblighi di dichiarazione dei redditi 
ai sensi del presente articolo:  

   a)   i soggetti obbligati a presentare la dichiarazione dell’im-
posta regionale sulle attività produttive, la dichiarazione annuale ai 
fini dell’imposta sul valore aggiunto e la dichiarazione di sostituto 
d’imposta; 

   b)   i titolari di particolari tipologie di redditi annualmente indivi-
duati con il decreto direttoriale di approvazione del modello di dichia-
razione dei redditi. 

 6. Le dichiarazioni dei redditi ed i relativi prospetti di liquidazione 
devono essere redatti su stampati conformi a quelli approvati con prov-
vedimento amministrativo.» 

 «Art. 26    (Modalità di esecuzione dei controlli)   . — 3  -ter  . L’esito 
del controllo di cui al comma 3  -bis  , è comunicato in via telematica al 
centro di assistenza fiscale e al responsabile dell’assistenza fiscale o al 
professionista con l’indicazione dei motivi che hanno dato luogo alla 
rettifica dei dati contenuti nella dichiarazione per consentire anche la 
segnalazione di eventuali dati ed elementi non considerati o valutati er-
roneamente in sede di controllo del visto di conformità entro i sessanta 
giorni successivi al ricevimento della comunicazione.». 

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602 (Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito), è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   16 ottobre 1973, n. 268, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 13, del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 472 (Disposizioni generali in materia di sanzioni ammi-
nistrative per le violazioni di norme tributarie, a norma dell’articolo 3, 
comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

 «Art. 13    (Ravvedimento)    . — In vigore dal 3 dicembre 2016 1. La 
sanzione è ridotta, sempreché la violazione non sia stata già constatata e 
comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività 
amministrative di accertamento delle quali l’autore o i soggetti solidal-
mente obbligati, abbiano avuto formale conoscenza:  

   a)   ad un decimo del minimo nei casi di mancato pagamento del 
tributo o di un acconto, se esso viene eseguito nel termine di trenta gior-
ni dalla data della sua commissione; 

 a  -bis  ) ad un nono del minimo se la regolarizzazione degli errori 
e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul paga-
mento del tributo, avviene entro novanta giorni dalla data dell’omissio-
ne o dell’errore, ovvero se la regolarizzazione delle omissioni e degli er-
rori commessi in dichiarazione avviene entro novanta giorni dal termine 
per la presentazione della dichiarazione in cui l’omissione o l’errore è 
stato commesso; 

   b)   ad un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori 
e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul paga-
mento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la 
violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro 
un anno dall’omissione o dall’errore; 

 b  -bis  ) ad un settimo del minimo se la regolarizzazione degli er-
rori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pa-
gamento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all’anno successivo a quello nel corso del quale è 
stata commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazio-
ne periodica, entro due anni dall’omissione o dall’errore; 

 b  -ter  ) ad un sesto del minimo se la regolarizzazione degli errori 
e delle omissioni, anche incidenti sulla determinazione o sul pagamento 
del tributo, avviene oltre il termine per la presentazione della dichiara-
zione relativa all’anno successivo a quello nel corso del quale è stata 
commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione 
periodica, oltre due anni dall’omissione o dall’errore; 

 b  -quater  ) ad un quinto del minimo se la regolarizzazione degli 
errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul 
pagamento del tributo, avviene dopo la constatazione della violazione 

ai sensi dell’articolo 24 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, salvo che la 
violazione non rientri tra quelle indicate negli articoli 6, comma 3, o 11, 
comma 5, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471; 

   c)   ad un decimo del minimo di quella prevista per l’omissione 
della presentazione della dichiarazione, se questa viene presentata con 
ritardo non superiore a novanta giorni ovvero a un decimo del minimo 
di quella prevista per l’omessa presentazione della dichiarazione perio-
dica prescritta in materia di imposta sul valore aggiunto, se questa viene 
presentata con ritardo non superiore a trenta giorni. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b  -bis  ), b  -ter  ) e b  -
quater  ) si applicano ai tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate e, 
limitatamente alle lettere b  -bis  ) e b  -ter  ), ai tributi doganali e alle accise 
amministrati dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

 1  -ter  . Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo, per i tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate non opera 
la preclusione di cui al comma 1, primo periodo, salva la notifica degli 
atti di liquidazione e di accertamento, comprese le comunicazioni re-
canti le somme dovute ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successi-
ve modificazioni, e 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. La preclusione di 
cui al comma 1, primo periodo, salva la notifica di avvisi di pagamento 
e atti di accertamento, non opera neanche per i tributi doganali e per le 
accise amministrati dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli. 

 1  -quater  . Il pagamento e la regolarizzazione di cui al presente ar-
ticolo non precludono l’inizio o la prosecuzione di accessi, ispezioni, 
verifiche o altre attività amministrative di controllo e accertamento. 

 2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito conte-
stualmente alla regolarizzazione del pagamento del tributo o della dif-
ferenza, quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi moratori 
calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno. 

 3. Quando la liquidazione deve essere eseguita dall’ufficio, il rav-
vedimento si perfeziona con l’esecuzione dei pagamenti nel termine di 
sessanta giorni dalla notificazione dell’avviso di liquidazione. 

 4. 
 5. Le singole leggi e atti aventi forza di legge possono stabilire, a 

integrazione di quanto previsto nel presente articolo, ulteriori circostan-
ze che importino l’attenuazione della sanzione.». 

 — Si riportano gli articoli 36  -bis  , 36  -ter    e seguenti del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.600 (Disposizioni co-
muni in materia di accertamento delle imposte sui redditi):  

 «Art. 36  -bis      (Liquidazioni delle imposte, dei contributi, dei premi 
e dei rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni)   . — 1. Avvalendosi di 
procedure automatizzate, l’amministrazione finanziaria procede, entro 
l’inizio del periodo di presentazione delle dichiarazioni relative all’anno 
successivo, alla liquidazione delle imposte, dei contributi e dei premi 
dovuti, nonché dei rimborsi spettanti in base alle dichiarazioni presenta-
te dai contribuenti e dai sostituti d’imposta. 

  2. Sulla base dei dati e degli elementi direttamente desumibili dalle 
dichiarazioni presentate e di quelli in possesso dell’anagrafe tributaria, 
l’Amministrazione finanziaria provvede a:  

   a)   correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai con-
tribuenti nella determinazione degli imponibili, delle imposte, dei con-
tributi e dei premi; 

   b)   correggere gli errori materiali commessi dai contribuenti nel 
riporto delle eccedenze delle imposte, dei contributi e dei premi risul-
tanti dalle precedenti dichiarazioni; 

   c)   ridurre le detrazioni d’imposta indicate in misura superiore 
a quella prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla base dei dati 
risultanti dalle dichiarazioni; 

   d)   ridurre le deduzioni dal reddito esposte in misura superiore a 
quella prevista dalla legge; 

   e)   ridurre i crediti d’imposta esposti in misura superiore a quella 
prevista dalla legge ovvero non spettanti sulla base dei dati risultanti 
dalle dichiarazione; 

   f)   controllare la rispondenza con la dichiarazione e la tempesti-
vità dei versamenti delle imposte, dei contributi e dei premi dovuti a 
titolo di acconto e di saldo e delle ritenute alla fonte operate in qualità 
di sostituto d’imposta. 
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 2  -bis  . Se vi è pericolo per la riscossione, l’ufficio può provvedere, 
anche prima della presentazione della dichiarazione annuale, a control-
lare la tempestiva effettuazione dei versamenti delle imposte, dei contri-
buti e dei premi dovuti a titolo di acconto e di saldo e delle ritenute alla 
fonte operate in qualità di sostituto d’imposta. 

 3. Quando dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato 
diverso rispetto a quello indicato nella dichiarazione ovvero dai con-
trolli eseguiti dall’ufficio, ai sensi del comma 2  -bis  , emerge un’impo-
sta o una maggiore imposta, l’esito della liquidazione è comunicato al 
contribuente o al sostituto d’imposta per evitare la reiterazione di er-
rori e per consentire la regolarizzazione degli aspetti formali. Qualora 
a seguito della comunicazione il contribuente o il sostituto di imposta 
rilevi eventuali dati o elementi non considerati o valutati erroneamente 
nella liquidazione dei tributi, lo stesso può fornire i chiarimenti neces-
sari all’amministrazione finanziaria entro i trenta giorni successivi al 
ricevimento della comunicazione. 

 3  -bis  . A seguito dello scomputo delle perdite dai maggiori imponi-
bili effettuato ai sensi del secondo periodo del quarto comma dell’arti-
colo 42 del presente decreto, del comma 3 dell’articolo 40  -bis   del pre-
sente decreto, del comma 1  -ter   dell’articolo 7 del decreto legislativo 
19 giugno 1997, n. 218, del comma 2 dell’articolo 9  -bis   del decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218, l’amministrazione finanziaria prov-
vede a ridurre l’importo delle perdite riportabili ai sensi dell’articolo 8 e 
dell’articolo 84 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, nell’ultima dichiarazione dei redditi presentata. A seguito 
dello scomputo delle perdite dai maggiori imponibili effettuato ai sensi 
del primo periodo del quarto comma dell’articolo 42 del presente de-
creto, l’amministrazione finanziaria provvede a ridurre l’importo delle 
perdite riportabili ai sensi dell’articolo 8 e dell’articolo 84 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nelle di-
chiarazioni dei redditi successive a quella oggetto di rettifica e, qualora 
emerga un maggiore imponibile, procede alla rettifica ai sensi del primo 
e secondo comma dell’articolo 42 del presente decreto. 

 4. I dati contabili risultanti dalla liquidazione prevista nel presente 
articolo si considerano, a tutti gli effetti, come dichiarati dal contribuen-
te e dal sostituto d’imposta.» 

 «Art. 36  -ter      (Controllo formale delle dichiarazioni)   . — 1. Gli 
uffici periferici dell’amministrazione finanziaria, procedono, entro il 
31 dicembre del secondo anno successivo a quello di presentazione, al 
controllo formale delle dichiarazioni presentate dai contribuenti e dai 
sostituti d’imposta, sulla base dei criteri selettivi fissati dal Ministro 
delle finanze, tenendo anche conto di specifiche analisi del rischio di 
evasione e delle capacità operative dei medesimi uffici. 

  2. Senza pregiudizio dell’azione accertatrice a norma degli articoli 
37 e seguenti, gli uffici possono:  

   a)   escludere in tutto o in parte lo scomputo delle ritenute d’ac-
conto non risultanti dalle dichiarazioni dei sostituti d’imposta, dalle 
comunicazioni di cui all’articolo 20, terzo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica. 29 settembre 1973, n. 605, o dalle certifica-
zioni richieste ai contribuenti ovvero delle ritenute risultanti in misura 
inferiore a quella indicata nelle dichiarazioni dei contribuenti stessi; 

   b)   escludere in tutto o in parte le detrazioni d’imposta non spet-
tanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi di cui 
all’articolo. 78, comma 25, della legge 30 dicembre 1991, n. 413; 

   c)   escludere in tutto o in parte le deduzioni dal reddito non spet-
tanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi men-
zionati nella lettera   b)  ; 

   d)   determinare i crediti d’imposta spettanti in base ai dati risul-
tanti dalle dichiarazioni e ai documenti richiesti ai contribuenti; 

   e)   liquidare la maggiore imposta sul reddito delle persone fisiche 
e i maggiori contributi dovuti sull’ammontare complessivo dei redditi 
risultanti da più dichiarazioni o certificati di cui all’articolo 1, comma 4, 
lettera   d)  , presentati per lo stesso anno dal medesimo contribuente; 

   f)   correggere gli errori materiali e di calcolo commessi nelle di-
chiarazioni dei sostituti d’imposta. 

 3. Ai fini dei commi 1 e 2, il contribuente o il sostituto d’imposta è 
invitato, anche telefonicamente o in forma scritta o telematica, a fornire 
chiarimenti in ordine ai dati contenuti nella dichiarazione e ad eseguire 
o trasmettere ricevute di versamento e altri documenti non allegati alla 
dichiarazione o difformi dai dati forniti da terzi. 

 4. L’esito del controllo formale è comunicato al contribuente o al 
sostituto d’imposta con l’indicazione dei motivi che hanno dato luogo 
alla rettifica degli imponibili, delle imposte, delle ritenute alla fonte, dei 
contributi e dei premi dichiarate, per consentire anche la segnalazione 

di eventuali dati ed elementi non considerati o valutati erroneamente in 
sede di controllo formale entro i trenta giorni successivi al ricevimento 
della comunicazione.». 

 — Si riportano gli articoli 54  -bis    e seguenti del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto):  

 «Art. 54  -bis      (Liquidazione dell’imposta dovuta in base alle dichia-
razioni)   . — 1. Avvalendosi di procedure automatizzate l’amministrazio-
ne finanziaria procede, entro l’inizio del periodo di presentazione delle 
dichiarazioni relative all’anno successivo, alla liquidazione dell’impo-
sta dovuta in base alle dichiarazioni presentate dai contribuenti. 

  2. Sulla base dei dati e degli elementi direttamente desumibili dalle 
dichiarazioni presentate e di quelli in possesso dell’anagrafe tributaria, 
l’amministrazione finanziaria provvede a:  

   a)   correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai con-
tribuenti nella determinazione del volume d’affari e delle imposte; 

   b)   correggere gli errori materiali commessi dai contribuen-
ti nel riporto delle eccedenze di imposta risultanti dalle precedenti 
dichiarazioni; 

   c)   controllare la rispondenza con la dichiarazione e la tempesti-
vità dei versamenti dell’imposta risultante dalla dichiarazione annuale a 
titolo di acconto e di conguaglio nonché dalle liquidazioni periodiche di 
cui agli articoli 27, 33, comma 1, lettera   a)  , e 74, quarto comma. 

 2  -bis  . Se vi è pericolo per la riscossione, l’ufficio può provvedere, 
anche prima della presentazione della dichiarazione annuale, a control-
lare la tempestiva effettuazione dei versamenti dell’imposta, da eseguir-
si ai sensi dell’articolo 1, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 100, degli articoli 6 e 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 ottobre 1999, n. 542, nonché dell’artico-
lo 6 della legge 29 dicembre 1990, n. 405. 

 3. Quando dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato di-
verso rispetto a quello indicato nella dichiarazione, ovvero dai controlli 
eseguiti dall’ufficio, ai sensi del comma 2  -bis  , emerge un’imposta o una 
maggiore imposta, l’esito della liquidazione è comunicato ai sensi e per 
gli effetti di cui al comma 6 dell’articolo 60 al contribuente, nonché per 
evitare la reiterazione di errori e per consentire la regolarizzazione degli 
aspetti formali. Qualora a seguito della comunicazione il contribuente 
rilevi eventuali dati o elementi non considerati o valutati erroneamente 
nella liquidazione dei tributi, lo stesso può fornire i chiarimenti neces-
sari all’amministrazione finanziaria entro i trenta giorni successivi al 
ricevimento della comunicazione. 

 4. I dati contabili risultanti dalla liquidazione prevista dal pre-
sente articolo si considerano, a tutti gli effetti, come dichiarati dal 
contribuente.» 

 «Art. 54  -ter      (Controlli automatizzati sui soggetti identificati in 
Italia)   . — 1. Entro il decimo giorno successivo alla scadenza di cui 
all’articolo 74  -quinquies  , commi 6 e 9, l’Amministrazione finanziaria, 
sulla base dei dati e degli elementi desumibili dal portale telematico, 
verifica l’avvenuta presentazione della dichiarazione di cui al predetto 
comma 6, nonché la rispondenza con la dichiarazione e la tempestività 
dei versamenti dell’imposta risultante dalla stessa. 

 2. L’Amministrazione finanziaria, qualora rilevi che la dichiara-
zione di cui al comma 6 dell’articolo 74  -quinquies   non sia stata ancora 
trasmessa, inoltra al soggetto passivo un sollecito. 

 3. L’Amministrazione finanziaria, qualora rilevi che l’imposta do-
vuta in base alla dichiarazione medesima non sia stata in tutto o in parte 
versata, inoltra al soggetto passivo un sollecito. 

 4. Nei casi di cui all’articolo 74  -quinquies  , comma 5, l’Ammini-
strazione finanziaria emette il provvedimento motivato di esclusione 
dal presente regime speciale. Avverso tale provvedimento di esclusio-
ne è ammesso ricorso secondo le disposizioni relative al contenzioso 
tributario.” 

 «Art. 54  -quater      (Liquidazione dell’imposta dovuta relativamente a 
servizi di telecomunicazione, teleradio diffusione ed elettronici resi da 
soggetti non residenti)   .  — 1. Avvalendosi di procedure automatizzate 
l’amministrazione finanziaria procede alla liquidazione dell’imposta 
dovuta in base alle dichiarazioni presentate dai soggetti di cui agli ar-
ticoli 74  -quinquies   e 74  -septies   relativamente ai servizi resi a commit-
tenti non soggetti passivi d’imposta domiciliati o residenti nel territorio 
dello Stato. 
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  2. Sulla base dei dati e degli elementi direttamente desumibili dalle 
dichiarazioni e di quelli presenti nell’anagrafe tributaria, l’amministra-
zione finanziaria provvede a:  

   a)   correggere gli errori materiali e di calcolo commessi dai con-
tribuenti nella determinazione dell’imposta; 

   b)   controllare la rispondenza con la dichiarazione e la tempesti-
vità dei versamenti dell’imposta risultante dalla dichiarazione. 

 3. Quando dai controlli automatici eseguiti emerge un risultato di-
verso rispetto a quello indicato nella dichiarazione, l’esito del controllo 
è comunicato per via elettronica al contribuente entro il 31 dicembre del 
secondo anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione. 
La comunicazione contiene l’intimazione ad adempiere, entro sessanta 
giorni dal ricevimento della stessa, al pagamento dell’imposta o della 
maggiore imposta dovuta e non versata, della sanzione di cui all’arti-
colo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e degli inte-
ressi di cui all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, calcolati fino al giorno in cui è effettuata la 
liquidazione. In caso di mancato pagamento delle somme dovute entro il 
termine indicato, la comunicazione diviene titolo esecutivo ai fini della 
riscossione. 

 4. Qualora l’Amministrazione finanziaria verifichi sulla base delle 
informazioni presenti al sistema informativo dell’anagrafe tributaria che 
il soggetto, non domiciliato o residente nel territorio dello Stato, non 
dispone di fonti di reddito o beni disponibili nel territorio nazionale, la 
riscossione delle somme contenute nella comunicazione di cui al com-
ma 3 potrà essere chiesta direttamente ad uno Stato estero attraverso la 
cooperazione amministrativa per il recupero dei crediti ai sensi della 
direttiva 2010/24/UE del Consiglio, del 16 marzo 2010 o altri accordi 
sulla reciproca assistenza in materia di riscossione dei crediti tributari 
comparabile a quella assicurata dalla direttiva 2010/24/UE, in deroga 
alle disposizioni in materia di iscrizione a ruolo e senza l’affidamento in 
carico agli agenti della riscossione. 

 5. Qualora il contribuente rilevi eventuali dati o elementi non con-
siderati o valutati erroneamente nella liquidazione dell’imposta, lo stes-
so può fornire per via elettronica, entro il termine di cui al comma 3, i 
chiarimenti necessari all’amministrazione finanziaria. 

 6. I dati contabili risultanti dalla liquidazione prevista dal pre-
sente articolo si considerano, a tutti gli effetti, come dichiarati dal 
contribuente.». 

 — Si riporta l’articolo 12  -bis    del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 602 del 1973:  

 «Art. 12  -bis      (Importo minimo iscrivibile a ruolo)   . — 1. Non si 
procede ad iscrizione a ruolo per somme inferiori a lire ventimila; tale 
importo può essere elevato con il regolamento previsto dall’articolo 16, 
comma 2, della legge 8 maggio 1998, n. 146.». 

  — Si riporta l’articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 472 (Disposizioni generali in materia di sanzioni ammi-
nistrative per le violazioni di norme tributarie, a norma dell’articolo 3, 
comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n. 662):  

 «Art. 7    (Criteri di determinazione della sanzione)   . — In vigore dal 
22 ottobre 2015 1. Nella determinazione della sanzione si ha riguardo 
alla gravità della violazione desunta anche dalla condotta dell’agente, 
all’opera da lui svolta per l’eliminazione o l’attenuazione delle con-
seguenze, nonché alla sua personalità e alle condizioni economiche e 
sociali. 

 2. La personalità del trasgressore è desunta anche dai suoi prece-
denti fiscali. 

 3. Salvo quanto previsto al comma 4, la sanzione è aumentata fino 
alla metà nei confronti di chi, nei tre anni precedenti, sia incorso in altra 
violazione della stessa indole non definita ai sensi degli articoli 13, 16 e 
17 o in dipendenza di adesione all’accertamento di mediazione e di con-
ciliazione. Sono considerate della stessa indole le violazioni delle stesse 
disposizioni e quelle di disposizioni diverse che, per la natura dei fatti 
che le costituiscono e dei motivi che le determinano o per le modalità 
dell’azione, presentano profili di sostanziale identità. 

 4. Qualora concorrano circostanze che rendono manifesta la spro-
porzione tra l’entità del tributo cui la violazione si riferisce e la sanzio-
ne, questa può essere ridotta fino alla metà del minimo. 

 4  -bis  . Salvo quanto diversamente disposto da singole leggi di rife-
rimento, in caso di presentazione di una dichiarazione o di una denuncia 
entro trenta giorni dalla scadenza del relativo termine, la sanzione è ri-
dotta della metà.». 

  — Si riporta l’articolo 5 del citato decreto legislativo n. 175 del 
2014, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Limiti ai poteri di controllo)    . — 1. Nel caso di presenta-
zione della dichiarazione precompilata, direttamente ovvero tramite il 
sostituto d’imposta che presta l’assistenza fiscale, senza modifiche non 
si effettua il controllo:  

   a)   formale sui dati relativi agli oneri indicati nella dichiarazione 
precompilata forniti dai soggetti terzi di cui all’articolo 3. Su tali dati 
resta fermo il controllo della sussistenza delle condizioni soggettive che 
danno diritto alle detrazioni, alle deduzioni e alle agevolazioni; 

 2. Nel caso di presentazione, direttamente ovvero tramite il sostitu-
to d’imposta che presta l’assistenza fiscale, della dichiarazione precom-
pilata con modifiche che incidono sulla determinazione del reddito o 
dell’imposta, non operano le esclusioni dal controllo di cui al comma 1, 
lettera   a)  . 

  3. Nel caso di presentazione della dichiarazione precompilata, 
anche con modifiche, effettuata mediante CAF o professionista, il con-
trollo formale è effettuato nei confronti del CAF o del professionista, 
anche con riferimento ai dati relativi agli oneri, forniti da soggetti terzi, 
indicati nella dichiarazione precompilata fermo restando a carico del 
contribuente il pagamento delle maggiori imposte e degli interessi. Il 
controllo della sussistenza delle condizioni soggettive che danno diritto 
alle detrazioni, alle deduzioni e alle agevolazioni è effettuato nei con-
fronti del contribuente   . 

  3  -bis  . Nel caso di presentazione della dichiarazione direttamente 
ovvero tramite il sostituto d’imposta che presta l’assistenza fiscale, con 
modifiche rispetto alla dichiarazione precompilata che incidono sulla 
determinazione del reddito o dell’imposta e che presentano elementi di 
incoerenza rispetto ai criteri pubblicati con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate ovvero determinano un rimborso di importo 
superiore a 4.000 euro, l’Agenzia delle entrate può effettuare controlli 
preventivi, in via automatizzata o mediante verifica della documenta-
zione giustificativa, entro quattro mesi dal termine previsto per la tra-
smissione della dichiarazione, ovvero dalla data della trasmissione, se 
questa è successiva a detto termine. Il rimborso che risulta spettante al 
termine delle operazioni di controllo preventivo è erogato dall’Agenzia 
delle entrate non oltre il sesto mese successivo al termine previsto per la 
trasmissione della dichiarazione, ovvero dalla data della trasmissione, 
se questa è successiva a detto termine. Restano fermi i controlli previsti 
in materia di imposte sui redditi.».    

  Art. 7-ter.

      Sospensione del beneficio in caso di condanna
o applicazione di misura cautelare personale    

     1.    Nei confronti del beneficiario o del richiedente cui è 
applicata una misura cautelare personale, anche adotta-
ta a seguito di convalida dell’arresto o del fermo, nonché 
del condannato con sentenza non definitiva per taluno dei 
delitti indicati all’articolo 7, comma 3, l’erogazione del 
beneficio di cui all’articolo 1 è sospesa. La medesima so-
spensione si applica anche nei confronti del beneficiario 
o del richiedente dichiarato latitante ai sensi dell’artico-
lo 296 del codice di procedura penale o che si è sottratto 
volontariamente all’esecuzione della pena. La sospensio-
ne opera nel limite e con le modalità di cui all’articolo 3, 
comma 13.  

 2.    I provvedimenti di sospensione di cui al comma 1 
sono adottati con effetto non retroattivo dal giudice che 
ha emesso la misura cautelare, ovvero dal giudice che ha 
emesso la sentenza di condanna non definitiva, ovvero dal 
giudice che ha dichiarato la latitanza, ovvero dal giudice 
dell’esecuzione su richiesta del pubblico ministero che ha 
emesso l’ordine di esecuzione di cui all’articolo 656 del 
codice di procedura penale al quale il condannato si è 
volontariamente sottratto.  
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 3.    Nel primo atto cui è presente l’indagato o l’imputato 
l’autorità giudiziaria lo invita a dichiarare se gode del 
beneficio di cui all’articolo 1.  

 4.    Ai fini della loro immediata esecuzione, i provvedi-
menti di sospensione di cui ai commi 1 e 2 sono comuni-
cati dall’autorità giudiziaria procedente, entro il termi-
ne di quindici giorni dalla loro adozione, all’INPS per 
l’inserimento nelle piattaforme di cui all’articolo 6 che 
hanno in carico la posizione dell’indagato o imputato o 
condannato.  

 5.    La sospensione del beneficio di cui all’articolo 1 
può essere revocata dall’autorità giudiziaria che l’ha di-
sposta, quando risultano mancare, anche per motivi so-
pravvenuti, le condizioni che l’hanno determinata. Ai fini 
del ripristino dell’erogazione degli importi dovuti, l’inte-
ressato deve presentare domanda al competente ente pre-
videnziale allegando ad essa la copia del provvedimento 
giudiziario di revoca della sospensione della prestazio-
ne. Il diritto al ripristino dell’erogazione decorre dalla 
data di presentazione della domanda e della prescritta 
documentazione all’ente previdenziale e non ha effetto 
retroattivo sugli importi maturati durante il periodo di 
sospensione.  

 6.    Le risorse derivanti dai provvedimenti di sospensio-
ne di cui al comma 1 sono versate annualmente dall’INPS 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate 
ai capitoli di spesa corrispondenti al Fondo di rotazione 
per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, 
delle richieste estorsive, dell’usura e dei reati intenziona-
li violenti nonché agli orfani dei crimini domestici, e agli 
interventi in favore delle vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata, di cui alla legge 3 agosto 2004, 
n. 206.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 296 del codice di procedura penale:  
 «Art. 296    (Latitanza)   . — 1. E’ latitante chi volontariamente si sot-

trae alla custodia cautelare, agli arresti domiciliari, al divieto di espatrio, 
all’obbligo di dimora o a un ordine con cui si dispone la carcerazione. 

 2. Con il provvedimento che dichiara la latitanza, il giudice designa 
un difensore di ufficio al latitante che ne sia privo e ordina che sia depo-
sitata in cancelleria copia dell’ordinanza con la quale è stata disposta la 
misura rimasta ineseguita. Avviso del deposito è notificato al difensore. 

 3. Gli effetti processuali conseguenti alla latitanza operano soltanto 
nel procedimento penale nel quale essa è stata dichiarata. 

 4. La qualità di latitante permane fino a che il provvedimento che 
vi ha dato causa sia stato revocato a norma dell’articolo 299 o abbia 
altrimenti perso efficacia ovvero siano estinti il reato o la pena per cui il 
provvedimento è stato emesso. 

 5. Al latitante per ogni effetto è equiparato l’evaso.». 
 — Il testo della legge 3 agosto 2004, n. 206 (Nuove norme in favo-

re delle vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice) è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   11 agosto 2004, n. 187.   

  Art. 8.
      Incentivi per l’impresa e per il lavoratore    

     1. Al datore di lavoro    privato    che comunica alla    piat-
taforma digitale dedicata al Rdc presso l’ANPAL    le di-
sponibilità dei posti vacanti, e che su tali posti assuma a 
tempo pieno e indeterminato   , anche mediante contratto 
di apprendistato,    soggetti beneficiari di Rdc, anche attra-
verso l’attività svolta da un soggetto accreditato di cui 

all’articolo 12 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150, è riconosciuto, ferma restando l’aliquota di com-
puto delle prestazioni previdenziali, l’esonero dal versa-
mento dei contributi previdenziali e assistenziali a carico 
del datore di lavoro e del lavoratore, con esclusione dei 
premi e contributi dovuti all’INAIL, nel limite dell’im-
porto mensile del Rdc percepito dal lavoratore all’atto 
dell’assunzione, per un periodo pari alla differenza tra 18 
mensilità    e le mensilità già godute dal beneficiario stesso 
e, comunque, per un importo non superiore a 780 euro 
mensili e per un periodo non inferiore a 5 mensilità   . In 
caso di rinnovo ai sensi dell’articolo 3, comma 6, l’eso-
nero è concesso nella misura fissa di 5 mensilità. L’im-
porto massimo di beneficio mensile non può comunque 
eccedere l’ammontare totale dei contributi previdenziali e 
assistenziali a carico del datore di lavoro e del lavoratore 
assunto per le mensilità incentivate, con esclusione dei 
premi e contributi dovuti all’INAIL. Nel caso di licen-
ziamento del beneficiario di Rdc    effettuato nei trentasei 
mesi successivi all’assunzione   , il datore di lavoro è tenu-
to alla restituzione dell’incentivo fruito maggiorato delle 
sanzioni civili di cui all’articolo 116, comma 8, lettera 
  a)  , della legge 23 dicembre 2000, n. 388, salvo che il li-
cenziamento avvenga per giusta causa o per giustificato 
motivo. Il datore di lavoro, contestualmente all’assun-
zione del beneficiario di Rdc stipula, presso il centro per 
l’impiego, ove necessario, un patto di formazione, con il 
quale garantisce al beneficiario un percorso formativo o 
di riqualificazione professionale. 

 2. Gli enti di formazione accreditati possono stipula-
re presso i centri per l’impiego e presso i soggetti accre-
ditati di cui all’articolo 12 del decreto legislativo n. 150 
del 2015, laddove tale possibilità sia prevista da    prov-
vedimenti regionali   , un Patto di formazione con il quale 
garantiscono al beneficiario un percorso formativo o di 
riqualificazione professionale, anche mediante il coinvol-
gimento di Università ed enti pubblici di ricerca, secon-
do i più alti standard di qualità della formazione e sulla 
base di indirizzi definiti con accordo in sede di Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, utilizzan-
do a tal fine, le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente.    Il Patto di formazione 
può essere altresì stipulato dai fondi paritetici interpro-
fessionali per la formazione continua di cui all’artico-
lo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, attraverso 
specifici avvisi pubblici previa intesa in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281.    Se in seguito a questo percorso 
formativo il beneficiario di Rdc ottiene un lavoro, coe-
rente con il profilo formativo sulla base di un contratto 
di lavoro a tempo pieno e indeterminato, al datore di la-
voro che assume, ferma restando l’aliquota di computo 
delle prestazioni previdenziali, è riconosciuto l’esonero 
dal versamento dei contributi previdenziali e assistenziali 
a carico del datore di lavoro e del lavoratore, con esclu-
sione dei premi e contributi dovuti all’INAIL, nel limite 
della metà dell’importo mensile del Rdc percepito dal 
lavoratore all’atto dell’assunzione,    per un periodo pari 
alla differenza tra 18 mensilità e il numero delle mensi-
lità già godute dal beneficiario stesso e, comunque, per 
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un importo non superiore a 390 euro mensili e per un 
periodo non inferiore a 6 mensilità   . In caso di rinnovo ai 
sensi dell’articolo 3, comma 6, l’esonero è concesso nel-
la misura fissa di sei mensilità per metà dell’importo del 
Rdc. L’importo massimo del beneficio mensile comun-
que non può eccedere l’ammontare totale dei contributi 
previdenziali e assistenziali a carico del datore di lavo-
ro e del lavoratore assunto per le mensilità incentivate, 
con esclusione dei premi e contributi dovuti all’INAIL. 
La restante metà dell’importo mensile del Rdc percepito 
dal lavoratore all’atto dell’assunzione, per un massimo di 
390 euro mensili    e per un periodo non inferiore a 6 men-
silità   , è riconosciuta all’ente di formazione accreditato 
che ha garantito al lavoratore assunto il predetto percorso 
formativo o di riqualificazione professionale, sotto forma 
di sgravio contributivo applicato ai contributi previden-
ziali e assistenziali dovuti per i propri dipendenti sulla 
base delle stesse regole valide per il datore di lavoro che 
assume il beneficiario del Rdc. Nel caso di licenziamen-
to del beneficiario del Rdc    effettuato nei trentasei mesi 
successivi all’assunzione   , il datore di lavoro è tenuto alla 
restituzione dell’incentivo fruito maggiorato delle sanzio-
ni civili di cui all’articolo 116, comma 8, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, salvo che il licenziamen-
to avvenga per giusta causa o per giustificato motivo. 

 3. Le agevolazioni previste ai commi 1 e 2 si applicano 
a condizione che il datore di lavoro realizzi un incremen-
to occupazionale netto del numero di dipendenti nel ri-
spetto dei criteri fissati dall’articolo 31, comma 1, lettera 
  f)  , del decreto legislativo n. 150 del 2015, riferiti esclu-
sivamente ai lavoratori a tempo indeterminato. Il diritto 
alle predette agevolazioni è subordinato al rispetto degli 
ulteriori principi generali di cui all’articolo 31 del decreto 
legislativo n. 150 del 2015. 

 4. Ai beneficiari del Rdc che avviano un’attività lavo-
rativa autonoma o di impresa individuale o una società 
cooperativa entro i primi dodici mesi di fruizione del Rdc 
è riconosciuto in un’unica soluzione un beneficio addi-
zionale pari a sei mensilità del Rdc, nei limiti di 780 euro 
mensili. Le modalità di richiesta e di erogazione del be-
neficio addizionale sono stabilite con decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro dello 
sviluppo economico. 

 5. Il diritto alla fruizione degli incentivi di cui al pre-
sente articolo è subordinato al rispetto delle condizioni 
stabilite dall’articolo 1, comma 1175, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296.    Le medesime agevolazioni non spet-
tano ai datori di lavoro che non siano in regola con gli 
obblighi di assunzione previsti dall’articolo 3 della legge 
12 marzo 1999, n. 68, fatta salva l’ipotesi di assunzione 
di beneficiario di Reddito di cittadinanza iscritto alle liste 
di cui alla medesima legge.  

 6. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono 
concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) 
n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de 
minimis», del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 

dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
agricolo e del regolamento (UE) n. 717/ 2014 della Com-
missione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore 
della pesca e dell’acquacoltura. 

 7. Le agevolazioni di cui al presente articolo sono 
compatibili e aggiuntive rispetto a quelle stabilite dall’ar-
ticolo 1, comma 247, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145. Nel caso in cui il datore di lavoro abbia esaurito 
gli esoneri contributivi in forza della predetta legge n. 145 
del 2018, gli sgravi contributivi di cui ai commi 1 e 2 del 
presente articolo, sono fruiti sotto forma di credito di im-
posta per il datore di lavoro. Con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabi-
lite le modalità di accesso al predetto credito di imposta.   
  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 12 del citato decreto legislativo n. 150 
del 2015, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 4. 

  — Si riporta l’articolo 116, comma 8, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2001):  

 «Art. 116    (Misure per favorire l’emersione del lavoro irregolare).    
— (  Omissis  ). 

  8. I soggetti che non provvedono entro il termine stabilito al pa-
gamento dei contributi o premi dovuti alle gestioni previdenziali ed as-
sistenziali, ovvero vi provvedono in misura inferiore a quella dovuta, 
sono tenuti:  

   a)   nel caso di mancato o ritardato pagamento di contributi o pre-
mi, il cui ammontare è rilevabile dalle denunce e/o registrazioni obbli-
gatorie, al pagamento di una sanzione civile, in ragione d’anno, pari al 
tasso ufficiale di riferimento maggiorato di 5,5 punti; la sanzione civile 
non può essere superiore al 40 per cento dell’importo dei contributi o 
premi non corrisposti entro la scadenza di legge; 

   b)   in caso di evasione connessa a registrazioni o denunce obbli-
gatorie omesse o non conformi al vero, cioè nel caso in cui il datore di 
lavoro, con l’intenzione specifica di non versare i contributi o premi, oc-
culta rapporti di lavoro in essere ovvero le retribuzioni erogate, al paga-
mento di una sanzione civile, in ragione d’anno, pari al 30 per cento; la 
sanzione civile non può essere superiore al 60 per cento dell’importo dei 
contributi o premi non corrisposti entro la scadenza di legge. Qualora la 
denuncia della situazione debitoria sia effettuata spontaneamente prima 
di contestazioni o richieste da parte degli enti impositori e comunque 
entro dodici mesi dal termine stabilito per il pagamento dei contributi 
o premi e sempreché il versamento dei contributi o premi sia effettuato 
entro trenta giorni dalla denuncia stessa, i soggetti sono tenuti al paga-
mento di una sanzione civile, in ragione d’anno, pari al tasso ufficiale 
di riferimento maggiorato di 5,5 punti; la sanzione civile non può essere 
superiore al 40 per cento dell’importo dei contributi o premi non corri-
sposti entro la scadenza di legge.». 

  — Si riporta l’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato - legge finanziaria 2001):  

 «Art. 118    (Interventi in materia di formazione professionale non-
ché disposizioni in materia di attività svolte in fondi comunitari e di 
Fondo sociale europeo)   . — In vigore dal 8 ottobre 2016 1. Al fine di 
promuovere, in coerenza con la programmazione regionale e con le fun-
zioni di indirizzo attribuite in materia al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, lo sviluppo della formazione professionale continua, 
in un’ottica di competitività delle imprese e di garanzia di occupabilità 
dei lavoratori, possono essere istituiti, per ciascuno dei settori economi-
ci dell’industria, dell’agricoltura, del terziario e dell’artigianato, nelle 
forme di cui al comma 6, fondi paritetici interprofessionali nazionali 
per la formazione continua, nel presente articolo denominati “fondi”. 
Gli accordi interconfederali stipulati dalle organizzazioni sindacali dei 
datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul pia-
no nazionale possono prevedere l’istituzione di fondi anche per settori 
diversi, nonché, all’interno degli stessi, la costituzione di un’apposita 
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sezione relativa ai dirigenti. I fondi relativi ai dirigenti possono essere 
costituiti mediante accordi stipulati dalle organizzazioni sindacali dei 
datori di lavoro e dei dirigenti comparativamente più rappresentative, 
oppure come apposita sezione all’interno dei fondi interprofessionali 
nazionali. I fondi, previo accordo tra le parti, si possono articolare re-
gionalmente o territorialmente e possono altresì utilizzare parte delle 
risorse a essi destinati per misure di formazione a favore di apprendisti 
e collaboratori a progetto. 

 I fondi possono finanziare in tutto o in parte piani formativi azien-
dali, territoriali, settoriali o individuali concordati tra le parti sociali, 
nonché eventuali ulteriori iniziative propedeutiche e comunque diretta-
mente connesse a detti piani concordate tra le parti. I piani aziendali, ter-
ritoriali o settoriali sono stabiliti sentite le regioni e le province autono-
me territorialmente interessate. I progetti relativi ai piani individuali ed 
alle iniziative propedeutiche e connesse ai medesimi sono trasmessi alle 
regioni ed alle province autonome territorialmente interessate, affinché 
ne possano tenere conto nell’ambito delle rispettive programmazioni. 

 Ai fondi afferiscono, secondo le disposizioni di cui al presente ar-
ticolo, le risorse derivanti dal gettito del contributo integrativo stabilito 
dall’articolo 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, 
e successive modificazioni, relative ai datori di lavoro che aderiscono a 
ciascun fondo. Nel finanziare i piani formativi di cui al presente comma, 
i fondi si attengono al criterio della redistribuzione delle risorse versate 
dalle aziende aderenti a ciascuno di essi, ai sensi del comma 3. 

 2. L’attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di autorizzazione 
da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica 
della conformità alle finalità di cui al comma 1 dei criteri di gestione 
delle strutture di funzionamento dei fondi medesimi, della professio-
nalità dei gestori, nonché dell’adozione di criteri di gestione improntati 
al principio di trasparenza. La vigilanza sulla gestione dei fondi è eser-
citata dall’ANPAL, istituita dal decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150, che ne riferisce gli esiti al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali anche ai fini della revoca dell’autorizzazione e del commissaria-
mento dei fondi nel caso in cui vengano meno le condizioni per il rila-
scio dell’autorizzazione. Entro tre anni dall’entrata a regime dei fondi, il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettuerà una valutazione 
dei risultati conseguiti dagli stessi. Il presidente del collegio dei sindaci 
è nominato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Presso lo 
stesso Ministero è istituito, con decreto ministeriale, senza oneri aggiun-
tivi a carico del bilancio dello Stato, l’”Osservatorio per la formazione 
continua” con il compito di elaborare proposte di indirizzo attraverso 
la predisposizione di linee-guida e di esprimere pareri e valutazioni in 
ordine alle attività svolte dai fondi, anche in relazione all’applicazione 
delle suddette linee-guida. Tale Osservatorio è composto da due rappre-
sentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dal consigliere 
di parità componente la Commissione centrale per l’impiego, da quattro 
rappresentanti delle regioni designati dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nonché da un rappresentante di ciascuna delle confederazio-
ni delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e delle organizza-
zioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale. 

 Tale Osservatorio si avvale dell’assistenza tecnica dell’Istituto per 
lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL). Ai 
componenti dell’Osservatorio non compete alcun compenso né rimbor-
so spese per l’attività espletata. 

 3. I datori di lavoro che aderiscono ai fondi effettuano il versamen-
to del contributo integrativo, di cui all’articolo 25 della legge n. 845 del 
1978, e successive modificazioni, all’INPS, che provvede a trasferirlo, 
per intero, una volta dedotti i meri costi amministrativi, al fondo indica-
to dal datore di lavoro. L’adesione ai fondi è fissata entro il 31 ottobre di 
ogni anno, con effetti dal 1° gennaio successivo; le successive adesioni 
o disdette avranno effetto dal 1° gennaio di ogni anno. L’INPS, entro il 
31 gennaio di ogni anno, a decorrere dal 2005, comunica al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e ai fondi la previsione, sulla base 
delle adesioni pervenute, del gettito del contributo integrativo, di cui 
all’articolo 25 della legge n. 845 del 1978, e successive modificazioni, 
relativo ai datori di lavoro aderenti ai fondi stessi nonché di quello rela-
tivo agli altri datori di lavoro, obbligati al versamento di detto contribu-
to, destinato al Fondo per la formazione professionale e per l’accesso al 
Fondo sociale europeo (FSE), di cui all’articolo 9, comma 5, del decre-
to-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236. Lo stesso Istituto provvede a disciplinare le 
modalità di adesione ai fondi interprofessionali e di trasferimento delle 
risorse agli stessi mediante acconti bimestrali nonché a fornire, tempe-
stivamente e con regolarità, ai fondi stessi, tutte le informazioni relative 

alle imprese aderenti e ai contributi integrativi da esse versati. Al fine 
di assicurare continuità nel perseguimento delle finalità istituzionali del 
Fondo per la formazione professionale e per l’accesso al FSE, di cui 
all’articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, rimane 
fermo quanto previsto dal secondo periodo del comma 2 dell’articolo 66 
della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

 4. Nei confronti del contributo versato ai sensi del comma 3, trova-
no applicazione le disposizioni di cui al quarto comma dell’articolo 25 
della citata legge n. 845 del 1978, e successive modificazioni. 

 5. Resta fermo per i datori di lavoro che non aderiscono ai fondi 
l’obbligo di versare all’INPS il contributo integrativo di cui al quarto 
comma dell’articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978, e successive 
modificazioni, secondo le modalità vigenti prima della data di entrata in 
vigore della presente legge. 

  6. Ciascun fondo è istituito, sulla base di accordi interconfederali 
stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavorato-
ri maggiormente rappresentative sul piano nazionale, alternativamente:  

   a)   come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi dell’ar-
ticolo 36 del codice civile; 

   b)   come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi degli 
articoli 1 e 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 febbraio 2000, n. 361, concessa con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali. 

 7. 
 8. In caso di omissione, anche parziale, del contributo integrativo 

di cui all’articolo 25 della legge n. 845 del 1978, il datore di lavoro è 
tenuto a corrispondere il contributo omesso e le relative sanzioni, che 
vengono versate dall’INPS al fondo prescelto. 

 9. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
sono determinati, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, modalità, termini e condizioni per il concorso al 
finanziamento di progetti di ristrutturazione elaborati dagli enti di for-
mazione entro il limite massimo di lire 100 miliardi per l’anno 2001, 
nell’ambito delle risorse preordinate allo scopo nel Fondo per l’occu-
pazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236. Le disponibilità sono ripartite su base regionale in riferimento 
al numero degli enti e dei lavoratori interessati dai processi di ristruttu-
razione, con priorità per i progetti di ristrutturazione finalizzati a con-
seguire i requisiti previsti per l’accreditamento delle strutture formative 
ai sensi dell’accordo sancito in sede di conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano del 18 febbraio 2000, e sue eventuali modifiche. 

 10. A decorrere dall’anno 2001 è stabilita al 20 per cento la quota 
del gettito complessivo da destinare ai fondi a valere sul terzo delle 
risorse derivanti dal contributo integrativo di cui all’articolo 25 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, destinato al Fondo di cui all’articolo 
medesimo. Tale quota è stabilita al 30 per cento per il 2002 e al 50 per 
cento per il 2003. 

 11. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
sono determinati le modalità ed i criteri di destinazione al finanziamento 
degli interventi di cui all’articolo 80, comma 4, della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448, dell’importo aggiuntivo di lire 25 miliardi per l’anno 
2001. 

  12. Gli importi previsti per gli anni 1999 e 2000 dall’articolo 66, 
comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144, sono:  

   a)   per il 75 per cento assegnati al Fondo di cui al citato artico-
lo 25 della legge n. 845 del 1978, per finanziare, in via prioritaria, i piani 
formativi aziendali, territoriali o settoriali concordati tra le parti sociali; 

   b)   per il restante 25 per cento accantonati per essere destinati ai 
fondi, a seguito della loro istituzione. Con decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono determinati i termini ed i criteri di attribuzione delle 
risorse di cui al presente comma ed al comma 10. 

 13. Per le annualità di cui al comma 12, l’INPS continua ad ef-
fettuare il versamento stabilito dall’articolo 1, comma 72, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, al Fondo di rotazione per l’attuazione delle 
politiche comunitarie di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, 
n. 183, ed il versamento stabilito dall’articolo 9, comma 5, del citato 
decreto-legge n. 148 del 1993, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge n. 236 del 1993, al Fondo di cui al medesimo comma. 

 14. Nell’esecuzione di programmi o di attività, i cui oneri ricadono 
su fondi comunitari, gli enti pubblici di ricerca sono autorizzati a pro-
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cedere ad assunzioni o ad impiegare personale a tempo determinato per 
tutta la durata degli stessi, anche mediante proroghe dei relativi contratti 
di lavoro, anche in deroga ai limiti quantitativi previsti dall’articolo 1, 
comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368. La presente 
disposizione si applica anche ai programmi o alle attività di assistenza 
tecnica in corso di svolgimento alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. 

 15. Gli avanzi finanziari derivanti dalla gestione delle risorse del 
Fondo sociale europeo, amministrate negli esercizi antecedenti la pro-
grammazione comunitaria 1989-1993 dei Fondi strutturali dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale tramite la gestione fuori bilancio 
del Fondo di rotazione istituito dall’articolo 25 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, e successive modificazioni, possono essere destinati alla 
copertura di oneri derivanti dalla responsabilità sussidiaria dello Stato 
membro ai sensi della normativa comunitaria in materia. 

 16. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con proprio 
decreto, destina nell’ambito delle risorse di cui all’articolo 68, com-
ma 4, lettera   a)  , della legge 17 maggio 1999, n. 144, una quota fino a lire 
200 miliardi, per l’anno 2001, di 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2003, 2004, 2005, 2006 e 2007 e di 80 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009, nonché di 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2010 e 2011, di cui il 20 per cento destinato prioritariamente 
all’attuazione degli articoli 48 e 50 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modificazioni per le attività di formazione 
nell’esercizio dell’apprendistato anche se svolte oltre il compimento del 
diciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all’articolo 16 della 
legge 24 giugno 1997, n. 196.». 

 — Per il testo dell’articolo 8 del citato decreto legislativo n. 281 
del 1997 si veda nei riferimenti normativi all’articolo 4. 

  — Si riporta l’articolo 31 del citato decreto legislativo n.150 del 
2015:  

 «Art. 31    (Principi generali di fruizione degli incentivi)    . — In vigo-
re dal 24 settembre 2015 1. Al fine di garantire un’omogenea applica-
zione degli incentivi si definiscono i seguenti principi:  

   a)   gli incentivi non spettano se l’assunzione costituisce attuazio-
ne di un obbligo preesistente, stabilito da norme di legge o della con-
trattazione collettiva, anche nel caso in cui il lavoratore avente diritto 
all’assunzione viene utilizzato mediante contratto di somministrazione; 

   b)   gli incentivi non spettano se l’assunzione viola il diritto di 
precedenza, stabilito dalla legge o dal contratto collettivo, alla riassun-
zione di un altro lavoratore licenziato da un rapporto a tempo indeter-
minato o cessato da un rapporto a termine, anche nel caso in cui, prima 
dell’utilizzo di un lavoratore mediante contratto di somministrazione, 
l’utilizzatore non abbia preventivamente offerto la riassunzione al la-
voratore titolare di un diritto di precedenza per essere stato precedente-
mente licenziato da un rapporto a tempo indeterminato o cessato da un 
rapporto a termine; 

   c)   gli incentivi non spettano se il datore di lavoro o l’utilizza-
tore con contratto di somministrazione hanno in atto sospensioni dal 
lavoro connesse ad una crisi o riorganizzazione aziendale, salvi i casi 
in cui l’assunzione, la trasformazione o la somministrazione siano fi-
nalizzate all’assunzione di lavoratori inquadrati ad un livello diverso da 
quello posseduto dai lavoratori sospesi o da impiegare in diverse unità 
produttive; 

   d)   gli incentivi non spettano con riferimento a quei lavoratori 
che sono stati licenziati nei sei mesi precedenti da parte di un datore di 
lavoro che, al momento del licenziamento, presenta assetti proprietari 
sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume 
o utilizza in somministrazione, ovvero risulta con quest’ultimo in rap-
porto di collegamento o controllo; 

   e)   con riferimento al contratto di somministrazione i benefici 
economici legati all’assunzione o alla trasformazione di un contratto 
di lavoro sono trasferiti in capo all’utilizzatore e, in caso di incentivo 
soggetto al regime de minimis, il beneficio viene computato in capo 
all’utilizzatore; 

   f)   nei casi in cui le norme incentivanti richiedano un incremento 
occupazionale netto della forza lavoro mediamente occupata, il calcolo 
si effettua mensilmente, confrontando il numero di lavoratori dipendenti 
equivalente a tempo pieno del mese di riferimento con quello medio dei 
dodici mesi precedenti, avuto riguardo alla nozione di “impresa unica” 
di cui all’articolo 2, paragrafo 2, del Regolamento (UE) n. 1408/2013 
della Commissione del 18 dicembre 2013, escludendo dal computo 
della base occupazionale media di riferimento sono esclusi i lavoratori 
che nel periodo di riferimento abbiano abbandonato il posto di lavoro a 
causa di dimissioni volontarie, invalidità, pensionamento per raggiunti 
limiti d’età, riduzione volontaria dell’orario di lavoro o licenziamento 
per giusta causa. 

 2. Ai fini della determinazione del diritto agli incentivi e della loro 
durata, si cumulano i periodi in cui il lavoratore ha prestato l’attività in 
favore dello stesso soggetto, a titolo di lavoro subordinato o sommini-
strato; non si cumulano le prestazioni in somministrazione effettuate 
dallo stesso lavoratore nei confronti di diversi utilizzatori, anche se for-
nite dalla medesima agenzia di somministrazione di lavoro, di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo n. 276 del 2003, 
salvo che tra gli utilizzatori ricorrano assetti proprietari sostanzialmente 
coincidenti ovvero intercorrano rapporti di collegamento o controllo. 

 3. L’inoltro tardivo delle comunicazioni telematiche obbligatorie 
inerenti l’instaurazione e la modifica di un rapporto di lavoro o di som-
ministrazione producono la perdita di quella parte dell’incentivo relati-
va al periodo compreso tra la decorrenza del rapporto agevolato e la data 
della tardiva comunicazione.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato - legge finanziaria 2007):  

 «1175. A decorrere dal 1° luglio 2007, i benefìci normativi e contri-
butivi previsti dalla normativa in materia di lavoro e legislazione sociale 
sono subordinati al possesso, da parte dei datori di lavoro, del documen-
to unico di regolarità contributiva, fermi restando gli altri obblighi di 
legge ed il rispetto degli accordi e contratti collettivi nazionali nonché 
di quelli regionali, territoriali o aziendali, laddove sottoscritti, stipulati 
dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori com-
parativamente più rappresentative sul piano nazionale.». 

 — Si riporta l’articolo 3 della citata legge n. 68 del 1999 
 «Art. 3    (Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva)    . — 1. I datori 

di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro dipendenze 
lavoratori appartenenti alle categorie di cui all’articolo 1 nella seguente 
misura:  

   a)   sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 50 
dipendenti; 

   b)   due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; 
   c)   un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti. 

 2. 
 3. Per i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le organizza-

zioni che, senza scopo di lucro, operano nel campo della solidarietà so-
ciale, dell’assistenza e della riabilitazione, la quota di riserva si computa 
esclusivamente con riferimento al personale tecnico-esecutivo e svol-
gente funzioni amministrative. 

 4. Per i servizi di polizia e della protezione civile, il collocamento 
dei disabili è previsto nei soli servizi amministrativi. 

 5. Gli obblighi di assunzione di cui al presente articolo sono sospe-
si nei confronti delle imprese che versano in una delle situazioni previ-
ste dagli articoli 1 e 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive 
modificazioni, ovvero dall’articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, 
n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, 
n. 863; gli obblighi sono sospesi per la durata dei programmi contenuti 
nella relativa richiesta di intervento, in proporzione all’attività lavo-
rativa effettivamente sospesa e per il singolo ambito provinciale. Gli 
obblighi sono sospesi inoltre per la durata della procedura di mobilità 
disciplinata dagli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e 
successive modificazioni, e, nel caso in cui la procedura si concluda 
con almeno cinque licenziamenti, per il periodo in cui permane il diritto 
di precedenza all’assunzione previsto dall’articolo 8, comma 1, della 
stessa legge. 

 6. Agli enti pubblici economici si applica la disciplina prevista per 
i datori di lavoro privati. 

 7. Nella quota di riserva sono computati i lavoratori che vengono 
assunti ai sensi della legge 21 luglio 1961, n. 686, e successive mo-
dificazioni, nonché della legge 29 marzo 1985, n. 113, e della legge 
11 gennaio 1994, n. 29.». 

 — Il testo del regolamento (UE) n.1407/2013 della Commissio-
ne, del 18 dicembre 2013, Relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de 
minimis» è  pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   U.E. 24 dicembre 2013, 
n. L 352. 

 — Il testo del regolamento del regolamento (UE) n.1408/2013 del-
la Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   U.E. 24 dicembre 2013, n. L 352. 
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 — Il testo del regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, 
del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», 
nel settore della pesca e dell’acquacoltura è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   U.E. 28 giugno 2014, n. L 190. 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 247, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021):  

 «247. I programmi operativi nazionali e regionali e i programmi 
operativi complementari possono prevedere, nel limite complessivo di 
500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, nell’ambito 
degli obiettivi specifici previsti dalla relativa programmazione e nel ri-
spetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato, misure per 
favorire nelle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Sicilia, 
Puglia, Calabria e Sardegna l’assunzione con contratto a tempo indeter-
minato di soggetti che non abbiano compiuto trentacinque anni di età, 
ovvero di soggetti di almeno trentacinque anni di età privi di un impiego 
regolarmente retribuito da almeno sei mesi. Per i soggetti di cui al primo 
periodo, l’esonero contributivo di cui all’articolo 1  -bis  , comma 1, del 
decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 2018, n. 96, è elevato fino al 100 per cento, nel limite 
massimo di importo su base annua pari a quanto stabilito dall’articolo 1, 
comma 118, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, ed è cumulabile con 
altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla 
normativa vigente, limitatamente al periodo di applicazione degli stessi. 
In attuazione del presente comma sono adottate, con le rispettive proce-
dure previste dalla normativa vigente, le occorrenti azioni di rimodula-
zione dei programmi interessati.». 

 — Il testo della citata legge n. 145 del 2018 è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   31 dicembre 2018, n. 302, S.O.   

  Art. 9.
      Assegno di ricollocazione    

     1. Nella fase di prima applicazione del presente decre-
to, e comunque non oltre il 31 dicembre 2021, al fine di 
ottenere un servizio di assistenza intensiva nella ricerca 
del lavoro, il beneficiario del Rdc tenuto, ai sensi dell’ar-
ticolo 4, comma 7, a stipulare il Patto per il lavoro con il 
centro per l’impiego, decorsi trenta giorni dalla data di 
liquidazione della prestazione, riceve dall’ANPAL l’as-
segno di ricollocazione (AdR) di cui all’articolo 23 del 
decreto legislativo n. 150 del 2015, graduato in funzione 
del profilo personale di occupabilità, da spendere presso i 
centri per l’impiego o presso i soggetti accreditati ai sensi 
dell’articolo 12 del medesimo decreto legislativo. 

 2. A pena di decadenza dal beneficio del Rdc, i soggetti 
di cui al comma 1 devono scegliere, entro trenta giorni 
dal riconoscimento dell’AdR, il soggetto erogatore del 
servizio di assistenza intensiva, prendendo appuntamen-
to sul portale messo a disposizione dall’ANPAL, anche 
per il tramite dei centri per l’impiego o degli istituti di 
patronato convenzionati. Il servizio ha una durata di sei 
mesi, prorogabile di ulteriori sei mesi qualora residui par-
te dell’importo dell’assegno; nel caso in cui, entro trenta 
giorni dalla richiesta, il soggetto erogatore scelto non si 
sia attivato nella ricollocazione del beneficiario, quest’ul-
timo è tenuto a rivolgersi a un altro soggetto erogatore. 

  3. Il servizio di assistenza alla ricollocazione deve 
prevedere:  

   a)   l’affiancamento di un tutor al soggetto di cui al 
comma 1; 

   b)   il programma di ricerca intensiva della nuova 
occupazione e la relativa area, con eventuale percorso di 
riqualificazione professionale mirata a sbocchi occupa-
zionali esistenti nell’area stessa; 

   c)   l’assunzione dell’onere del soggetto di cui al com-
ma 1 di svolgere le attività individuate dal tutor; 

   d)   l’assunzione dell’onere del soggetto di cui al 
comma 1 di accettare l’offerta di lavoro congrua ai sensi 
dell’articolo 4; 

   e)   l’obbligo per il soggetto erogatore del servizio di 
comunicare al centro per l’impiego e all’ANPAL il rifiuto 
ingiustificato, da parte della persona interessata, di svol-
gere una delle attività di cui alla lettera   c)  , o di una offerta 
di lavoro congrua, a norma della lettera   d)  , al fine dell’ir-
rogazione delle sanzioni di cui all’articolo 7; 

   f)   la sospensione del servizio nel caso di assunzione 
in prova, o a termine, con eventuale ripresa del servizio 
stesso dopo l’eventuale conclusione del rapporto entro il 
termine di sei mesi. 

 4. In caso di utilizzo dell’assegno di ricollocazione 
presso un soggetto accreditato,    il Sistema informativo 
unitario delle politiche del lavoro fornisce immediata co-
municazione    al centro per l’impiego con cui è stato stipu-
lato il Patto per il lavoro o, nei casi di cui all’articolo 4, 
comma 9, a quello nel cui territorio risiede il beneficiario. 

 5. Le modalità operative e l’ammontare dell’assegno di 
ricollocazione sono definite con delibera del Consiglio di 
amministrazione dell’ANPAL, previa approvazione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sulla base 
dei principi di cui all’articolo 23, comma 7, del decreto 
legislativo n. 150 del 2015. Gli esiti della ricollocazione 
sono oggetto dell’attività di monitoraggio e valutazione 
comparativa dei soggetti erogatori del servizio, di cui 
all’articolo 23, comma 8, del predetto decreto legislativo 
n. 150 del 2015. 

 6. Il finanziamento dell’assegno di ricollocazione è a 
valere sul Fondo per le politiche attive del lavoro, di cui 
all’articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147. L’ANPAL provvede a monitorare l’andamento 
delle risorse, fornendo relazioni mensili al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali ed al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. Sulla base delle relazioni mensili, 
ed in base a previsioni statistiche effettuate tenendo conto 
della percentuale di successi occupazionali, l’ANPAL so-
spende l’erogazione di nuovi assegni quando si manifesti 
un rischio anche prospettico di esaurimento delle risorse. 

  6  -bis   . Al fine di consentire all’Istituto nazionale di sta-
tistica di procedere all’effettuazione delle rilevazioni e 
delle previsioni statistiche di cui al comma 6 e di ogni 
altra che si renda necessaria, anche a supporto delle atti-
vità di monitoraggio previste dal presente decreto, al de-
creto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, sono apportate 
le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 6, comma 1, la lettera   b)    è sostituita 
dalla seguente:    

   «  b)   forniscono al Sistema statistico nazionale i dati in-
formativi, anche in forma individuale, relativi all’ammi-
nistrazione o all’ente di appartenenza, ovvero da questi 
detenuti in ragione della propria attività istituzionale o 
raccolti per finalità statistiche, necessari per i trattamen-
ti statistici previsti dal programma statistico nazionale. 
Previa richiesta in cui siano esplicitate le finalità perse-
guite, gli uffici di statistica forniscono al Sistema statisti-
co nazionale i dati raccolti per finalità statistiche, anche 
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in forma individuale, necessari per i trattamenti statistici 
strumentali al perseguimento delle finalità istituzionali 
del soggetto richiedente»    ; 

     b)    all’articolo 6, il comma 4 è sostituito dal seguente:    
   «4. La comunicazione dei dati di cui alla lettera 

  b)   del comma 1 è effettuata fatte salve le riserve previste 
dalla legge».   

     c)   all’articolo 6  -bis   , dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:    

   «1  -bis  . Per i trattamenti di dati personali, compresi 
quelli di cui all’articolo 9 del regolamento (UE) 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, effettuati per fini statistici di interesse pubblico ri-
levante ai sensi dell’articolo 2  -sexies  , comma 2, lettera 
  cc)  , del codice in materia di protezione dei dati perso-
nali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
in conformità all’articolo 108 del medesimo codice, nel 
programma statistico nazionale sono specificati i tipi di 
dati, le operazioni eseguibili e le misure adottate per tu-
telare i diritti fondamentali e le libertà degli interessati, 
qualora non siano individuati da una disposizione di leg-
ge o di regolamento. Il programma statistico nazionale, 
adottato sentito il Garante per la protezione dei dati per-
sonali, indica le misure tecniche e organizzative idonee a 
garantire la liceità e la correttezza del trattamento, con 
particolare riguardo al principio di minimizzazione dei 
dati, e, per ciascun trattamento, le modalità, le catego-
rie dei soggetti interessati, le finalità perseguite, le fonti 
utilizzate, le principali variabili acquisite, i tempi di con-
servazione e le categorie dei soggetti destinatari dei dati. 
Per i trattamenti dei dati personali di cui all’articolo 10 
del citato regolamento (UE) 2016/679 effettuati per fini 
statistici di interesse pubblico rilevante ai sensi del citato 
articolo 2  -sexies  , comma 2, lettera   cc)  , del codice di cui 
al decreto legislativo n. 196 del 2003 trova applicazione 
l’articolo 2  -octies   del medesimo codice»    . 

 7. Fino alla data del 31 dicembre 2021 l’erogazione 
dell’assegno di ricollocazione ai soggetti di cui all’arti-
colo 23, comma 1, del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 150, è sospesa.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 23 del citato decreto legislativo n. 150 del 
2015:  

 «Art. 23    (Assegno di ricollocazione).    — 1. Ai disoccupati percet-
tori della Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego 
(NASpI) di cui al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, la cui durata 
di disoccupazione eccede i quattro mesi è riconosciuta, qualora ne fac-
ciano richiesta al centro per l’impiego presso il quale hanno stipulato il 
patto di servizio personalizzato di cui all’articolo 20, comma 1, ovvero 
mediante la procedura di cui all’articolo 20, comma 4, una somma de-
nominata «assegno individuale di ricollocazione», graduata in funzione 
del profilo personale di occupabilità, spendibile presso i centri per l’im-
piego o presso i servizi accreditati ai sensi dell’articolo 12. L’assegno di 
ricollocazione è rilasciato nei limiti delle disponibilità assegnate a tale 
finalità per la regione o per la provincia autonoma di residenza ai sensi 
dell’articolo 24. 

 2. L’assegno di ricollocazione è rilasciato dal centro per l’impiego 
sulla base degli esiti della procedura di profilazione, ovvero alle condi-
zioni e secondo le modalità di cui all’articolo 20, comma 4. 

 3. L’assegno di ricollocazione non concorre alla formazione del 
reddito complessivo ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 
e non è assoggettato a contribuzione previdenziale e assistenziale. 

 4. L’assegno di cui al comma 1 è spendibile al fine di ottenere un 
servizio di assistenza intensiva nella ricerca di lavoro presso i centri 
per l’impiego o presso i soggetti privati accreditati ai sensi dell’artico-
lo 12 del presente decreto, fatto salvo quanto previsto dal successivo 
comma 7. La scelta del centro per l’impiego o dell’operatore accredi-
tato è riservata al disoccupato titolare dell’assegno di ricollocazione. 

Il servizio è richiesto dal disoccupato, a pena di decadenza dallo stato 
di disoccupazione e dalla prestazione a sostegno del reddito, entro due 
mesi dalla data di rilascio dell’assegno e ha una durata di sei mesi, pro-
rogabile per altri sei nel caso non sia stato consumato l’intero ammon-
tare dell’assegno. 

  5. La richiesta del servizio di assistenza alla ricollocazione, per 
tutta la sua durata, sospende il patto di servizio personalizzato even-
tualmente stipulato ai sensi dell’articolo 20. Il servizio di assistenza alla 
ricollocazione deve prevedere:  

   a)   l’affiancamento di un tutor al soggetto di cui al comma 1; 
   b)   il programma di ricerca intensiva della nuova occupazione e 

la relativa area, con eventuale percorso di riqualificazione professionale 
mirata a sbocchi occupazionali esistenti nell’area stessa; 

   c)   l’assunzione dell’onere del soggetto di cui al comma 1 di 
svolgere le attività individuate dal tutor; 

   d)   l’assunzione dell’onere del soggetto di cui al comma 1 di ac-
cettare un’offerta di lavoro congrua ai sensi dell’articolo 25; 

   e)   l’obbligo per il soggetto erogatore del servizio di comunicare 
al centro per l’impiego e all’ANPAL il rifiuto ingiustificato, da parte 
della persona interessata, di svolgere una delle attività di cui alla lettera 
  c)  , o di una offerta di lavoro congrua, a norma del punto   d)  , al fine 
dell’irrogazione delle sanzioni di cui all’articolo 21, commi 7 e 8; 

   f)   la sospensione del servizio nel caso di assunzione in prova, 
o a termine, con eventuale ripresa del servizio stesso dopo l’eventuale 
conclusione del rapporto entro il termine di sei mesi. 

 6. In caso di utilizzo dell’assegno di ricollocazione presso un 
soggetto accreditato ai sensi dell’articolo 12, lo stesso è tenuto a dar-
ne immediata comunicazione al centro per l’impiego che ha rilasciato 
al disoccupato l’assegno di ricollocazione. Il centro per l’impiego è di 
conseguenza tenuto ad aggiornare il patto di servizio. 

  7. Le modalità operative e l’ammontare dell’assegno di ricolloca-
zione, sono definite con delibera consiglio di amministrazione dell’AN-
PAL, previa approvazione del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, sulla base dei seguenti principi:  

   a)   riconoscimento dell’assegno di ricollocazione prevalente-
mente a risultato occupazionale ottenuto; 

   b)   definizione dell’ammontare dell’assegno di ricollocazione 
in maniera da mantenere l’economicità dell’attività, considerando una 
ragionevole percentuale di casi per i quali l’attività propedeutica alla 
ricollocazione non fornisca il risultato occupazionale; 

   c)   graduazione dell’ammontare dell’assegno di ricollocazione in 
relazione al profilo personale di occupabilità; 

   d)   obbligo, per il soggetto erogatore del servizio di cui al com-
ma 5, di fornire un’assistenza appropriata nella ricerca della nuova oc-
cupazione, programmata, strutturata e gestita secondo le migliori tecni-
che del settore; 

   e)   obbligo, per il soggetto erogatore del servizio di cui al com-
ma 5, di comunicare le offerte di lavoro effettuate nei confronti degli 
aventi diritto. 

 8. L’ANPAL realizza il monitoraggio e la valutazione comparativa 
dei soggetti erogatori del servizio di cui al comma 5, con riferimento 
agli esiti di ricollocazione raggiunti nel breve e nel medio periodo per 
ogni profilo di occupabilità. A tal fine, l’ANPAL istituisce un sistema 
informatico al quale i centri per l’impiego e i soggetti erogatori del 
servizio di cui al comma 5 sono obbligati a conferire le informazioni 
relative alle richieste, all’utilizzo e all’esito del servizio. Gli esiti della 
valutazione sono pubblici e l’ANPAL ne cura la distribuzione ai centri 
per l’impiego. L’ANPAL segnala ai soggetti erogatori del servizio di 
cui al comma 5 gli elementi di criticità riscontrati nella fase di valuta-
zione al fine di consentire le opportune azioni correttive. Decorso un 
anno dalla segnalazione, ove le criticità permangano, l’ANPAL valu-
ta la revoca dalla facoltà di operare con lo strumento dell’assegno di 
ricollocazione.». 

 — Per il testo dell’articolo 12 del citato decreto legislativo n. 150 
del 2015, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 4. 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato - legge di stabilità 2014):  

 «215. Al fine di favorire il reinserimento lavorativo dei fruitori di 
ammortizzatori sociali anche in regime di deroga e di lavoratori in stato 
di disoccupazione ai sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , del decre-
to legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni, presso 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo per le 
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politiche attive del lavoro, con una dotazione iniziale pari a 15 milioni 
di euro per l’anno 2014 e a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2015 e 2016. Con successivo decreto di natura non regolamentare del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le iniziative, anche 
sperimentali, finanziabili a valere sul Fondo di cui al primo periodo e 
volte a potenziare le politiche attive del lavoro, tra le quali, ai fini del 
finanziamento statale, può essere compresa anche la sperimentazione 
regionale del contratto di ricollocazione, sostenute da programmi for-
mativi specifici.». 

  — Si riporta l’articolo 6, del decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322 (Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione 
dell’Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell’art. 24 della L. 23 agosto 
1988, n. 400), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6    (Compiti degli uffici di statistica)    . — 1. Gli uffici di statisti-
ca del Sistema statistico nazionale, oltre agli alti compiti attribuiti dalla 
normativa che li riguarda:  

   a)   promuovono e realizzano la rilevazione, l’elaborazione, la dif-
fusione e l’archiviazione dei dati statistici che interessano l’amministra-
zione di appartenenza, nell’àmbito del programma statistico nazionale; 

     b)   forniscono al Sistema statistico nazionale i dati informati-
vi, anche in forma individuale, relativi all’amministrazione o all’ente 
di appartenenza, ovvero da questi detenuti in ragione della propria 
attività istituzionale o raccolti per finalità statistiche, necessari per i 
trattamenti statistici previsti dal programma statistico nazionale. Pre-
via richiesta in cui siano esplicitate le finalità perseguite, gli uffici di 
statistica forniscono al Sistema statistico nazionale i dati raccolti per 
finalità statistiche, anche in forma individuale, necessari per i tratta-
menti statistici strumentali al perseguimento delle finalità istituzionali 
del soggetto richiedente ;   

   c)   collaborano con le altre amministrazioni per l’esecuzione del-
le rilevazioni previste dal programma statistico nazionale; 

   d)   contribuiscono alla promozione e allo sviluppo informa-
tico a fini statistici degli archivi gestionali e delle raccolte di dati 
amministrativi.”. 

 2. Gli uffici attuano l’interconnessione ed il collegamento dei siste-
mi informativi dell’amministrazione di appartenenza con il Sistema sta-
tistico nazionale. Per attuare il collegamento tra il sistema informativo 
dell’anagrafe tributaria ed il Sistema statistico nazionale, la presidenza 
del Consiglio dei Ministri promuove, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, specifiche intese tra il Ministero delle fi-
nanze e l’Istituto nazionale di statistica anche al fine di assicurare il pie-
no rispetto dell’anonimato dei singoli contribuenti e del segreto fiscale. 

 3. Per i compiti di cui al comma 1, gli uffici di statistica hanno 
accesso a tutti i dati statistici in possesso dell’amministrazione di ap-
partenenza, salvo eccezioni relative a categorie di dati di particolare ri-
servatezza espressamente previste dalla legge. Essi possono richiedere 
all’amministrazione di appartenenza elaborazioni di dati necessari alle 
esigenze statistiche previste dal programma statistico nazionale. 

  4. La comunicazione dei dati di cui alla lettera   b)   del comma 1 è 
effettuata fatte salve le riserve previste dalla legge.  

 5. In casi particolari, l’amministrazione o gli enti di appartenenza 
possono individuare ulteriori categorie di dati assoggettabili anche per 
tempi determinati a vincolo di riservatezza, dandone comunicazione al 
comitato di cui all’art. 17. 

 6. Gli uffici di statistica inoltrano entro il 31 marzo di ciascun anno 
al presidente dell’ISTAT e all’amministrazione di appartenenza un rap-
porto annuale sull’attività svolta.». 

 — Si riporta l’articolo 6  -bis   , del citato decreto legislativo n. 322 
del 1989, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 6  -bis      (Trattamenti di dati personali)   . — 1. I soggetti che fan-
no parte o partecipano al Sistema statistico nazionale possono raccoglie-
re ed ulteriormente trattare i dati personali necessari per perseguire gli 
scopi statistici previsti dal presente decreto, dalla legge o dalla norma-
tiva comunitaria, qualora il trattamento di dati anonimi non permetta di 
raggiungere i medesimi scopi. 

  1  -bis  . Per i trattamenti di dati personali, compresi quelli di cui 
all’articolo 9 del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 aprile 2016, effettuati per fini statistici di interesse 
pubblico rilevante ai sensi dell’articolo 2  -sexies  , comma 2, lettera   cc)  , 
del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in conformità all’articolo 108 del 

medesimo codice, nel programma statistico nazionale sono specificati 
i tipi di dati, le operazioni eseguibili e le misure adottate per tutelare i 
diritti fondamentali e le libertà degli interessati, qualora non siano in-
dividuati da una disposizione di legge o di regolamento. Il programma 
statistico nazionale, adottato sentito il Garante per la protezione dei 
dati personali, indica le misure tecniche e organizzative idonee a garan-
tire la liceità e la correttezza del trattamento, con particolare riguardo 
al principio di minimizzazione dei dati, e, per ciascun trattamento, le 
modalità, le categorie dei soggetti interessati, le finalità perseguite, le 
fonti utilizzate, le principali variabili acquisite, i tempi di conservazione 
e le categorie dei soggetti destinatari dei dati. Per i trattamenti dei dati 
personali di cui all’articolo 10 del citato regolamento (UE) 2016/679 
effettuati per fini statistici di interesse pubblico rilevante ai sensi del 
citato articolo 2  -sexies  , comma 2, lettera   cc)  , del codice di cui al decre-
to legislativo n. 196 del 2003 trova applicazione l’articolo 2  -octies   del 
medesimo codice.  

 2. 
 3. Quando sono raccolti per altri scopi, i dati personali possono 

essere ulteriormente trattati per scopi statistici, se ciò è previsto dal 
presente decreto, dalla legge, dalla normativa comunitaria o da un 
regolamento. 

 4. I dati personali raccolti specificamente per uno scopo statistico 
possono essere trattati dai soggetti di cui al comma 1 per altri scopi sta-
tistici di interesse pubblico previsti ai sensi del comma 3, quando questi 
ultimi sono chiaramente determinati e di limitata durata. Tale eventuali-
tà, al pari di quella prevista dal medesimo comma 3, è chiaramente rap-
presentata agli interessati al momento della raccolta o, quando ciò non è 
possibile, è resa preventivamente nota al pubblico e al Garante nei modi 
e nei termini previsti dal codice di deontologia e di buona condotta. 

 5. I dati personali sono resi anonimi dopo la raccolta o quando la 
loro disponibilità non sia più necessaria per i propri trattamenti statistici. 

 6. I dati identificativi, qualora possano essere conservati, sono cu-
stoditi separatamente da ogni altro dato personale salvo che ciò, in base 
ad un atto motivato per iscritto, risulti impossibile in ragione delle par-
ticolari caratteristiche del trattamento o comporti un impiego di mezzi 
manifestamente sproporzionato. I dati personali trattati per scopi stati-
stici sono conservati separatamente da ogni altro dato personale trattato 
per finalità che non richiedano il loro utilizzo. 

 7. I dati identificativi, qualora possano essere conservati, sono 
abbinabili ad altri dati, sempre che l’abbinamento sia temporaneo ed 
essenziale per i propri trattamenti statistici. 

 8. In caso di esercizio dei diritti dell’interessato ai sensi dell’ar-
ticolo 13 della legge 31 dicembre 1996, n. 675, l’aggiornamento, la 
rettificazione o l’integrazione dei dati sono annotate senza modificare 
questi ultimi qualora il risultato di tali operazioni non produca effetti 
significativi sull’analisi statistica o sui risultati statistici.”. 

 — Si riportano gli articoli 9 e 10, del Regolamento UE 2016/679 
del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 (REGO-
LAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO relativo alla protezione 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, non-
ché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/
CE (regolamento generale sulla protezione dei dati) (Testo rilevante ai 
fini del   SEE)  : 

 «Art. 9    (Trattamento di categorie particolari di dati personali)   . 
— 1. E’ vietato trattare dati personali che rivelino l’origine razziale o 
etnica, le opinioni politiche, le convinzioni religiose o filosofiche, o 
l’appartenenza sindacale, nonché trattare dati genetici, dati biometrici 
intesi a identificare in modo univoco una persona fisica, dati relativi 
alla salute o alla vita sessuale o all’orientamento sessuale della persona. 

  2. Il paragrafo 1 non si applica se si verifica uno dei seguenti casi:  
   a)   l’interessato ha prestato il proprio consenso esplicito al trat-

tamento di tali dati personali per una o più finalità specifiche, salvo nei 
casi in cui il diritto dell’Unione o degli Stati membri dispone che l’inte-
ressato non possa revocare il divieto di cui al paragrafo 1; 

   b)   il trattamento è necessario per assolvere gli obblighi ed eser-
citare i diritti specifici del titolare del trattamento o dell’interessato in 
materia di diritto del lavoro e della sicurezza sociale e protezione so-
ciale, nella misura in cui sia autorizzato dal diritto dell’Unione o degli 
Stati membri o da un contratto collettivo ai sensi del diritto degli Stati 
membri, in presenza di garanzie appropriate per i diritti fondamentali e 
gli interessi dell’interessato; 

   c)   il trattamento è necessario per tutelare un interesse vitale 
dell’interessato o di un’altra persona fisica qualora l’interessato si trovi 
nell’incapacità fisica o giuridica di prestare il proprio consenso; 
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   d)   il trattamento è effettuato, nell’ambito delle sue legittime at-
tività e con adeguate garanzie, da una fondazione, associazione o altro 
organismo senza scopo di lucro che persegua finalità politiche, filo-
sofiche, religiose o sindacali, a condizione che il trattamento riguardi 
unicamente i membri, gli ex membri o le persone che hanno regolari 
contatti con la fondazione, l’associazione o l’organismo a motivo delle 
sue finalità e che i dati personali non siano comunicati all’esterno senza 
il consenso dell’interessato; 

   e)   il trattamento riguarda dati personali resi manifestamente 
pubblici dall’interessato; 

   f)   il trattamento è necessario per accertare, esercitare o difendere 
un diritto in sede giudiziaria o ogniqualvolta le autorità giurisdizionali 
esercitino le loro funzioni giurisdizionali; 

   g)   il trattamento è necessario per motivi di interesse pubblico 
rilevante sulla base del diritto dell’Unione o degli Stati membri, che 
deve essere proporzionato alla finalità perseguita, rispettare l’essenza 
del diritto alla protezione dei dati e prevedere misure appropriate e spe-
cifiche per tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell’interessato; 

   h)   il trattamento è necessario per finalità di medicina preventiva 
o di medicina del lavoro, valutazione della capacità lavorativa del dipen-
dente, diagnosi, assistenza o terapia sanitaria o sociale ovvero gestione 
dei sistemi e servizi sanitari o sociali sulla base del diritto dell’Unione o 
degli Stati membri o conformemente al contratto con un professionista 
della sanità, fatte salve le condizioni e le garanzie di cui al paragrafo 3; 

   i)   il trattamento è necessario per motivi di interesse pubblico nel 
settore della sanità pubblica, quali la protezione da gravi minacce per 
la salute a carattere transfrontaliero o la garanzia di parametri elevati di 
qualità e sicurezza dell’assistenza sanitaria e dei medicinali e dei dispo-
sitivi medici, sulla base del diritto dell’Unione o degli Stati membri che 
prevede misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti e le libertà 
dell’interessato, in particolare il segreto professionale; 

   j)   il trattamento è necessario a fini di archiviazione nel pubblico 
interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici in conformità 
dell’articolo 89, paragrafo 1, sulla base del diritto dell’Unione o nazio-
nale, che è proporzionato alla finalità perseguita, rispetta l’essenza del 
diritto alla protezione dei dati e prevede misure appropriate e specifiche 
per tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell’interessato. 

 3. I dati personali di cui al paragrafo 1 possono essere trattati per 
le finalità di cui al paragrafo 2, lettera   h)  , se tali dati sono trattati da o 
sotto la responsabilità di un professionista soggetto al segreto professio-
nale conformemente al diritto dell’Unione o degli Stati membri o alle 
norme stabilite dagli organismi nazionali competenti o da altra persona 
anch’essa soggetta all’obbligo di segretezza conformemente al diritto 
dell’Unione o degli Stati membri o alle norme stabilite dagli organismi 
nazionali competenti. 

 4. Gli Stati membri possono mantenere o introdurre ulteriori condi-
zioni, comprese limitazioni, con riguardo al trattamento di dati genetici, 
dati biometrici o dati relativi alla salute.» 

 «Art. 10    (Trattamento dei dati personali relativi a condanne penali 
e reati).    — Il trattamento dei dati personali relativi alle condanne penali 
e ai reati o a connesse misure di sicurezza sulla base dell’articolo 6, 
paragrafo 1, deve avvenire soltanto sotto il controllo dell’autorità pub-
blica o se il trattamento è autorizzato dal diritto dell’Unione o degli Stati 
membri che preveda garanzie appropriate per i diritti e le libertà degli 
interessati. Un eventuale registro completo delle condanne penali deve 
essere tenuto soltanto sotto il controllo dell’autorità pubblica.». 

 — Si riportano gli articoli 2- sexies, comma 2, lettera   cc)  , 2  -octies    
e 108 del decreto legislativo 30 giugno 2003 n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali, recante disposizioni per l’adeguamento 
dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla pro-
tezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati perso-
nali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE):  

 «Art. 2  -sexies  .(   Trattamento di categorie particolari di dati perso-
nali necessario per motivi di interesse pubblico rilevante).    — (  Omissis  ). 

  2. Fermo quanto previsto dal comma 1, si considera rilevante l’in-
teresse pubblico relativo a trattamenti effettuati da soggetti che svol-
gono compiti di interesse pubblico o connessi all’esercizio di pubblici 
poteri nelle seguenti materie:  

 (  Omissis  ). 
   cc)   trattamenti effettuati a fini di archiviazione nel pubblico in-

teresse o di ricerca storica, concernenti la conservazione, l’ordinamento 
e la comunicazione dei documenti detenuti negli archivi di Stato negli 

archivi storici degli enti pubblici, o in archivi privati dichiarati di inte-
resse storico particolarmente importante, per fini di ricerca scientifica, 
nonché per fini statistici da parte di soggetti che fanno parte del sistema 
statistico nazionale (Sistan); 

 (  Omissis  ).» 
 «Art. 2  -octies  .    (Principi relativi al trattamento di dati relativi a 

condanne penali e reati)   . — In vigore dal 19 settembre 2018 1. Fat-
to salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, 
il trattamento di dati personali relativi a condanne penali e a reati o a 
connesse misure di sicurezza sulla base dell’articolo 6, paragrafo 1, del 
Regolamento, che non avviene sotto il controllo dell’autorità pubblica, 
è consentito, ai sensi dell’articolo 10 del medesimo regolamento, solo 
se autorizzato da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 
regolamento, che prevedano garanzie appropriate per i diritti e le libertà 
degli interessati. 

 2. In mancanza delle predette disposizioni di legge o di regola-
mento, i trattamenti dei dati di cui al comma 1 nonché le garanzie di 
cui al medesimo comma sono individuati con decreto del Ministro della 
giustizia, da adottarsi, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sentito il Garante. 

  3. Fermo quanto previsto dai commi 1 e 2, il trattamento di dati 
personali relativi a condanne penali e a reati o a connesse misure di 
sicurezza è consentito se autorizzato da una norma di legge o, nei casi 
previsti dalla legge, di regolamento, riguardanti, in particolare:  

   a)   l’adempimento di obblighi e l’esercizio di diritti da parte del 
titolare o dell’interessato in materia di diritto del lavoro o comunque 
nell’ambito dei rapporti di lavoro, nei limiti stabiliti da leggi, regola-
menti e contratti collettivi, secondo quanto previsto dagli articoli 9, pa-
ragrafo 2, lettera   b)  , e 88 del regolamento; 

   b)   l’adempimento degli obblighi previsti da disposizioni di legge 
o di regolamento in materia di mediazione finalizzata alla conciliazione 
delle controversie civili e commerciali; 

   c)   la verifica o l’accertamento dei requisiti di onorabilità, requi-
siti soggettivi e presupposti interdittivi nei casi previsti dalle leggi o dai 
regolamenti; 

   d)   l’accertamento di responsabilità in relazione a sinistri o even-
ti attinenti alla vita umana, nonché la prevenzione, l’accertamento e il 
contrasto di frodi o situazioni di concreto rischio per il corretto esercizio 
dell’attività assicurativa, nei limiti di quanto previsto dalle leggi o dai 
regolamenti in materia; 

   e)   l’accertamento, l’esercizio o la difesa di un diritto in sede 
giudiziaria; 

   f)   l’esercizio del diritto di accesso ai dati e ai documenti ammi-
nistrativi, nei limiti di quanto previsto dalle leggi o dai regolamenti in 
materia; 

   g)   l’esecuzione di investigazioni o le ricerche o la raccolta di 
informazioni per conto di terzi ai sensi dell’articolo 134 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza; 

   h)   l’adempimento di obblighi previsti da disposizioni di legge 
in materia di comunicazioni e informazioni antimafia o in materia di 
prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di 
pericolosità sociale, nei casi previsti da leggi o da regolamenti, o per la 
produzione della documentazione prescritta dalla legge per partecipare 
a gare d’appalto; 

   i)   l’accertamento del requisito di idoneità morale di coloro che 
intendono partecipare a gare d’appalto, in adempimento di quanto pre-
visto dalle vigenti normative in materia di appalti; 

   l)   l’attuazione della disciplina in materia di attribuzione del 
rating di legalità delle imprese ai sensi dell’articolo 5  -ter   del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27; 

   m)   l’adempimento degli obblighi previsti dalle normative vi-
genti in materia di prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo 
di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del 
terrorismo. 

 4. Nei casi in cui le disposizioni di cui al comma 3 non individuano 
le garanzie appropriate per i diritti e le libertà degli interessati, tali ga-
ranzie sono previste con il decreto di cui al comma 2. 

 5. Quando il trattamento dei dati di cui al presente articolo avviene 
sotto il controllo dell’autorità pubblica si applicano le disposizioni pre-
viste dall’articolo 2  -sexies  . 
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 6. Con il decreto di cui al comma 2 è autorizzato il trattamento 
dei dati di cui all’articolo 10 del Regolamento, effettuato in attuazione 
di protocolli di intesa per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di 
criminalità organizzata, stipulati con il Ministero dell’interno o con le 
prefetture-UTG. In relazione a tali protocolli, il decreto di cui al com-
ma 2 individua, le tipologie dei dati trattati, gli interessati, le operazioni 
di trattamento eseguibili, anche in relazione all’aggiornamento e alla 
conservazione e prevede le garanzie appropriate per i diritti e le libertà 
degli interessati. Il decreto è adottato, limitatamente agli ambiti di cui al 
presente comma, di concerto con il Ministro dell’interno.» 

 «Art. 108    (Sistema statistico nazionale)   . — In vigore dal 19 set-
tembre 2018 1. Il trattamento di dati personali da parte di soggetti che 
fanno parte del Sistema statistico nazionale, oltre a quanto previsto dalle 
regole deontologiche di cui all’articolo 106, comma 2, resta inoltre di-
sciplinato dal decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, in particolare 
per quanto riguarda il trattamento dei dati di cui all’articolo 9 del Re-
golamento indicati nel programma statistico nazionale, le informative 
all’interessato, l’esercizio dei relativi diritti e i dati non tutelati dal se-
greto statistico ai sensi dell’articolo 9, comma 4, del medesimo decreto 
legislativo n. 322 del 1989.».   

  Art. 9-bis.
      Disposizioni in materia
di istituti di patronato    

       1. Al fine di garantire un servizio di assistenza inten-
siva nella ricerca del lavoro, alla legge 30 marzo 2001, 
n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , le parole: «al-
meno otto Paesi stranieri» sono sostituite dalle seguenti: 
«almeno quattro Paesi stranieri»;   

     b)   all’articolo 16, comma 2, lettera c  -bis  ), le parole: 
«inferiore all’1,5 per cento» sono sostituite dalle seguen-
ti: «inferiore allo 0,75 per cento»;   

     c)   all’articolo 16, comma 2, lettera c  -ter  ), le paro-
le: «almeno otto Stati stranieri » sono sostituite dalle se-
guenti: «almeno quattro Paesi stranieri».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 2, comma 1 e 16, comma 2 della legge 
30 marzo 2001, n. 152 (Nuova disciplina per gli istituti di patronato e di 
assistenza sociale), come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Soggetti promotori)    . — 1. Possono costituire e gestire gli 
istituti di patronato e di assistenza sociale, su iniziativa singola o as-
sociata, le confederazioni e le associazioni nazionali di lavoratori che:  

   a)   siano costituite ed operino in modo continuativo da almeno 
otto anni; 

   b)   abbiano sedi proprie in un numero di province riconosciute 
la cui somma della popolazione sia pari ad almeno il 60 per cento della 
popolazione italiana, come accertata nell’ultimo censimento nazionale, 
e che abbiano sedi di istituti di patronato in    almeno quattro Paesi stra-
nieri    ; 

   c)   dimostrino di possedere i mezzi finanziari e tecnici necessari 
per la costituzione e la gestione degli istituti di patronato e di assistenza 
sociale; 

   d)   perseguano, secondo i rispettivi statuti, finalità assistenziali.» 
 «Art. 16    (Commissariamento e scioglimento)   . — (  Omissis  ). 
  2. L’istituto di patronato e di assistenza sociale è sciolto ed è nomi-

nato un liquidatore nel caso in cui:  
   a)   non sia stato realizzato il progetto di cui all’articolo 3, com-

ma 2, o non sia stato concesso il riconoscimento definitivo di cui all’ar-
ticolo 3, comma 4, o siano venuti meno i requisiti di cui agli articoli 2 
e 3; 

   b)   l’istituto presenti per due esercizi consecutivi un disavanzo 
patrimoniale e lo stesso non sia ripianato dall’organizzazione promotri-
ce entro il biennio successivo; 

   c)   l’istituto non sia più, per qualsiasi motivo, in grado di 
funzionare; 

 c  -bis  ) l’istituto abbia realizzato per due anni consecutivi attività 
rilevante ai fini del finanziamento di cui all’articolo 13, comma 7, lette-
ra   b)  , sia in Italia sia all’estero, in una quota percentuale accertata in via 
definitiva dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali    inferiore allo 
0,75 per cento    del totale. Le disposizioni di cui alla presente lettera tro-
vano applicazione nei confronti degli istituti di patronato riconosciuti in 
via definitiva e operanti da oltre cinque anni alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione con effetto dall’attività dell’anno 2016, de-
finitivamente accertata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

 c  -ter  ) l’istituto non dimostri di svolgere attività, oltre che a livel-
lo nazionale, anche in    almeno quattro Stati stranieri   , con esclusione dei 
patronati promossi dalle organizzazioni sindacali agricole.».   

  Art. 10.
      Coordinamento, monitoraggio

e valutazione del Rdc    

     1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è 
responsabile del monitoraggio dell’attuazione del Rdc e 
predispone, sulla base delle informazioni rilevate sulle 
piattaforme di cui all’articolo 6, di quelle fornite dall’IN-
PS e dall’ANPAL, nonché delle altre informazioni dispo-
nibili in materia, il Rapporto annuale sull’attuazione del 
Rdc,    pubblicato nel sito internet istituzionale del medesi-
mo Ministero   . 

  1  -bis  . Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
è responsabile della valutazione del Rdc. La valutazio-
ne è operata secondo un progetto di ricerca, redatto in 
conformità all’articolo 3 delle regole deontologiche per 
trattamenti a fini statistici o di ricerca scientifica, di cui 
alla delibera del Garante per la protezione dei dati per-
sonali n. 515/2018 del 19 dicembre 2018, pubblicata nel-
la   Gazzetta Ufficiale   n. 11 del 14 gennaio 2019, approva-
to nell’ambito di un Comitato scientifico, appositamente 
istituito con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, presieduto dal medesimo Ministro o da un suo 
rappresentante e composto, oltre che da un rappresentan-
te dell’ANPAL e da un rappresentante dell’Istituto nazio-
nale per l’analisi delle politiche pubbliche (INAPP), da 
esperti indipendenti. Ai fini della valutazione della misu-
ra con metodologia controfattuale, con decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali, può essere indivi-
duato un campione rappresentativo di beneficiari, corri-
spondente a non più del 5 per cento dei nuclei beneficiari, 
all’interno del quale possono essere selezionati gruppi di 
controllo tramite procedura di selezione casuale, per i 
quali prevedere deroghe agli obblighi di cui all’articolo 4 
per tutta la durata della valutazione, fatti salvi gli obbli-
ghi di dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro 
e di accettazione di un’offerta di lavoro congrua. Al cam-
pione di beneficiari identificati ai fini della valutazione 
del Rdc possono essere somministrati questionari di valu-
tazione, il cui contenuto è approvato con il decreto di cui 
al secondo periodo. I dati raccolti mediante i questionari 
di valutazione sono utilizzati al solo fine di elaborazio-
ne statistica per lo svolgimento delle attività di valuta-
zione previste dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali. Ai fini della valutazione, il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali utilizza le informazioni di cui al 
comma 1. Sono altresì messe a disposizione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali da parte dell’INPS, 
dell’ANPAL e del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca ulteriori informazioni, riguardanti la 
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condizione economica e sociale, le esperienze educative, 
formative e lavorative, nonché le prestazioni economiche 
e sociali, individuate con il decreto di cui al secondo pe-
riodo. Una volta entrata a pieno regime la misura del 
Rdc, i dati individuali anonimizzati, privi di ogni riferi-
mento che ne permetta il collegamento con gli interessati 
e comunque secondo modalità che rendono questi ultimi 
non identificabili, raccolti ai fini della valutazione, po-
tranno essere altresì messi a disposizione di università 
ed enti di ricerca, ai soli scopi di ricerca e di valutazio-
ne, previa presentazione di un documentato progetto di 
ricerca autorizzato dal Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali. Ai componenti del Comitato non è corri-
sposto alcun compenso, indennità o rimborso di spese. 
Le amministrazioni interessate provvedono all’attuazione 
del presente comma con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente.  

  1  -ter   . Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è 
responsabile del coordinamento per l’attuazione del Rdc 
e a tal fine istituisce, nell’ambito della direzione generale 
competente, un apposito servizio di informazione, promo-
zione, consulenza e supporto tecnico. Il servizio svolge, 
in particolare, le seguenti funzioni:   

     a)   è responsabile, sentita l’ANPAL, del monitorag-
gio e della predisposizione del Rapporto annuale di cui al 
comma 1, nonché della valutazione di cui al comma 1  -bis  ;   

     b)   favorisce la diffusione delle conoscenze e pro-
muove la qualità degli interventi, anche mediante atti di 
coordinamento operativo, ferme restando le competenze 
dell’ANPAL in materia di coordinamento dei centri per 
l’impiego;   

     c)   predispone protocolli formativi e operativi;   
     d)   identifica gli ambiti territoriali lavorativi e socia-

li che presentano particolari criticità nell’attuazione del 
Rdc, sulla base delle evidenze emerse in sede di monito-
raggio e di analisi dei dati, segnala i medesimi alle re-
gioni interessate e, su richiesta dell’ambito territoriale e 
d’intesa con la regione, sostiene interventi di tutoraggio.   

 2. Ai compiti    di cui al presente articolo    il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali provvede   , anche av-
valendosi dell’INAPP,    nel limite delle risorse finanziarie, 
umane e strumentali già previste a legislazione vigente e 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 11.
      Modificazioni al decreto legislativo

15 settembre 2017, n. 147    

     1. A decorrere dal 1° aprile 2019, fatto salvo quanto 
previsto all’articolo 13, comma 1, del presente decreto, è 
abrogato il CAPO II del decreto legislativo 15 settembre 
2017, n. 147, ad eccezione degli articoli 5, 6, 7 e 10. 

  2. Al decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 5:  
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Valuta-

zione multidimensionale»; 
 2) il comma 1 è abrogato; 
 3) al comma 2, le parole: «Agli interventi di cui 

al presente decreto » sono sostituite dalle seguenti: « Agli 
interventi di cui al Patto per l’inclusione sociale per i be-
neficiari del Reddito di cittadinanza (Rdc)»; 

 4) al comma 3, le parole: «, rivolta a tutti i nuclei 
beneficiari del ReI,» sono soppresse; 

 5) al comma 4, primo periodo, le parole «In caso 
di esito positivo delle verifiche sul possesso dei requi-
siti, ai sensi dell’articolo 9, commi 3 e 4, è programma-
ta l’analisi preliminare, entro il termine di venticinque 
giorni lavorativi dalla richiesta del ReI, presso i punti per 
l’accesso o altra struttura all’uopo identificata, al fine di» 
sono sostituite dalle seguenti: «L’analisi preliminare è fi-
nalizzata ad»; 

 6) al comma 5, le parole «il progetto personaliz-
zato è sostituito dal patto di servizio, di cui all’artico-
lo 20 del decreto legislativo n. 150 del 2015, ovvero dal 
programma di ricerca intensiva di occupazione, di cui 
all’articolo 23 del medesimo decreto legislativo, qualora 
il patto di servizio sia sospeso ai sensi dello stesso artico-
lo 23, comma 5, redatti per ciascun membro del nucleo 
familiare abile al lavoro non occupato.» sono sostituite 
dalle seguenti: «i beneficiari sono indirizzati al compe-
tente centro per l’impiego per la sottoscrizione dei Patti 
per il lavoro connessi al Rdc, entro trenta giorni dall’ana-
lisi preliminare.»; 

 7) il comma 6 è abrogato; 
  7  -bis  ) al comma 9, le parole: «su proposta del Comi-

tato per la lotta alla povertà, e» sono soppresse ed è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: «Al fine di ridurre 
i rischi per gli operatori e i professionisti attuatori del 
Rdc, le linee guida di cui al presente comma individuano 
altresì specifiche misure di sicurezza volte a prevenire e 
gestire gli episodi di violenza, modalità di rilevazione e 
segnalazione degli eventi sentinella da parte degli enti di 
appartenenza, nonché procedure di presa in carico della 
vittima di atti violenti»;  

 8) al comma 10, le parole «l’informazione e l’ac-
cesso al ReI e» sono soppresse; 

   b)    all’articolo 6:  
 1) al comma 1, il secondo e il terzo periodo sono 

soppressi; 
 2) al comma 2, lettera   b)  , le parole «connesso al 

ReI» sono soppresse; 
 3) al comma 4, le parole: «I beneficiari del ReI» 

sono sostituite dalle seguenti: «I beneficiari del Rdc»; 
 4) al comma 6, le parole «facilitare l’accesso al 

ReI» sono sostituite dalle seguenti: «facilitare l’accesso 
al Rdc»;    ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Al 
fine di un utilizzo sinergico delle risorse per la distribu-
zione alimentare agli indigenti, le eventuali disponibilità 
del Fondo di cui all’articolo 58 del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 134, possono essere utilizzate per 
il finanziamento di interventi complementari rispetto al 
Programma operativo del FEAD e, a tal fine, le corri-
spondenti risorse possono essere versate al Fondo di ro-
tazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, 
n. 183»  

  4  -bis  ) al comma 12, le parole: «su proposta del 
Comitato per la lotta alla povertà e» sono soppresse.  
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   c)    all’articolo 7:  
 1) al comma 1, lettera   a)  , le parole: «, inclusi i 

servizi per l’informazione e l’accesso al ReI di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1» sono soppresse; 

   1  -bis  ) al comma 2, le parole: «una quota del Fon-
do povertà è attribuita» sono sostituite dalle seguenti: «le 
risorse del Fondo povertà sono attribuite»;   

 2) al comma 3, il secondo periodo è soppresso; 
nel terzo periodo, le parole: «nell’atto di programmazione 
ovvero nel Piano regionale di cui all’articolo 14, com-
ma 1,» sono sostituite dalle seguenti: «   in un atto di pro-
grammazione regionale, nel rispetto e nella valorizzazio-
ne delle modalità di confronto con le autonomie locali,   »; 
nel quarto periodo, le parole: «dell’atto di programma-
zione ovvero nel Piano regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «dell’atto di programmazione regionale»; 

 3) al comma 7, le parole «i beneficiari del ReI» 
sono sostituite dalle seguenti: «i beneficiari del Rdc»; 

   d)    all’articolo 10:  
   1) al comma 2, quarto periodo, le parole: «Con 

provvedimento congiunto del Direttore dell’INPS e del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali» sono sostituite dal-
le seguenti: «Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, sentiti l’INPS, l’Agenzia delle entrate e 
il Garante per la protezione dei dati personali»;   

    2) dopo il comma 2, è inserito il seguente:    
   «2  -bis  . Resta ferma la possibilità di presentare 

la DSU nella modalità non precompilata. In tal caso, in 
sede di attestazione dell’ISEE, sono riportate le eventuali 
omissioni o difformità riscontrate nei dati dichiarati ri-
spetto alle informazioni disponibili di cui al comma 1, 
incluse eventuali difformità su saldi e giacenze medie del 
patrimonio mobiliare, secondo modalità definite con il 
decreto di cui al comma 2»;   

   2  -bis  ) al comma 3, le parole: «con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sulla base 
di quanto previsto nel provvedimento di cui al comma 2» 
sono sostituite dalle seguenti: «con il medesimo decreto 
di cui al comma 2»;   

 3) al comma 4, le parole: «A decorrere dal 1° gen-
naio 2019» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere 
dal 1° settembre 2019» e, in fine, è aggiunto il seguente 
periodo: «Le DSU in corso di validità alla data della de-
correnza di cui al primo periodo, restano valide fino al 
31 dicembre 2019.»; 

   d  -bis   ) all’articolo 21, dopo il comma 10 è aggiunto 
il seguente:    

   «10  -bis  . Al fine di agevolare l’attuazione del Rdc 
è costituita, nell’ambito della Rete, una cabina di regia 
come organismo di confronto permanente tra i diver-
si livelli di governo. La cabina di regia, presieduta dal 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è composta 
dai componenti della Rete di cui al comma 2, lettere   a)   e 
  b)  , dai responsabili per le politiche del lavoro nell’am-
bito delle giunte regionali e delle province autonome, 
designati dai rispettivi presidenti, da un rappresentante 
dell’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro 
(ANPAL) e da un rappresentante dell’INPS. La cabina di 

regia opera, anche mediante articolazioni in sede tecnica, 
secondo modalità definite con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali e consulta periodicamente le 
parti sociali e gli enti del Terzo settore rappresentativi in 
materia di contrasto della povertà. Ai componenti della 
cabina di regia non è corrisposto alcun compenso, in-
dennità o rimborso di spese. Le amministrazioni interes-
sate provvedono all’attuazione del presente comma con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente»;   

   e)    all’articolo 24:  
 1) al comma 3, lettera   a)   , dopo il numero 2), è 

inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Piattaforma digitale del Reddito di cittadi-

nanza per il Patto di inclusione sociale»; 
   1  -bis  ) al comma 4, secondo periodo, le parole: «I 

dati» sono sostituite dalle seguenti: «Ad eccezione della 
piattaforma di cui al comma 3, lettera   a)  , numero 2  -bis  ), 
i dati»;   

 2) il comma 9 è abrogato.   
  Riferimenti normativi:

       
 — Si riportano gli articoli 5, 7, 10, 21 e 24 del citato decreto legi-

slativo 147 del 2017, come modificati dalla presente legge a partire dal 
1° aprile 2019. 

 «Art. 5 (Valutazione multidimensionale   ).     1. — (   Abrogato   ). 
 2.    Agli interventi di cui al Patto per l’inclusione sociale per i bene-

ficiari del Reddito di cittadinanza (Rdc)     i nuclei familiari accedono pre-
via valutazione multidimensionale finalizzata ad identificare i bisogni 
del nucleo familiare e dei suoi componenti, tenuto conto delle risorse e 
dei fattori di vulnerabilità del nucleo, nonché dei fattori ambientali e di 
sostegno presenti. In particolare, sono oggetto di analisi:  

   a)   condizioni e funzionamenti personali e sociali; 
   b)   situazione economica; 
   c)   situazione lavorativa e profilo di occupabilità; 
   d)   educazione, istruzione e formazione; 
   e)   condizione abitativa; 
   f)   reti familiari, di prossimità e sociali. 

 3. La valutazione multidimensionale è organizzata in un’analisi 
preliminare e in un quadro di analisi approfondito, laddove necessario 
in base alla condizione del nucleo. 

 4.    L’analisi preliminare è finalizzata ad    orientare, mediante collo-
quio con il nucleo familiare, le successive scelte relative alla definizione 
del progetto personalizzato. L’analisi preliminare è effettuata da ope-
ratori sociali opportunamente identificati dai servizi competenti, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 5. Laddove, in esito all’analisi preliminare, la situazione di povertà 
emerga come esclusivamente connessa alla sola dimensione della situa-
zione lavorativa,    i beneficiari sono indirizzati al competente centro per 
l’impiego per la sottoscrizione dei Patti per il lavoro connessi al Rdc, 
entro trenta giorni dall’analisi preliminare   . 

 6. (   Abrogato   ). 
 7. Laddove, in esito all’analisi preliminare, emerga la necessità 

di sviluppare un quadro di analisi approfondito, è costituita una équi-
pe multidisciplinare composta da un operatore sociale identificato dal 
servizio sociale competente e da altri operatori afferenti alla rete dei 
servizi territoriali, identificati dal servizio sociale a seconda dei bisogni 
del nucleo più rilevanti emersi a seguito dell’analisi preliminare, con 
particolare riferimento ai servizi per l’impiego, la formazione, le politi-
che abitative, la tutela della salute e l’istruzione. Nel caso la persona sia 
stata già valutata da altri servizi e disponga di un progetto per finalità 
diverse, la valutazione e la progettazione sono acquisite ai fini della va-
lutazione di cui al presente comma. Le équipe multidisciplinari operano 
a livello di ambito territoriale secondo le modalità di cui all’articolo 14, 
comma 4, disciplinate dalle regioni e dalle province autonome senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
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 8. Non si dà luogo alla costituzione di équipe multidisciplinari, ol-
tre che nei casi di cui al comma 5, anche laddove, in esito all’analisi 
preliminare e all’assenza di bisogni complessi, non ne emerga la neces-
sità. In tal caso, al progetto personalizzato eventualmente in versione 
semplificata, provvede il servizio sociale. 

 9. Al fine di assicurare omogeneità nei criteri di valutazione, con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata, sono approvate linee guida per la defini-
zione degli strumenti operativi per la valutazione multidimensionale. 
   Al fine di ridurre i rischi per gli operatori e i professionisti attuatori 
del Rdc, le linee guida di cui al presente comma individuano altresì 
specifiche misure di sicurezza volte a prevenire e gestire gli episodi di 
violenza, modalità di rilevazione e segnalazione degli eventi sentinella 
da parte degli enti di appartenenza, nonché procedure di presa in carico 
della vittima di atti violenti   . 

 10. I servizi per la valutazione multidimensionale costituiscono 
livelli essenziali delle prestazioni nei limiti delle risorse disponibili a 
legislazione vigente.» 

 «Art. 6    (Progetto personalizzato)   . — 1. In esito alla valutazione 
multidimensionale, è definito un progetto personalizzato, sottoscritto 
dai componenti il nucleo familiare entro venti giorni lavorativi dalla 
data in cui è stata effettuata l’analisi preliminare. 

  2. Il progetto individua, sulla base dei fabbisogni del nucleo fa-
miliare come emersi nell’ambito della valutazione multidimensionale:  

   a)   gli obiettivi generali e i risultati specifici che si intendono rag-
giungere in un percorso volto al superamento della condizione di pover-
tà, all’inserimento o reinserimento lavorativo e all’inclusione sociale; 

   b)   i sostegni, in termini di specifici interventi e servizi, di cui il 
nucleo necessita, oltre al beneficio economico ; 

   c)   gli impegni a svolgere specifiche attività, a cui il beneficio 
economico è condizionato, da parte dei componenti il nucleo familiare. 

 3. Gli obiettivi e i risultati di cui al comma 2, lettera   a)   , sono defi-
niti nel progetto personalizzato e devono:  

   a)   esprimere in maniera specifica e concreta i cambiamenti che 
si intendono perseguire come effetto dei sostegni attivati; 

   b)   costituire l’esito di un processo di negoziazione con i benefi-
ciari, di cui si favorisce la piena condivisione evitando espressioni tec-
niche, generiche e astratte; 

   c)   essere individuati coerentemente con quanto emerso in sede 
di valutazione, con l’indicazione dei tempi attesi di realizzazione. 

 4. I sostegni di cui al comma 2, lettera   b)  , includono gli interventi 
e i servizi sociali per il contrasto alla povertà di cui all’articolo 7, non-
ché gli interventi afferenti alle politiche del lavoro, della formazione, 
sanitarie e sociosanitarie, educative, abitative, e delle altre aree di in-
tervento eventualmente coinvolte nella valutazione e progettazione, a 
cui i beneficiari possono accedere ai sensi della legislazione vigente. 
   I beneficiari del Rdc    accedono, nei limiti delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente, all’assegno di ricollocazione, di cui all’articolo 23 
del decreto legislativo n. 150 del 2015. I sostegni sono richiamati nel 
progetto personalizzato in maniera non generica con riferimento agli 
specifici interventi, azioni e dispositivi adottati. 

 5. Gli impegni a svolgere specifiche attività, di cui al comma 2, 
lettera   c)   , sono dettagliati nel progetto personalizzato con riferimento 
almeno alle seguenti aree:  

   a)   frequenza di contatti con i competenti servizi responsabili del 
progetto; di norma la frequenza è mensile, se non diversamente spe-
cificato nel progetto personalizzato in ragione delle caratteristiche del 
nucleo beneficiario o delle modalità organizzative dell’ufficio; 

   b)   atti di ricerca attiva di lavoro e disponibilità alle attività di cui 
all’articolo 20, comma 3, del decreto legislativo n. 150 del 2015. A tal 
fine il progetto personalizzato rimanda al patto di servizio stipulato ai 
sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo n. 150 del 2015 ovvero al 
programma di ricerca intensiva di occupazione, di cui all’articolo 23 del 
medesimo decreto legislativo e, in caso si rendano opportune integrazio-
ni, è redatto in accordo con i competenti centri per l’impiego; 

   c)   frequenza e impegno scolastico; 
   d)   comportamenti di prevenzione e cura volti alla tutela della 

salute, individuati da professionisti sanitari. 
 6. I servizi territoriali operano in stretto raccordo con gli enti del 

Terzo settore, di cui alla legge 6 giugno 2016, n. 106, attivi nel contrasto 
alla povertà. L’attività di tali enti è riconosciuta, agevolata e valoriz-
zata da parte dei competenti servizi. Sulla base di specifici accordi di 
reciproco riconoscimento a livello di ambito territoriale o comunale, 

le équipe multidisciplinari includono nella progettazione personalizza-
ta, ove opportuno, attività svolte dagli enti del Terzo settore o presso i 
medesimi. Sono in particolare promosse specifiche forme di collabora-
zione con gli enti attivi nella distribuzione alimentare a valere sulle ri-
sorse del Programma operativo del Fondo di aiuti europei agli indigenti 
(FEAD), anche al fine di    facilitare l’accesso al Rdc    dei beneficiari della 
distribuzione medesima, ove ricorrano le condizioni.    Al fine di un utiliz-
zo sinergico delle risorse per la distribuzione alimentare agli indigenti, 
le eventuali disponibilità del Fondo di cui all’articolo 58 del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134, possono essere utilizzate per il finanziamento di 
interventi complementari rispetto al Programma operativo del FEAD e, 
a tal fine, le corrispondenti risorse possono essere versate al Fondo di 
rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183 .  

 7. Il progetto è definito, anche nella sua durata, secondo principi di 
proporzionalità, appropriatezza e non eccedenza rispetto alle necessità 
di sostegno del nucleo familiare rilevate, in coerenza con la valutazione 
multidimensionale e con le risorse disponibili, in funzione della corretta 
allocazione delle risorse medesime. La durata del progetto può eccedere 
la durata del beneficio economico. 

 8. Il progetto personalizzato è definito con la più ampia partecipa-
zione del nucleo familiare, in considerazione dei suoi desideri, aspetta-
tive e preferenze con la previsione del suo coinvolgimento nel succes-
sivo monitoraggio e nella valutazione, nonché promuovendo, laddove 
possibile, anche il coinvolgimento attivo dei minorenni per la parte del 
progetto a loro rivolto. 

 9. Il progetto personalizzato individua, sulla base della natura del 
bisogno prevalente emergente dalle necessità di sostegni definite nel 
progetto, una figura di riferimento che ne curi la realizzazione e il moni-
toraggio, attraverso il coordinamento e l’attività di impulso verso i vari 
soggetti responsabili della realizzazione dello stesso. 

 10. Il progetto definisce metodologie di monitoraggio, verifica pe-
riodica ed eventuale revisione, tenuto conto della soddisfazione e delle 
preferenze dei componenti il nucleo familiare. 

 11. Nel caso il componente del nucleo familiare sia già stato valu-
tato dai competenti servizi territoriali e disponga di un progetto per fi-
nalità diverse da quelle di cui al presente decreto a seguito di precedente 
presa in carico, la valutazione e la progettazione sono integrate secondo 
i principi e con gli interventi e i servizi di cui al presente articolo. 

 12. Al fine di assicurare omogeneità e appropriatezza nell’indivi-
duazione degli obiettivi e dei risultati, dei sostegni, nonché degli im-
pegni, di cui al comma 2, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, d’intesa con la Conferenza unificata, sono approvate 
linee guida per la definizione dei progetti personalizzati, redatte anche 
in esito al primo periodo di applicazione del ReI. 

 13. Il progetto personalizzato e i sostegni in esso previsti costitui-
scono livelli essenziali delle prestazioni nei limiti delle risorse disponi-
bili a legislazione vigente.» 

 «Art. 7    (Interventi e servizi sociali per il contrasto alla povertà)    . 
— 1. I servizi per l’accesso e la valutazione e i sostegni da individuare 
nel progetto personalizzato afferenti al sistema integrato di interventi e 
servizi sociali, di cui alla legge n. 328 del 2000, includono:  

   a)   segretariato sociale; 
   b)   servizio sociale professionale per la presa in carico, inclusa la 

componente sociale della valutazione multidimensionale di cui all’arti-
colo 5, comma 2; 

   c)   tirocini finalizzati all’inclusione sociale, all’autonomia delle 
persone e alla riabilitazione, di cui alle regolamentazioni regionali in 
attuazione dell’accordo del 22 gennaio 2015 in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano; 

   d)   sostegno socio-educativo domiciliare o territoriale, incluso il 
supporto nella gestione delle spese e del bilancio familiare; 

   e)   assistenza domiciliare socio-assistenziale e servizi di 
prossimità; 

   f)   sostegno alla genitorialità e servizio di mediazione familiare; 
   g)   servizio di mediazione culturale; 
   h)   servizio di pronto intervento sociale. 

 2. Al fine di garantire l’attuazione dei livelli essenziali di cui agli 
articoli 5 e 6,    le risorse del Fondo povertà sono attribuite    agli ambiti 
territoriali delle regioni per il finanziamento degli interventi di cui al 
comma 1, fermi restando gli interventi afferenti alle politiche del lavoro, 
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della formazione, sanitarie e socio-sanitarie, educative, abitative, non-
ché delle altre aree eventualmente coinvolte nella valutazione e proget-
tazione previsti a legislazione vigente. 

 3. La quota del Fondo Povertà destinata al rafforzamento degli in-
terventi e dei servizi sociali, di cui al comma 2, è pari, in sede di prima 
applicazione, a 297 milioni di euro nel 2018, a 347 milioni di euro nel 
2019 e a 470 milioni di euro annui a decorrere dal 2020, inclusivi del-
le risorse di cui al comma 9. Gli specifici rafforzamenti finanziabili, a 
valere sulla quota del Fondo Povertà attribuita agli ambiti territoriali 
di ogni regione e nei limiti della medesima, sono definiti    in un atto di 
programmazione regionale, nel rispetto e nella valorizzazione delle mo-
dalità di confronto con le autonomie locali,    sulla base delle indicazioni 
programmatiche contenute nel Piano per gli interventi e i servizi sociali 
di contrasto alla povertà, di cui all’articolo 21, comma 6. Il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali procede all’erogazione delle risorse 
spettanti agli ambiti territoriali di ciascuna Regione una volta valutata 
la coerenza dello schema    dell’atto di programmazione regionale    con le 
finalità del Piano per gli interventi e i servizi sociali di contrasto alla 
povertà. 

 4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, si definiscono i criteri di riparto della quota di 
cui al comma 2 con riferimento al complesso degli ambiti di ciascuna 
regione, nonché le modalità di monitoraggio e rendicontazione delle ri-
sorse trasferite. Ciascuna regione comunica al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali i criteri ai fini della successiva attribuzione delle 
risorse da parte del Ministero medesimo agli ambiti territoriali di rispet-
tiva competenza. 

 5. Le regioni possono integrare per le finalità di cui al presente 
articolo, a valere su risorse proprie, la quota del Fondo Povertà di cui al 
comma 2. In tal caso, le regioni possono richiedere il versamento della 
quota medesima sul bilancio regionale per il successivo riparto, integra-
to con le risorse proprie, agli ambiti territoriali di competenza, da effet-
tuarsi entro il termine di 60 giorni dall’effettivo versamento delle risorse 
alle regioni da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 6. I comuni, coordinandosi a livello di ambito territoriale, concor-
rono con risorse proprie alla realizzazione dei servizi di cui al comma 1, 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e nell’ambito degli equilibri di finanza pubblica 
programmati. I servizi di cui al comma 1 sono programmati nei limiti 
delle risorse disponibili ai sensi del presente articolo. Le risorse di cui al 
primo periodo sono comunicate al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali ai sensi dell’articolo 15, comma 3. 

 7. Alle finalità di cui al presente articolo, in coerenza con quan-
to stabilito dall’Accordo di Partenariato 2014-2020 per l’impiego dei 
fondi strutturali e di investimento europei, concorrono altresì le risorse 
afferenti ai Programmi operativi nazionali (PON) e regionali (POR) ri-
ferite all’obiettivo tematico della lotta alla povertà e della promozione 
dell’inclusione sociale, fermo restando quanto previsto all’articolo 15, 
comma 6. Le regioni e le province autonome individuano le modalità 
attraverso le quali i POR rafforzano gli interventi e i servizi di cui al pre-
sente decreto, includendo, ove opportuno e compatibile,    i beneficiari del 
Rdc    tra i destinatari degli interventi, anche con riferimento all’obiettivo 
tematico della promozione dell’occupazione sostenibile e di qualità. 

 8. In deroga a quanto stabilito ai commi 3 e 4, per l’anno 2017, al 
fine di permettere una adeguata implementazione del ReI e di garantirne 
la tempestiva operatività mediante un rafforzamento dei servizi sociali 
territoriali, inclusi quelli di contrasto alla povertà e all’esclusione so-
ciale, sono attribuite alle regioni, a valere sul Fondo Povertà, risorse 
pari a 212 milioni di euro, secondo i criteri di riparto e con le medesime 
modalità adottate per il Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui 
all’articolo 20, comma 8, della legge n. 328 del 2000. 

 9. Nell’ambito della quota del Fondo Povertà di cui al comma 2 
viene riservato un ammontare pari a 20 milioni di euro annui, a de-
correre dall’anno 2018, per interventi e servizi in favore di persone in 
condizione di povertà estrema e senza dimora. Con il medesimo decreto 
di cui al comma 4, si stabiliscono i criteri di riparto della quota di cui 
al presente comma, avuto prioritariamente riguardo alla distribuzione 
territoriale dei senza dimora, in particolare individuando le grandi aree 
urbane in cui si concentra il maggior numero degli stessi. In sede di 
riparto, si definiscono altresì le condizioni di povertà estrema, nonché 
si indentificano le priorità di intervento a valere sulle risorse trasferite, 
in coerenza con le “Linee di indirizzo per il contrasto alla grave emargi-
nazione adulta in Italia”, oggetto di accordo in sede di Conferenza Uni-
ficata del 5 novembre 2015, ed eventuali successive iniziative ai sensi 

dell’articolo 21, comma 8. Gli interventi e i servizi di cui al presente 
comma sono oggetto di rilevazione da parte del sistema informativo di 
cui all’articolo 24 e di specifico monitoraggio da parte del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, che ne dà conto nel Rapporto di cui 
all’articolo 15, comma 4.” 

 «Art. 10    (ISEE precompilato e aggiornamento della situazione 
economica)   . — 1. A decorrere dal 2019, l’INPS precompila la DSU 
cooperando con l’Agenzia delle entrate. A tal fine sono utilizzate le 
informazioni disponibili nell’Anagrafe tributaria, nel Catasto e negli 
archivi dell’INPS, nonché le informazioni su saldi e giacenze medie 
del patrimonio mobiliare dei componenti il nucleo familiare comunicate 
ai sensi dell’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e dell’articolo 11, comma 2, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e sono scambiati i dati mediante 
servizi anche di cooperazione applicativa. 

 2. La DSU precompilata può essere accettata o modificata, fatta 
eccezione per i trattamenti erogati dall’INPS e per le componenti già 
dichiarate a fini fiscali, per le quali è assunto il valore a tal fine dichiara-
to. Laddove la dichiarazione dei redditi non sia stata ancora presentata, 
le relative componenti rilevanti a fini ISEE possono essere modificate, 
fatta salva la verifica di coerenza rispetto alla dichiarazione dei redditi 
successivamente presentata e le eventuali sanzioni in caso di dichia-
razione mendace. La DSU precompilata dall’INPS è resa disponibile 
mediante i servizi telematici dell’Istituto direttamente al cittadino, che 
può accedervi anche per il tramite del portale dell’Agenzia delle entra-
te attraverso sistemi di autenticazione federata, o, conferendo apposita 
delega, tramite un centro di assistenza fiscale di cui all’articolo 32 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.    Con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, sentiti l’INPS, l’Agenzia delle entrate e 
il Garante per la protezione dei dati personali    sono individuate le mo-
dalità tecniche per consentire al cittadino di accedere alla dichiarazione 
precompilata resa disponibile in via telematica dall’INPS. 

  2  -bis  . Resta ferma la possibilità di presentare la DSU nella mo-
dalità non precompilata. In tal caso, in sede di attestazione dell’ISEE, 
sono riportate le eventuali omissioni o difformità riscontrate nei dati di-
chiarati rispetto alle informazioni disponibili di cui al comma 1, incluse 
eventuali difformità su saldi e giacenze medie del patrimonio mobiliare, 
secondo modalità definite con il decreto di cui al comma 2   . 

 3. Ferme restando le decorrenze di cui al comma 4,    con il mede-
simo decreto di cui al comma 2    è stabilita la data a partire dalla quale 
è possibile accedere alla modalità precompilata di presentazione della 
DSU, nonché la data a partire dalla quale è avviata una sperimentazio-
ne in materia, anche ai soli fini del rilascio dell’ISEE corrente ai sensi 
del comma 5. Con il medesimo decreto sono stabilite le componenti 
della DSU che restano interamente autodichiarate e non precompilate, 
suscettibili di successivo aggiornamento in relazione alla evoluzione dei 
sistemi informativi e dell’assetto dei relativi flussi d’informazione. 

 4.    A decorrere dal 1° settembre 2019    , la DSU ha validità dal mo-
mento della presentazione fino al successivo 31 agosto. In ciascun anno, 
a decorrere dal 2019, all’avvio del periodo di validità fissato al 1° set-
tembre, i dati sui redditi e i patrimoni presenti in DSU sono aggiornati 
prendendo a riferimento l’anno precedente.    Le DSU in corso di validità 
alla data della decorrenza di cui al primo periodo, restano valide fino 
al 31 dicembre 2019.  

 5. A decorrere dalla data indicata nel decreto di cui al comma 3, 
l’ISEE corrente e la sua componente reddituale ISRE possono essere 
calcolati, in presenza di un ISEE in corso di validità, qualora si sia ve-
rificata una variazione della situazione lavorativa, di cui all’articolo 9, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 159 del 2013, ovvero una variazione dell’indicatore della 
situazione reddituale corrente superiore al venticinque per cento, di cui 
al medesimo articolo 9, comma 2. La variazione della situazione lavo-
rativa deve essere avvenuta posteriormente al 1° gennaio dell’anno cui 
si riferisce il reddito considerato nell’ISEE calcolato in via ordinaria 
di cui si chiede la sostituzione con l’ISEE corrente. Resta ferma, ante-
riormente alla data indicata nel decreto di cui al comma 3, la possibilità 
di richiedere l’ISEE corrente alle condizioni previste dalla disciplina 
vigente. 

 6. L’efficacia delle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 cessa dal 
giorno successivo a quello di entrata in vigore delle corrispondenti mo-
difiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 
2013, da adottarsi entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. 
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 7. A decorrere dalla data stabilita nel decreto di cui al comma 3, 
al fine di agevolare la precompilazione della DSU per l’ISEE corrente, 
nonché la verifica delle comunicazioni di cui all’articolo 11, comma 2, 
da parte dell’INPS e per la verifica dello stato di disoccupazione di cui 
all’articolo 3, comma 3, da parte degli organi competenti, le comunica-
zioni obbligatorie, di cui all’articolo 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 
1996, n. 608, devono contenere l’informazione relativa alla retribuzione 
o al compenso.» 

 «Art. 21    (Rete della protezione e dell’inclusione sociale)   . — 1. Al 
fine di favorire una maggiore omogeneità territoriale nell’erogazione 
delle prestazioni e di definire linee guida per gli interventi, è istituita, 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, la Rete della pro-
tezione e dell’inclusione sociale, di seguito denominata «Rete», quale 
organismo di coordinamento del sistema degli interventi e dei servizi 
sociali di cui alla legge n. 328 del 2000. 

  2. La Rete è presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e ne fanno parte, oltre a due rappresentanti della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, di cui uno del Dipartimento per le politiche della 
famiglia, e ad un rappresentante del Ministero dell’economia e delle 
finanze, del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, del 
Ministero della salute, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti:  

   a)   un componente per ciascuna delle giunte regionali e delle pro-
vince autonome, designato dal Presidente; 

   b)   venti componenti designati dall’Associazione nazionale dei 
comuni d’Italia - ANCI, in rappresentanza dei comuni e degli ambiti 
territoriali. Fra i venti componenti, cinque sono individuati in rappre-
sentanza dei comuni capoluogo delle città metropolitane di cui all’arti-
colo 1, comma 5, della legge 7 aprile 2014, n. 56, e cinque in rappresen-
tanza di comuni il cui territorio sia coincidente con quello del relativo 
ambito territoriale. 

 3. Alle riunioni della Rete partecipa, in qualità di invitato perma-
nente, il Ministro delegato per la famiglia e le disabilità, ove nominato, 
nonché un rappresentante dell’INPS e possono essere invitati altri mem-
bri del Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali 
o di enti pubblici. 

 4. La Rete consulta le parti sociali e gli organismi rappresentativi 
del Terzo settore periodicamente e, comunque, almeno una volta l’anno 
nonché in occasione dell’adozione dei Piani di cui al comma 6 e delle 
linee di indirizzo di cui al comma 8. Al fine di formulare analisi e pro-
poste per la definizione dei medesimi Piani e delle linee di indirizzo, la 
Rete può costituire gruppi di lavoro con la partecipazione dei soggetti di 
cui al presente comma. 

 5. Nel rispetto delle modalità organizzative regionali e di confronto 
con le autonomie locali, la Rete si articola in tavoli regionali e a livello 
di ambito territoriale. Ciascuna regione e provincia autonoma definisce 
le modalità di costituzione e funzionamento dei tavoli, nonché la parte-
cipazione e consultazione dei soggetti di cui al comma 4, avendo cura 
di evitare conflitti di interesse e ispirandosi a principi di partecipazione 
e condivisione delle scelte programmatiche e di indirizzo, nonché del 
monitoraggio e della valutazione territoriale in materia di politiche so-
ciali. Gli atti che disciplinano la costituzione e il funzionamento della 
Rete a livello territoriale sono comunicati al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 

  6. La Rete è responsabile dell’elaborazione dei seguenti Piani:  
   a)   un Piano sociale nazionale, quale strumento programmatico 

per l’utilizzo delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali, 
di cui all’articolo 20 della legge n. 328 del 2000; 

   b)   un Piano per gli interventi e i servizi sociali di contrasto alla 
povertà, quale strumento programmatico per l’utilizzo delle risorse del-
la quota del Fondo Povertà di cui all’articolo 7, comma 2; 

   c)   un Piano per la non autosufficienza, quale strumento program-
matico per l’utilizzo delle risorse del Fondo per le non autosufficienze, 
di cui all’articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 7. I Piani di cui al comma 6, di natura triennale con eventuali ag-
giornamenti annuali, individuano lo sviluppo degli interventi a valere 
sulle risorse dei fondi cui si riferiscono nell’ottica di una progressione 
graduale, nei limiti delle risorse disponibili, nel raggiungimento di livel-
li essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire su tutto il territo-
rio nazionale. A tal fine, i Piani individuano le priorità di finanziamento, 
l’articolazione delle risorse dei fondi tra le diverse linee di intervento, 
nonché i flussi informativi e gli indicatori finalizzati a specificare le 
politiche finanziate e a determinare eventuali target quantitativi di ri-
ferimento. Su proposta della Rete, i Piani sono adottati nelle medesime 
modalità con le quali i fondi cui si riferiscono sono ripartiti alle regioni. 

 8. La Rete elabora linee di indirizzo negli specifici campi d’inter-
vento delle politiche afferenti al sistema degli interventi e dei servizi 
sociali. Le linee di indirizzo si affiancano ai Piani di cui al comma 6 
e costituiscono strumenti operativi che orientano le pratiche dei servi-
zi territoriali, a partire dalla condivisione delle esperienze, dei metodi 
e degli strumenti di lavoro, al fine di assicurare maggiore omogeneità 
nell’erogazione delle prestazioni. Su proposta della Rete, le linee di in-
dirizzo sono adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, sentite le altre amministrazioni per i profili di competenza e 
previa intesa in sede di Conferenza unificata. 

 9. Ferme restando le competenze della Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, la Rete può 
formulare proposte e pareri in merito ad atti che producono effetti sul 
sistema degli interventi e dei servizi sociali. La Rete esprime, in partico-
lare, il proprio parere sul Piano nazionale per la lotta alla povertà, prima 
dell’iscrizione all’ordine del giorno per la prevista intesa. 

 10. Le riunioni della Rete sono convocate dal Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali. Le modalità di funzionamento sono stabilite 
con regolamento interno, approvato dalla maggioranza dei componenti. 
La segreteria tecnica della Rete e il coordinamento dei gruppi di lavoro 
di cui al comma 4 sono assicurate dalla Direzione generale per la lotta 
alla povertà e per la programmazione sociale. Dalla costituzione della 
Rete e della sua articolazione in tavoli regionali e territoriali non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Per la parteci-
pazione ai lavori della Rete, anche a livello regionale e territoriale, non 
spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o 
altro    emolumento comunque denominato   . 

  10  -bis  . Al fine di agevolare l’attuazione del Rdc è costituita, 
nell’ambito della Rete, una cabina di regia come organismo di con-
fronto permanente tra i diversi livelli di governo. La cabina di regia, 
presieduta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, è composta 
dai componenti della Rete di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , dai re-
sponsabili per le politiche del lavoro nell’ambito delle giunte regiona-
li e delle province autonome, designati dai rispettivi presidenti, da un 
rappresentante dell’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro 
(ANPAL) e da un rappresentante dell’INPS. La cabina di regia opera, 
anche mediante articolazioni in sede tecnica, secondo modalità definite 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e consulta 
periodicamente le parti sociali e gli enti del Terzo settore rappresenta-
tivi in materia di contrasto della povertà. Ai componenti della cabina di 
regia non è corrisposto alcun compenso, indennità o rimborso di spese. 
Le amministrazioni interessate provvedono all’attuazione del presente 
comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente.   » 

  «Art. 24 (Sistema informativo unitario dei servizi sociali). — 1. A 
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto è istituito, 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Sistema infor-
mativo unitario dei servizi sociali, di seguito denominato «SIUSS», per 
le seguenti finalità:  

   a)   assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali e del-
le prestazioni erogate dal sistema integrato degli interventi e dei servizi 
sociali e di tutte le informazioni necessarie alla programmazione, alla 
gestione, al monitoraggio e alla valutazione delle politiche sociali; 

   b)   monitorare il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni; 
   c)   rafforzare i controlli sulle prestazioni indebitamente percepite; 
   d)   disporre di una base unitaria di dati funzionale alla program-

mazione e alla progettazione integrata degli interventi mediante l’inte-
grazione con i sistemi informativi sanitari, del lavoro e delle altre aree 
di intervento rilevanti per le politiche sociali, nonché con i sistemi infor-
mativi di gestione delle prestazioni già nella disponibilità dei comuni; 

   e)   elaborare dati a fini statistici, di ricerca e di studio. 
 2. Il SIUSS integra e sostituisce, senza nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica, il sistema informativo dei servizi sociali, di cui 
all’articolo 21 della legge n. 328 del 2000, e il casellario dell’assistenza, 
di cui all’articolo 13 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, che sono conseguentemente 
soppressi. 

  3. Il SIUSS si articola nelle seguenti componenti:  
   a)    Sistema informativo delle prestazioni e dei bisogni sociali, a 

sua volta articolato in:  
 1) Banca dati delle prestazioni sociali; 
 2) Banca dati delle valutazioni e progettazioni personalizzate; 

  2  -bis  . Piattaforma digitale del Reddito di cittadinanza per il Patto 
di inclusione sociale   ; 
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 3) Sistema informativo dell’ISEE, di cui all’articolo 11 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 159 del 2013; 

   b)    Sistema informativo dell’offerta dei servizi sociali, a sua volta 
articolato in:  

 1) Banca dati dei servizi attivati; 
 2) Banca dati delle professioni e degli operatori sociali. 

 4. Il sistema informativo di cui al comma 3, lettera   a)  , è organiz-
zato su base individuale.    Ad eccezione della piattaforma di cui al com-
ma 3, lettera   a)  , numero 2  -bis  ), i dati    e le informazioni sono raccolti, 
conservati e gestiti dall’INPS e resi disponibili al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, anche attraverso servizi di cooperazione applica-
tiva, in forma individuale ma privi di ogni riferimento che ne permetta 
il collegamento con gli interessati e comunque secondo modalità che, 
pur consentendo il collegamento nel tempo delle informazioni riferite ai 
medesimi individui, rendono questi ultimi non identificabili. 

 5. I dati e le informazioni di cui al comma 4 sono trasmessi all’IN-
PS dai comuni e dagli ambiti territoriali, anche per il tramite delle re-
gioni e province autonome, ove previsto dalla normativa regionale, e 
da ogni altro ente erogatore di prestazioni sociali, incluse tutte le pre-
stazioni erogate mediante ISEE, e prestazioni che, per natura e obietti-
vi, sono assimilabili alle prestazioni sociali. Il mancato invio dei dati e 
delle informazioni costituisce illecito disciplinare e determina, in caso 
di accertamento di fruizione illegittima di prestazioni non comunicate, 
responsabilità erariale del funzionario responsabile dell’invio. 

 6. Le modalità attuative del sistema informativo di cui al comma 3, 
lettera   a)  , sono disciplinate, nel rispetto delle disposizioni del codice 
in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 
n. 196 del 2003, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata, sentito il Garante per la protezio-
ne dei dati personali. Le prestazioni sociali oggetto della banca dati di 
cui al comma 3, lettera   a)  , numero 1, sono quelle di cui agli articoli 3 e 4 
del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 16 dicembre 
2014, n. 206. Nelle more dell’adozione del decreto di cui al presente 
comma, resta ferma, con riferimento alle banche dati di cui al com-
ma 3, lettera   a)  , numeri 1) e 2), la disciplina di cui al decreto n. 206 del 
2014, e, con riferimento al sistema informativo dell’ISEE, la disciplina 
di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 159 del 2013. 

 7. Il sistema informativo di cui al comma 3, lettera   b)  , è organiz-
zato avendo come unità di rilevazione l’ambito territoriale e assicura 
una compiuta conoscenza della tipologia, dell’organizzazione e delle 
caratteristiche dei servizi attivati, inclusi i servizi per l’accesso e la pre-
sa in carico, i servizi per favorire la permanenza a domicilio, i servizi 
territoriali comunitari e i servizi territoriali residenziali per le fragilità, 
anche nella forma di accreditamento e autorizzazione, nonché le carat-
teristiche quantitative e qualitative del lavoro professionale impiegato. 

 8. I dati e le informazioni di cui al comma 7 sono raccolti, con-
servati e gestiti dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e sono 
trasmessi dai comuni e dagli ambiti territoriali, anche per il tramite delle 
regioni e delle province autonome. Le modalità attuative del comma 7 
sono disciplinate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, previa intesa in sede di Conferenza unificata. 

 9. (   Abrogato   ). 
 10. Con riferimento alle persone con disabilità e non autosuffi-

cienti, le informazioni di cui al comma 3, lettera   a)  , anche sensibili, 
trasmesse dagli enti pubblici responsabili dell’erogazione e della pro-
grammazione di prestazioni e di servizi sociali e socio-sanitari attivati a 
loro favore sono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
integrate e coordinate dall’INPS con quelle raccolte dal Nuovo sistema 
informativo sanitario e dalla banca dati del collocamento mirato, di cui 
all’articolo 9, comma 6  -bis  , della legge n. 68 del 1999. Le informazioni 
integrate ai sensi del presente comma sono rese disponibili dall’INPS al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero della salute 
nelle modalità previste al comma 4. Le modalità attuative del presente 
comma sono disciplinate con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
e con il Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da adottarsi 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 11. Per la programmazione dei servizi e per le altre finalità istitu-
zionali di competenza, nonché per elaborazioni a fini statistici, di ricerca 

e di studio, le informazioni relative ai beneficiari, incluse quelle di cui 
ai commi 9 e 10, sono rese disponibili dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali alle regioni e alle province autonome con riferimento 
ai residenti nei territori di competenza, con le modalità di cui al com-
ma 4. Le medesime informazioni sono rese disponibili agli ambiti terri-
toriali e ai comuni da parte delle regioni e delle province autonome con 
riferimento ai residenti nei territori di competenza. 

 12. Al fine di migliorare l’efficienza e l’efficacia delle politiche 
sociali degli enti locali, attesa la complementarietà tra le prestazioni 
erogate dall’INPS e quelle erogate a livello locale, l’Istituto rende di-
sponibili ai comuni che ne facciano richiesta, anche attraverso servizi 
di cooperazione applicativa e con riferimento ai relativi residenti, le 
informazioni, corredate di codice fiscale, sulle prestazioni erogate dal 
medesimo Istituto presenti nel SIUSS, oltre a quelle erogate dal comune 
stesso. 

 13. Al fine di una migliore programmazione delle politiche sociali 
e a supporto delle scelte legislative, sulla base delle informazioni del 
SIUSS, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali presenta alle Ca-
mere, entro il 30 giugno di ogni anno, un Rapporto sulle politiche socia-
li, riferito all’anno precedente. 

 14. Le Province autonome di Trento e Bolzano adempiono agli 
obblighi informativi previsti dal presente articolo secondo procedure e 
modelli concordati con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
nel rispetto delle competenze ad esse attribuite, comunque provveden-
do nei limiti delle risorse finanziarie, umane e strumentali già previste 
a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.». 

 — Per il testo dell’articolo 20, del citato decreto legislativo n. 150 
del 2015, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 4. 

 — Per il testo dell’articolo 23, del citato decreto legislativo n. 150 
del 2015, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 9. 

  — Si riporta l’articolo 58 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 (Misure 
urgenti per la crescita del Paese):  

 «Art. 58    (Fondo per la distribuzione di derrate alimentari alle per-
sone indigenti)   . — 1. È istituito presso l’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura un fondo per l’efficientamento della filiera della produzio-
ne e dell’erogazione e per il finanziamento dei programmi nazionali di 
distribuzione di derrate alimentari alle persone indigenti nel territorio 
della Repubblica italiana. Le derrate alimentari sono distribuite agli in-
digenti mediante organizzazioni caritatevoli, conformemente alle mo-
dalità previste dal Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 
22 ottobre 2007. 

 2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e fo-
restali, di concerto con il Ministro per la cooperazione internazionale e 
l’integrazione, viene adottato, entro il 30 giugno di ciascun anno, il pro-
gramma annuale di distribuzione che identifica le tipologie di prodotto, 
le organizzazioni caritatevoli beneficiarie nonché le modalità di attua-
zione, anche in relazione alle erogazioni liberali e donazioni fornite da 
parte di soggetti privati e tese ad incrementare le dotazioni del Fondo di 
cui al comma 1. Ai fini fiscali, in questi casi si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 13 del decreto legislativo del 4 dicembre 1997, n. 460. 

 3. Gli operatori della filiera agroalimentare possono destinare 
all’attuazione del programma annuale di cui al comma 2 derrate alimen-
tari, a titolo di erogazioni liberali, secondo modalità stabilite dall’Agen-
zia per le erogazioni in agricoltura. Ai fini fiscali, in questi casi si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 13 del decreto legislativo del 
4 dicembre 1997, n. 460. 

 4. L’Agenzia per le erogazioni in agricoltura è il soggetto responsa-
bile dell’attuazione del programma di cui al comma 2. 

 5. Ai fini del reperimento sul mercato dei prodotti identificati dal 
programma di cui al comma 2, l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
opera secondo criteri di economicità dando preferenza, a parità di con-
dizioni, alle forniture offerte da organismi rappresentativi di produttori 
agricoli o imprese di trasformazione dell’Unione Europea.». 



—  51  —

Supplemento ordinario n. 16 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 849-4-2019

  — Si riporta l’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183 (Co-
ordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee ed adeguamento dell’ordinamento interno agli atti 
normativi comunitari):  

 «Art. 5   (Fondo di rotazione)   . — 1. È istituito, nell’ambito del Mi-
nistero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato, un fondo di rota-
zione con amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi 
dell’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041 . 

  2. Il fondo di rotazione di cui al comma 1 si avvale di un apposito 
conto corrente infruttifero, aperto presso la tesoreria centrale dello Stato 
denominato «Ministero del tesoro - fondo di rotazione per l’attuazione 
delle politiche comunitarie», nel quale sono versate:  

   a)   le disponibilità residue del fondo di cui alla legge 3 ottobre 
1977, n. 863 , che viene soppresso a decorrere dalla data di inizio della 
operatività del fondo di cui al comma 1; 

   b)   le somme erogate dalle istituzioni delle Comunità europee per 
contributi e sovvenzioni a favore dell’Italia; 

   c)   le somme da individuare annualmente in sede di legge finan-
ziaria, sulla base delle indicazioni del comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE) ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera   c)  , nell’ambito delle autorizzazioni di spesa recate da disposi-
zioni di legge aventi le stesse finalità di quelle previste dalle norme 
comunitarie da attuare; 

   d)   le somme annualmente determinate con la legge di approva-
zione del bilancio dello Stato, sulla base dei dati di cui all’articolo 7. 

 3. Restano salvi i rapporti finanziari direttamente intrattenuti con 
le Comunità europee dalle amministrazioni e dagli organismi di cui 
all’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 1971, 
n. 321 , ed alla legge 26 novembre 1975, n. 748.».   

  Art. 11-bis.
      Modifiche all’articolo 118 della legge

23 dicembre 2000, n. 388    

       1. Al comma 1 dell’articolo 118 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al primo periodo, dopo le parole: «formazione 
professionale continua» sono inserite le seguenti: «e dei 
percorsi formativi o di riqualificazione professionale per 
soggetti disoccupati o inoccupati»;   

     b)   il quinto periodo è sostituito dal seguente: «I fon-
di possono finanziare in tutto o in parte: 1) piani forma-
tivi aziendali, territoriali, settoriali o individuali concor-
dati tra le parti sociali; 2) eventuali ulteriori iniziative 
propedeutiche e comunque direttamente connesse a detti 
piani concordate tra le parti; 3) piani di formazione o 
di riqualificazione professionale previsti dal Patto di for-
mazione di cui all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 
28 gennaio 2019, n. 4».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 118, comma 1, della citata legge n. 388 del 
2000 come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 118    (Interventi in materia di formazione professionale non-
ché disposizioni in materia di attività svolte in fondi comunitari e di 
Fondo sociale europeo)   . — 1. Al fine di promuovere, in coerenza con 
la programmazione regionale e con le funzioni di indirizzo attribuite 
in materia al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, lo sviluppo 
della formazione professionale continua,    e dei percorsi formativi o di 
riqualificazione professionale per soggetti disoccupati o inoccupati    in 
un’ottica di competitività delle imprese e di garanzia di occupabilità 
dei lavoratori, possono essere istituiti, per ciascuno dei settori economi-
ci dell’industria, dell’agricoltura, del terziario e dell’artigianato, nelle 
forme di cui al comma 6, fondi paritetici interprofessionali nazionali 
per la formazione continua, nel presente articolo denominati “fondi”. 
Gli accordi interconfederali stipulati dalle organizzazioni sindacali dei 
datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul pia-
no nazionale possono prevedere l’istituzione di fondi anche per settori 
diversi, nonché, all’interno degli stessi, la costituzione di un’apposita 

sezione relativa ai dirigenti. I fondi relativi ai dirigenti possono essere 
costituiti mediante accordi stipulati dalle organizzazioni sindacali dei 
datori di lavoro e dei dirigenti comparativamente più rappresentative, 
oppure come apposita sezione all’interno dei fondi interprofessionali 
nazionali. I fondi, previo accordo tra le parti, si possono articolare re-
gionalmente o territorialmente e possono altresì utilizzare parte delle 
risorse a essi destinati per misure di formazione a favore di apprendisti 
e collaboratori a progetto. 

  I fondi possono finanziare in tutto o in parte: 1) piani formati-
vi aziendali, territoriali, settoriali o individuali concordati tra le parti 
sociali; 2) eventuali ulteriori iniziative propedeutiche e comunque di-
rettamente connesse a detti piani concordate tra le parti; 3) piani di 
formazione o di riqualificazione professionale previsti dal Patto di for-
mazione di cui all’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 28 gennaio 
2019, n. 4   . I piani aziendali, territoriali o settoriali sono stabiliti sentite 
le regioni e le province autonome territorialmente interessate. I progetti 
relativi ai piani individuali ed alle iniziative propedeutiche e connesse 
ai medesimi sono trasmessi alle regioni ed alle province autonome ter-
ritorialmente interessate, affinché ne possano tenere conto nell’ambito 
delle rispettive programmazioni. 

 Ai fondi afferiscono, secondo le disposizioni di cui al presente ar-
ticolo, le risorse derivanti dal gettito del contributo integrativo stabilito 
dall’articolo 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, 
e successive modificazioni, relative ai datori di lavoro che aderiscono 
a ciascun fondo. 

 Nel finanziare i piani formativi di cui al presente comma, i fondi 
si attengono al criterio della redistribuzione delle risorse versate dalle 
aziende aderenti a ciascuno di essi, ai sensi del comma 3.   

  Art. 12.
      Disposizioni finanziarie per l’attuazione

del programma del Rdc    

     1. Ai fini dell’erogazione del beneficio economico del 
Rdc e della Pensione di cittadinanza, di cui agli articoli 1, 
2 e 3, degli incentivi, di cui all’articolo 8, nonché dell’ero-
gazione del Reddito di inclusione,    e delle misure aventi fi-
nalità analoghe a quelle del Rdc, ai sensi rispettivamente 
dei commi 1 e 2 dell’articolo 13   , sono autorizzati limiti di 
spesa nella misura di    5.906,8 milioni di euro nel 2019, di 
7.166,9 milioni di euro nel 2020, di 7.391 milioni di euro 
nel 2021 e di 7.245,9 milioni di euro annui a decorrere 
dal 2022    da iscrivere su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali denominato «Fondo per il reddito di cittadinanza». 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 e per consentire le 
attività di cui ai commi 9 e 10, le risorse del Fondo di 
cui al comma 1, ad eccezione delle risorse necessarie per 
le finalità di cui all’articolo 13, comma 1, sono trasferite 
annualmente all’INPS su apposito conto corrente di te-
soreria centrale ad esso intestato, dal quale sono preleva-
te le risorse necessarie per l’erogazione del beneficio da 
trasferire sul conto acceso presso il soggetto incaricato 
del Servizio integrato di gestione della carta acquisti e 
dei relativi rapporti amministrativi di cui all’articolo 81, 
comma 35, lettera   b)  , del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133. L’Istituto stipula apposita convenzione 
con il soggetto incaricato del servizio integrato di gestio-
ne della carta di cui al primo periodo. 

  3. Al fine di rafforzare le politiche attive del lavoro e 
di garantire l’attuazione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni in materia, compresi quelli di cui all’articolo 4, 
comma 14, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
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ce autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’artico-
lo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, entro 
quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, è adottato un Piano 
straordinario di potenziamento dei centri per l’impiego 
e delle politiche attive del lavoro; il Piano ha durata 
triennale e può essere aggiornato annualmente. Esso in-
dividua specifici standard di servizio per l’attuazione dei 
livelli essenziali delle prestazioni in materia e i connessi 
fabbisogni di risorse umane e strumentali delle regioni 
e delle province autonome, nonché obiettivi relativi alle 
politiche attive del lavoro in favore dei beneficiari del 
Rdc. Il Piano disciplina altresì il riparto e le modalità 
di utilizzo delle risorse di cui all’articolo 1, comma 258, 
primo periodo, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
come modificato dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , del pre-
sente articolo. Oltre alle risorse già a tal fine destinate 
dall’articolo 1, comma 258, primo e quarto periodo, del-
la legge 30 dicembre 2018, n. 145, come modificato dal 
comma 8, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo, utilizzabili 
anche per il potenziamento infrastrutturale dei centri per 
l’impiego, nonché alle risorse di cui al comma 3  -bis  , per 
l’attuazione del Piano è autorizzata una spesa aggiun-
tiva nel limite di 160 milioni di euro per l’anno 2019, 
di 130 milioni di euro per l’anno 2020 e di 50 milioni 
di euro per l’anno 2021. Al fine di garantire l’avvio e il 
funzionamento del Rdc nelle fasi iniziali del programma, 
nell’ambito del Piano sono altresì previste azioni di si-
stema a livello centrale, nonché azioni di assistenza tec-
nica presso le sedi territoriali delle regioni, d’intesa con 
le medesime regioni, da parte del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e dell’ANPAL, anche per il tramite 
dell’ANPAL Servizi Spa. A questo fine, il Piano individua 
le regioni e le province autonome che si avvalgono delle 
azioni di assistenza tecnica, i contingenti di risorse uma-
ne che operano presso le sedi territoriali delle regioni, le 
azioni di sistema e le modalità operative di realizzazione 
nei singoli territori. Con successive convenzioni tra l’AN-
PAL Servizi Spa e le singole amministrazioni regionali e 
provinciali individuate nel Piano, da stipulare entro tren-
ta giorni dalla data di adozione del Piano, sono defini-
te le modalità di intervento con cui opera il personale 
dell’assistenza tecnica. Nelle more della stipulazione 
delle convenzioni, sulla base delle indicazioni del Piano, 
i contingenti di risorse umane individuati nel Piano me-
desimo possono svolgere la propria attività presso le sedi 
territoriali delle regioni. Nel limite di 90 milioni di euro 
per l’anno 2019, di 130 milioni di euro per l’anno 2020 
e di 50 milioni di euro per l’anno 2021, a valere sulle ri-
sorse del Piano di cui al quarto periodo, è autorizzata la 
spesa a favore dell’ANPAL Servizi Spa, che adegua i pro-
pri regolamenti a quanto disposto dal presente comma, 
per consentire la selezione, mediante procedura selettiva 
pubblica, delle professionalità necessarie ad organizzare 
l’avvio del Rdc, la stipulazione di contratti, nelle forme 
del conferimento di incarichi di collaborazione, con i 
soggetti selezionati, la formazione e l’equipaggiamen-
to dei medesimi, nonché la gestione amministrativa e il 
coordinamento delle loro attività, al fine di svolgere le 
azioni di assistenza tecnica alle regioni e alle province 
autonome previste dal presente comma. Nell’ambito del 
Piano, le restanti risorse sono ripartite tra le regioni e le 

province autonome con vincolo di destinazione ad attività 
connesse all’erogazione del Rdc, anche al fine di consen-
tire alle medesime regioni e province autonome l’assun-
zione di personale presso i centri per l’impiego.  

  3  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 258, terzo e quarto periodo, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, come modificato dai commi 3  -ter   e 8, lettere   a)   
e   b)  , del presente articolo, le regioni, le province autonome, 
le agenzie e gli enti regionali, o le province e le città me-
tropolitane se delegate all’esercizio delle funzioni con legge 
regionale ai sensi dell’articolo 1, comma 795, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, sono autorizzati ad assumere, con 
aumento della rispettiva dotazione organica, a decorrere 
dall’anno 2020 fino a complessive 3.000 unità di personale, 
da destinare ai centri per l’impiego, e a decorrere dall’anno 
2021 ulteriori 4.600 unità di personale, compresa la stabi-
lizzazione delle unità di personale, reclutate mediante pro-
cedure concorsuali bandite per assunzioni con contratto di 
lavoro a tempo determinato, di cui all’accordo sul documen-
to recante Piano di rafforzamento dei servizi e delle misu-
re di politica attiva del lavoro, sancito nella riunione della 
Conferenza unificata del 21 dicembre 2017, per complessivi 
oneri nel limite di 120 milioni di euro per l’anno 2020 e di 
304 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021. Con il 
Piano straordinario di cui al comma 3 del presente articolo 
sono definiti anche i criteri di riparto delle risorse di cui 
al presente comma tra le regioni e le province autonome. 
A decorrere dall’anno 2021, con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, possono esse-
re previste, sulla base delle disponibilità del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, risorse da destinare ai centri per l’impiego a coper-
tura degli oneri di finanziamento correlati all’esercizio delle 
relative funzioni.  

  3  -ter  . All’articolo 1, comma 258, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, come modificato dal comma 8, lettere 
  a)   e   b)   , del presente articolo, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al terzo periodo, le parole: «le regioni sono autoriz-
zate» sono sostituite dalle seguenti: «le regioni e le province 
autonome, le agenzie e gli enti regionali, o le province e le 
città metropolitane se delegate all’esercizio delle funzioni 
con legge regionale ai sensi dell’articolo 1, comma 795, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono autorizzati»;   

     b)   dopo il quarto periodo sono inseriti i seguenti: «Le 
predette assunzioni non rilevano in relazione alle capaci-
tà assunzionali di cui all’articolo 3, commi 5 e seguenti, 
del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, ovvero 
ai limiti previsti dai commi 557 e seguenti dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296; in ordine al trat-
tamento accessorio trova applicazione quanto previsto 
dall’articolo 11, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12. Le procedure relative 
alle assunzioni di cui al precedente periodo sono effet-
tuate in deroga all’articolo 30, comma 2  -bis  , del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165».   
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  3  -quater  . Allo scopo di garantire i livelli essenziali del-
le prestazioni in materia di servizi e politiche attive del 
lavoro, le regioni e le province autonome, le agenzie e 
gli enti regionali, o le province e le città metropolitane se 
delegate all’esercizio delle funzioni con legge regionale 
ai sensi dell’articolo 1, comma 795, della legge 27 di-
cembre 2017, n. 205, attuano il piano di rafforzamento 
dei servizi per l’impiego, di cui all’articolo 15, comma 1, 
del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125. Le as-
sunzioni finalizzate al predetto piano di rafforzamento 
dei servizi per l’impiego non rilevano rispetto ai limiti, 
anche di spesa, previsti per i rapporti di lavoro a tempo 
determinato dalle vigenti disposizioni legislative; in or-
dine all’incidenza sul trattamento economico accessorio 
non opera il limite previsto dall’articolo 23, comma 2, del 
decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.  

 4. Al fine di stabilizzare il personale a tempo determi-
nato, ANPAL servizi S.p.A. è autorizzata ad assumere, 
mediante l’espletamento di procedure concorsuali riser-
vate per titoli ed esami, entro i limiti di spesa di 1 milione 
di euro annui a decorrere dall’anno 2019, il personale già 
dipendente di ANPAL servizi S.p.A in forza di contratti di 
lavoro a tempo determinato. 

  4  -bis   . Al fine di adeguare le spese di funzionamento 
dell’ANPAL per l’attuazione del Rdc è autorizzata la spe-
sa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 
2020 e di 5 milioni di euro per l’anno 2021. Ai predetti 
oneri si provvede:   

     a)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2019, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 258, quarto periodo, 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, come modificato 
dal comma 8, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo;   

     b)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2020 e a 5 
milioni di euro per l’anno 2021, ai sensi dell’articolo 28, 
comma 2, lettera   a)  .   

 5. Anche al fine di consentire ai beneficiari di presentare 
domanda di Rdc e di pensione di cittadinanza anche attra-
verso l’assistenza dei centri di assistenza fiscale in conven-
zione con l’INPS ai sensi dell’articolo 5 comma 1, nonché 
per le attività legate all’assistenza nella presentazione della 
DSU a fini ISEE affidate ai predetti centri di assistenza fi-
scale, sono stanziati    35 milioni    di euro per l’anno 2019. 

 6. In deroga a quanto disposto dall’articolo 1, com-
ma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 e nei limiti 
   della dotazione organica dell’INPS, a decorrere dall’an-
no 2019 è autorizzata la spesa    di 50 milioni di euro annui 
per l’assunzione di personale da assegnare alle strutture 
dell’INPS al fine di dare piena attuazione alle disposizio-
ni contenute nel presente decreto. 

 7. Al fine dell’adeguamento e della manutenzione dei 
sistemi informativi del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali per le attività di competenza di cui all’arti-
colo 6, nonché per attività di comunicazione istituzionale 
sul programma Rdc, è autorizzata la spesa di 2 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2019. 

  7  -bis  . Al fine di dare piena attuazione ai nuovi e maggio-
ri compiti attribuiti all’Istituto nazionale per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) per effetto della revi-

sione delle tariffe dei premi e dei contributi assicurativi, della 
disciplina dell’assicurazione contro gli infortuni in ambito 
domestico e del regime delle prestazioni economiche, socio-
sanitarie e di reinserimento lavorativo a favore delle persone 
con disabilità da lavoro, sono autorizzate, a valere sulle risor-
se del fondo di cui all’articolo 1, comma 365, lettera   b)  , della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, assunzioni di personale pres-
so il predetto Istituto nel limite di spesa di euro 5.695.723 per 
l’anno 2020 e di euro 6.549.500 annui a decorrere dall’anno 
2021, da effettuare secondo le modalità previste dall’artico-
lo 1, comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.  

  8. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)      ai commi 255 e 258, le parole: « Fondo per il red-
dito di cittadinanza », ovunque ricorrono,    sono sostituite 
dalle seguenti: «Fondo da ripartire per l’introduzione del 
reddito di cittadinanza»; 

   b)    al comma 258:  
 1) al primo periodo, le parole « fino a 1 miliardo 

di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 » sono so-
stituite dalle seguenti: «   fino a 467,2 milioni di euro per 
l’anno 2019 e a 403,1 milioni di euro per l’anno 2020   »; 

 2) al primo periodo sostituire le parole « e un impor-
to fino a 10 milioni di euro » fino alla fine del periodo con 
le seguenti: «   , anche infrastrutturale. Per il funzionamen-
to    dell’ANPAL Servizi Spa è destinato un contributo pari 
a 10 milioni di euro per l’anno 2019»; 

 3) al terzo periodo le parole: «, quanto a 120 milioni 
di euro per l’anno 2019 e a 160 milioni di euro per l’anno 
2020, a valere sulle risorse destinate dal primo periodo al po-
tenziamento dei centri per l’impiego e, quanto a 160 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2021,» sono soppresse. 

  8  -bis  . Ai trasferimenti alle regioni a statuto ordinario 
previsti dai commi 794 e 797 dell’articolo 1 della leg-
ge 27 dicembre 2017, n. 205, si provvede, a decorrere 
dall’anno 2020, mediante apposito capitolo di spesa isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, sulla base dei criteri di riparto e 
delle percentuali di accesso oggetto di intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano san-
cita nella riunione del 24 gennaio 2018. Ai trasferimenti 
alle regioni e alle province autonome delle risorse di cui 
all’articolo 1, comma 258, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145, si provvede, a decorrere dall’anno 2020, con ana-
logo capitolo di spesa istituito nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sulla 
base dei criteri di riparto definiti previa intesa in sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  

  8  -ter  . In deroga all’articolo 1, comma 365, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, la disposizione di cui all’arti-
colo 1, comma 361, della medesima legge n. 145 del 2018 
si applica alle procedure concorsuali per le assunzioni di 
personale da destinare ai centri per l’impiego bandite a 
decorrere dal 1o luglio 2019. Resta ferma la possibilità 
di procedere alle assunzioni del personale da destinare ai 
centri per l’impiego utilizzando le graduatorie di pubblici 
concorsi approvate da altre amministrazioni, previo ac-
cordo tra le amministrazioni interessate.  
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 9. Ai fini del rispetto dei limiti di spesa annuali di cui 
al comma 1, l’INPS accantona, a valere sulle disponibi-
lità del conto di tesoreria di cui al comma 2,    all’atto del-
la concessione    di ogni beneficio economico del Rdc, un 
ammontare di risorse pari alle mensilità spettanti nell’an-
no, per ciascuna annualità in cui il beneficio è erogato. 
All’inizio di ciascuna annualità è altresì accantonata una 
quota pari alla metà di una mensilità aggiuntiva per cia-
scun nucleo beneficiario    del Rdc    da oltre sei mesi, al fine 
di tener conto degli incentivi di cui all’articolo 8. In caso 
di esaurimento delle risorse disponibili per l’esercizio di 
riferimento ai sensi del comma 1,    accertato secondo le 
modalità previste dall’articolo 17, comma 10, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196,    con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro 
trenta giorni dall’esaurimento di dette risorse, è ristabi-
lita la compatibilità finanziaria mediante rimodulazione 
dell’ammontare del beneficio. Nelle more dell’adozione 
del decreto    di cui al terzo periodo   , l’acquisizione di nuo-
ve domande e le erogazioni sono sospese. La rimodula-
zione dell’ammontare del beneficio opera esclusivamente 
nei confronti delle erogazioni del beneficio successive 
all’esaurimento delle risorse non accantonate. 

 10. Fermo restando il monitoraggio di cui all’artico-
lo 1, comma 257, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
l’INPS provvede al monitoraggio delle erogazioni del be-
neficio economico del Rdc, della Pensione di cittadinanza 
e degli incentivi di cui all’articolo 8, inviando entro il 10 
di ciascun mese la rendicontazione con riferimento alla 
mensilità precedente delle domande accolte, dei relativi 
oneri, nonché delle risorse accantonate ai sensi del com-
ma 9, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell’economia e delle finanze, secondo le indi-
cazioni fornite dai medesimi Ministeri. L’INPS comunica 
tempestivamente al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze    che 
l’ammontare degli accantonamenti disposti ai sensi del 
comma 9 ha raggiunto il 90 per cento delle risorse dispo-
nibili ai sensi del comma 1   . 

 11.    In deroga a quanto previsto dall’articolo 1, com-
ma 257, terzo e quarto periodo, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, qualora    nell’ambito del monitoraggio di cui 
al primo periodo del comma 10 siano accertati, rispetto 
agli oneri previsti, eventuali minori oneri, aventi anche 
carattere pluriennale, le correlate risorse confluiscono nel 
fondo di cui all’articolo 1, comma 255 della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, per essere destinate anche ai centri 
per l’impiego di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150, al fine del loro potenziamen-
to. In tal caso sono conseguentemente rideterminati i li-
miti di spesa di cui al comma 1. L’accertamento avviene 
quadrimestralmente tramite la procedura di cui all’ar-
ticolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare 
con propri decreti, su proposta del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, le occorrenti variazioni di bilancio. 

  12. Al finanziamento dei livelli essenziali delle presta-
zioni sociali, di cui all’articolo 4, comma 13, ivi compresi 
eventuali costi per l’adeguamento dei sistemi informati-
vi dei comuni, singoli o associati, nonché gli oneri per 

l’attivazione e la realizzazione dei progetti di cui all’ar-
ticolo 4, comma 15, e quelli derivanti dalle assicurazioni 
presso l’INAIL e per responsabilità civile dei partecipanti 
ai medesimi progetti, per effetto di quanto previsto dal 
presente decreto, si provvede mediante l’utilizzo delle 
risorse residue della quota del Fondo per la lotta alla 
povertà e all’esclusione sociale, di cui all’articolo 1, 
comma 386, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, desti-
nata al rafforzamento degli interventi e dei servizi sociali 
ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 15 settem-
bre 2017, n. 147, con il concorso delle risorse afferenti 
al Programma operativo nazionale Inclusione relativo 
all’obiettivo tematico della lotta alla povertà e della pro-
mozione dell’inclusione sociale in coerenza con quanto 
stabilito dall’Accordo di partenariato 2014-2020 per 
l’impiego dei fondi strutturali e di investimento europei. 
Sono in ogni caso fatti salvi gli interventi previsti negli 
atti di programmazione regionale secondo le indicazioni 
programmatiche contenute nel Piano per gli interventi e 
i servizi sociali di contrasto alla povertà, adottato con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li 18 maggio 2018, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 155 del 6 luglio 2018.    
  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 81, comma 35 del citato decreto-legge 
n. 112 del 2008, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 5. 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 399, della citata legge n. 145 del 
2018:  

 «399. Per l’anno 2019, la Presidenza del Consiglio dei ministri, i 
Ministeri, gli enti pubblici non economici e le agenzie fiscali, in rela-
zione alle ordinarie facoltà assunzionali riferite al predetto anno, non 
possono effettuare assunzioni di personale a tempo indeterminato con 
decorrenza giuridica ed economica anteriore al 15 novembre 2019. Per 
le università la disposizione di cui al periodo precedente si applica con 
riferimento al 1° dicembre 2019 relativamente alle ordinarie facoltà as-
sunzionali dello stesso anno. Sono fatti salvi gli inquadramenti al ruolo 
di professore associato ai sensi dell’articolo 24, comma 5, della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, che possono essere disposti nel corso dell’an-
no 2019 al termine del contratto come ricercatore di cui all’articolo 24, 
comma 3, lettera   b)  , della stessa legge.». 

  — Si riporta l’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, 
n. 131 (Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repub-
blica alla L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3):  

 «Art. 8    (Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul potere 
sostitutivo)   . — (  Omissis  ). 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unificata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, terzo e 
quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti 
di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 255, della citata legge n. 145 del 
2018, come modificato dalla presente legge:  

 «255. Al fine di introdurre nell’ordinamento le pensioni di cittadi-
nanza e il reddito di cittadinanza, quest’ultimo quale misura contro la 
povertà, la disuguaglianza e l’esclusione sociale, a garanzia del diritto 
al lavoro, della libera scelta del lavoro, nonché del diritto all’informa-
zione, all’istruzione, alla formazione e alla cultura, attraverso politiche 
volte al sostegno economico e all’inserimento sociale dei soggetti espo-
sti al rischio di emarginazione nella società e nel mondo del lavoro, 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
è istituito un fondo    denominato Fondo da ripartire per l’introduzione 
del reddito di cittadinanza    , con una dotazione pari a 7.100 milioni di 
euro per l’anno 2019, a 8.055 milioni di euro per l’anno 2020 e a 8.317 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2021. Con appositi provve-
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dimenti normativi, nei limiti delle risorse di cui al primo periodo del 
presente comma, che costituiscono il relativo limite di spesa, si provve-
de a dare attuazione agli interventi ivi previsti. Fino alla data di entrata 
in vigore delle misure adottate ai sensi del secondo periodo del presente 
comma nonché sulla base di quanto disciplinato dalle stesse continuano 
ad essere riconosciute le prestazioni relative al beneficio economico del 
Reddito di inclusione (ReI), di cui al decreto legislativo 15 settembre 
2017, n. 147, nel limite di spesa pari alle risorse destinate a tal fine 
dall’articolo 20, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 147 del 
2017 e sulla base delle procedure ivi indicate, le quali concorrono al rag-
giungimento del limite di spesa complessivo di cui al primo periodo del 
presente comma e sono accantonate in pari misura, per il medesimo fine 
di cui al citato articolo 20, comma 1, del decreto legislativo n. 147 del 
2017, nell’ambito del    Fondo da ripartire per l’introduzione del reddito 
di cittadinanza    di cui al primo periodo del presente comma. Conseguen-
temente, a decorrere dall’anno 2019 il Fondo Povertà, di cui al decreto 
legislativo n. 147 del 2017, è ridotto di 2.198 milioni di euro per l’anno 
2019, di 2.158 milioni di euro per l’anno 2020 e di 2.130 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2021 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 258, della citata legge n. 145 del 
2018, come modificato al presente decreto:  

 « 258. Nell’ambito del    Fondo da ripartire per l’introduzione del 
reddito di cittadinanza    di cui al comma 255, un importo    fino a 467,2 
milioni di euro per l’anno 2019 e a 403,1 milioni di euro per l’anno 
2020    è destinato ai centri per l’impiego di cui all’articolo 18 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 150, al fine del loro potenziamento 
   , anche infrastrutturale. Per il funzionamento dell’ANPAL Servizi Spa 
è destinato un contributo pari a 10 milioni di euro per l’anno 2019. A 
decorrere dall’anno 2019, le regioni e le province autonome, le agenzie 
e gli enti regionali, o le province e le città metropolitane se delegate 
all’esercizio delle funzioni con legge regionale ai sensi dell’articolo 1, 
comma 795, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono autorizzati    ad 
assumere, con aumento della rispettiva dotazione organica, fino a com-
plessive 4.000 unità di personale da destinare ai centri per l’impiego. 
Agli oneri derivanti dal reclutamento del predetto contingente di perso-
nale, pari a 120 milioni di euro per l’anno 2019 e a 160 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2020, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del    Fondo da ripartire per l’introduzione del reddito di cit-
tadinanza    di cui al comma 255.    Le predette assunzioni non rilevano 
in relazione alle capacità assunzionali di cui all’articolo 3, commi 5 e 
seguenti, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, ovvero ai limiti previsti 
dai commi 557 e seguenti dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296; in ordine al trattamento accessorio trova applicazione quanto 
previsto dall’articolo 11, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 14 di-
cembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 feb-
braio 2019, n. 12. Le procedure relative alle assunzioni di cui al pre-
cedente periodo sono effettuate in deroga all’articolo 30, comma 2  -bis  , 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.    Con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono stabilite le modalità di ripartizione delle suddette risorse tra 
le regioni interessate. 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 795, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020):  

 «795. Allo scopo di consentire il regolare funzionamento dei servi-
zi per l’impiego, le regioni, le agenzie o gli enti regionali costituiti per 
la gestione dei servizi per l’impiego qualora la funzione non sia delega-
ta a province e città metropolitane con legge regionale, succedono nei 
rapporti di lavoro a tempo determinato e di collaborazione coordinata e 
continuativa in essere alla data di entrata in vigore della presente legge 
per lo svolgimento delle relative funzioni, ferma restando la proroga 
prevista dall’articolo 1, comma 429, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190.». 

  — Si riporta l’articolo 3, commi 5 e seguenti del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90 (Misure urgenti per la semplificazione e la 
trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari) 
convertito,con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114:  

 «Art. 3    (Semplificazione e flessibilità nel turn over).    — (  Omissis  ). 
 5. Negli anni 2014 e 2015 le regioni e gli enti locali sottoposti al 

patto di stabilità interno procedono ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nel limite di un contingente di personale complessiva-
mente corrispondente ad una spesa pari al 60 per cento di quella re-
lativa al personale di ruolo cessato nell’anno precedente. Resta fermo 
quanto disposto dall’articolo 16, comma 9, del decreto legge 6 luglio 

2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135. La predetta facoltà ad assumere è fissata nella misura dell’80 per 
cento negli anni 2016 e 2017 e del 100 per cento a decorrere dall’anno 
2018. Restano ferme le disposizioni previste dall’articolo 1, commi 557, 
557  -bis   e 557  -ter  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere 
dall’anno 2014 è consentito il cumulo delle risorse destinate alle as-
sunzioni per un arco temporale non superiore a tre anni, nel rispetto 
della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile; 
è altresì consentito l’utilizzo dei residui ancora disponibili delle quo-
te percentuali delle facoltà assunzionali riferite al triennio precedente. 
L’articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato. 
Le amministrazioni di cui al presente comma coordinano le politiche 
assunzionali dei soggetti di cui all’articolo 18, comma 2  -bis  , del citato 
decreto-legge n. 112 del 2008 al fine di garantire anche per i medesimi 
soggetti una graduale riduzione della percentuale tra spese di personale 
e spese correnti, fermo restando quanto previsto dal medesimo artico-
lo 18, comma 2  -bis  , come da ultimo modificato dal comma 5  -quinquies   
del presente articolo. 

 5  -bis  . Dopo il comma 557  -ter    dell’articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, è inserito il seguente:  

 “557  -quater  . Ai fini dell’applicazione del comma 557, a decorrere 
dall’anno 2014 gli enti assicurano, nell’ambito della programmazione 
triennale dei fabbisogni di personale, il contenimento delle spese di per-
sonale con riferimento al valore medio del triennio precedente alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione”. 

 5  -ter  . Alle amministrazioni di cui al comma 5 del presente articolo 
si applicano i princìpi di cui all’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125, attraverso la comunicazione al Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per quanto 
di competenza dello stesso. 

 5  -quater  . Fermi restando i vincoli generali sulla spesa di personale, 
gli enti indicati al comma 5, la cui incidenza delle spese di personale 
sulla spesa corrente è pari o inferiore al 25 per cento, possono procedere 
ad assunzioni a tempo indeterminato, a decorrere dal 1° gennaio 2014, 
nel limite dell’80 per cento della spesa relativa al personale di ruolo 
cessato dal servizio nell’anno precedente e nel limite del 100 per cento 
a decorrere dall’anno 2015. 

 5  -quinquies  . All’articolo 18, comma 2  -bis  , del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, e successive modificazioni, le parole: “fermo restando 
il contratto nazionale in vigore al 1° gennaio 2014” sono soppresse. 

 6. I limiti di cui al presente articolo non si applicano alle assunzioni 
di personale appartenente alle categorie protette ai fini della copertura 
delle quote d’obbligo. 

 6  -bis  . I contratti di lavoro a tempo determinato delle province, pro-
rogati fino al 31 dicembre 2014 ai sensi dell’articolo 4, comma 9, del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, possono essere ulteriormente pro-
rogati, alle medesime finalità e condizioni, fino all’in-sediamento dei 
nuovi soggetti istituzionali così come previsto dalla legge 7 aprile 2014, 
n. 56. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 7. All’articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 
le parole “Per il quinquennio 2010-2014” sono sostituite dalle seguenti 
“Per il quadriennio 2010-2013”. 

  8. All’articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   è abrogato il comma 9; 
   b)   al comma 14 è soppresso l’ultimo periodo. 

  9. All’articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 8 è abrogato; 
   b)   al comma 28, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: 

“I limiti di cui al primo e al secondo periodo non si applicano, anche 
con riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori di pubblica utilità 
e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del personale sia coperto 
da finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi dell’Unione europea; 
nell’ipotesi di cofinanziamento, i limiti medesimi non si applicano con 
riferimento alla sola quota finanziata da altri soggetti”. 
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  10. All’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il secondo periodo è sostituito dal seguente: “Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono autorizzati l’avvio delle procedure 
concorsuali e le relative assunzioni del personale delle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie e degli enti 
pubblici non economici.”; 

   b)   al terzo periodo, dopo le parole: “all’avvio delle procedure 
concorsuali” sono inserite le seguenti: “e alle relative assunzioni”. 

 10  -bis  . Il rispetto degli adempimenti e delle prescrizioni di cui al 
presente articolo da parte degli enti locali viene certificato dai revisori 
dei conti nella relazione di accompagnamento alla delibera di approva-
zione del bilancio annuale dell’ente. In caso di mancato adempimento, 
il prefetto presenta una relazione al Ministero dell’interno. Con la me-
desima relazione viene altresì verificato il rispetto delle prescrizioni di 
cui al comma 4 dell’articolo 11 del presente decreto.». 

  — Si riporta l’articolo 1, commi 557 e seguenti, della citata legge 
n. 296 del 2006 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007):  

  «557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al 
rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, gli enti sottoposti al patto 
di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al 
lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, 
con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo 
il contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con azioni 
da modulare nell’ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di 
principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento:  

   a)  ; 
   b)   razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-

amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici con l’obiet-
tivo di ridurre l’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in 
organico; 

   c)   contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione 
integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate 
per le amministrazioni statali.”. 

 557  -bis  . Ai fini dell’applicazione del comma 557, costituiscono 
spese di personale anche quelle sostenute per i rapporti di collaborazio-
ne coordinata e continuativa, per la somministrazione di lavoro, per il 
personale di cui all’articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, nonché per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzio-
ne del rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi variamente 
denominati partecipati o comunque facenti capo all’ente.”. 

 557  -ter  . In caso di mancato rispetto del comma 557, si appli-
ca il divieto di cui all’art. 76, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133.”. 

 557  -quater  . Ai fini dell’applicazione del comma 557, a decorrere 
dall’anno 2014 gli enti assicurano, nell’ambito della programmazione 
triennale dei fabbisogni di personale, il contenimento delle spese di per-
sonale con riferimento al valore medio del triennio precedente alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione.». 

  — Si riporta l’articolo 11, comma 1, del decreto-legge 14 dicem-
bre 2018, n. 135, convertito, con modificazione, dalla legge 11 febbraio 
2019, n. 12 (Disposizioni urgenti in materia di sostegno e semplificazio-
ne per le imprese e per la pubblica amministrazione):  

 «Art. 11    (Adeguamento dei fondi destinati al trattamento economi-
co accessorio del personale dipendente della pubblica amministrazio-
ne)    . — 1. In ordine all’incidenza sul trattamento accessorio delle risorse 
derivanti dalla contrattazione collettiva nazionale e delle assunzioni in 
deroga, il limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 75, non opera con riferimento:  

   a)   agli incrementi previsti, successivamente alla data di entrata 
in vigore del medesimo decreto n. 75 del 2017, dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro, a valere sulle disponibilità finanziarie di cui all’ar-
ticolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dagli analoghi 
provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in re-
gime di diritto pubblico; 

   b)   alle risorse previste da specifiche disposizioni normative a 
copertura degli oneri del trattamento economico accessorio per le assun-
zioni effettuate, in deroga alle facoltà assunzionali vigenti, successiva-
mente all’entrata in vigore del citato articolo 23.». 

 — Si riporta l’articolo 30, comma 2  -bis    del citato decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165:  

 «2  -bis  . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di 
trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 
trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento 
nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella pos-
seduta presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può 
essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da quella 
di inquadramento assicurando la necessaria neutralità finanziaria.». 

  — Si riporta l’articolo 15, comma 1, del decreto-legge 19 giugno 
2015, n. 78 (Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali. Dispo-
sizioni per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e di con-
trollo del territorio. Razionalizzazione delle spese del Servizio sanitario 
nazionale nonché norme in materia di rifiuti e di emissioni industriali), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125:  

 «Art. 15    (Servizi per l’impiego).    — 1. Allo scopo di garantire li-
velli essenziali di prestazioni in materia di servizi e politiche attive del 
lavoro, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le regioni e le 
province autonome, definiscono, con accordo in Conferenza unificata, 
un piano di rafforzamento dei servizi per l’impiego ai fini dell’erogazio-
ne delle politiche attive, mediante l’utilizzo coordinato di fondi nazio-
nali e regionali, nonché dei programmi operativi cofinanziati dal Fondo 
Sociale Europeo e di quelli cofinanziati con fondi nazionali negli ambiti 
di intervento del Fondo Sociale Europeo, nel rispetto dei regolamenti 
dell’Unione europea in materia di fondi strutturali.». 

 — Si riporta l’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 75 (Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera   a)  , 
e 2, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed e)e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   l)   
  m)  ,   n)  ,   o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)   , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche):  

 «Art. 23    (Salario accessorio e sperimentazione)   . — (  Omissis  ). 
 2. Nelle more di quanto previsto dal comma 1, al fine di assicurare 

la semplificazione amministrativa, la valorizzazione del merito, la qua-
lità dei servizi e garantire adeguati livelli di efficienza ed economicità 
dell’azione amministrativa, assicurando al contempo l’invarianza della 
spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, l’ammontare complessivo delle 
risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale, 
anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni pub-
bliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo determina-
to per l’anno 2016. A decorrere dalla predetta data l’articolo 1, com-
ma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato. Per gli enti 
locali che non hanno potuto destinare nell’anno 2016 risorse aggiuntive 
alla contrattazione integrativa a causa del mancato rispetto del patto di 
stabilità interno del 2015, l’ammontare complessivo delle risorse di cui 
al primo periodo del presente comma non può superare il corrispondente 
importo determinato per l’anno 2015, ridotto in misura proporzionale 
alla riduzione del personale in servizio nell’anno 2016.». 

  — Si riporta l’articolo 1, commi 257, 300, 365, 361e 399, della 
citata legge n. 145 del 2018:  

 «257. Con i provvedimenti attuativi delle misure di cui ai commi 
255 e 256, la dotazione dei relativi Fondi può essere rideterminata, 
fermo restando il limite della spesa complessivamente autorizzata dai 
suddetti commi. L’amministrazione a cui è demandata la gestione del-
le misure di cui ai commi 255 e 256 effettua il monitoraggio trimestra-
le sull’andamento della spesa e, entro il mese successivo alla fine di 
ciascun trimestre, ne comunica i risultati al Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Qua-
lora siano accertati, rispetto agli oneri previsti, eventuali economie 
per alcune misure e maggiori oneri per altre, entrambi aventi anche 
carattere pluriennale, possono essere effettuate variazioni compensa-
tive tra gli stanziamenti interessati per allineare il bilancio dello Stato 
agli effettivi livelli di spesa. Le eventuali economie non utilizzate per 
le compensazioni possono essere destinate a riconfluire nei fondi di 
cui ai commi 255 e 256 che hanno finanziato le relative misure, as-
sicurando comunque per ciascun anno il rispetto del limite di spesa 
complessivamente derivante dai commi 255 e 256. L’accertamento 
avviene quadrimestralmente tramite la procedura di cui all’articolo 14 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il Ministro dell’economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti, su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le occorrenti variazioni di 
bilancio, anche in conto residui.» 
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 «300. Fatta salva l’esigenza di professionalità aventi competenze 
di spiccata specificità e fermo quanto previsto per il reclutamento del 
personale di cui alla lettera   a)   del comma 313 e di cui al comma 335, 
le procedure concorsuali autorizzate a valere sulle risorse del fondo 
di cui all’articolo 1, comma 365, lettera   b)  , della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, come rifinanziato ai sensi del comma 298 del presente 
articolo, sono svolte, secondo le indicazioni dei piani di fabbisogno di 
ciascuna amministrazione, mediante concorsi pubblici unici, per esami 
o per titoli ed esami, in relazione a figure professionali omogenee. I 
predetti concorsi unici sono organizzati dal Dipartimento della funzione 
pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per il tramite del-
la Commissione per l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle 
Pubbliche Amministrazioni (RIPAM), di cui al decreto interministeriale 
25 luglio 1994, che si avvale dell’Associazione Formez PA, e posso-
no essere espletati con modalità semplificate definite con decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione da adottare, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro due mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, anche in deroga alla 
disciplina prevista dai regolamenti di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, al decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 settembre 2004, n. 272, e al decreto del Presidente della 
Repubblica 16 aprile 2013, n. 70. Le procedure concorsuali e le conse-
guenti assunzioni, finanziate con le risorse del fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 365, lettera   b)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come 
rifinanziato ai sensi del comma 298 del presente articolo, sono effettuate 
senza il previo svolgimento delle procedure previste dall’articolo 30 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.” 

 «361. Fermo quanto previsto dall’articolo 35, comma 5  -ter  , del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le graduatorie dei concorsi 
per il reclutamento del personale presso le amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del medesimo decreto legislativo sono 
utilizzate esclusivamente per la copertura dei posti messi a concorso.» 

 «365. La previsione di cui al comma 361 si applica alle graduatorie 
delle procedure concorsuali bandite successivamente alla data di entrata 
in vigore della presente legge. Le previsioni di cui ai commi 361, 363 e 
364 si applicano alle procedure concorsuali per l’assunzione di persona-
le medico, tecnico-professionale e infermieristico, bandite dalle aziende 
e dagli enti del Servizio sanitario nazionale a decorrere dal 1° gennaio 
2020.» 

 «399. Per l’anno 2019, la Presidenza del Consiglio dei ministri, i 
Ministeri, gli enti pubblici non economici e le agenzie fiscali, in rela-
zione alle ordinarie facoltà assunzionali riferite al predetto anno, non 
possono effettuare assunzioni di personale a tempo indeterminato con 
decorrenza giuridica ed economica anteriore al 15 novembre 2019. Per 
le università la disposizione di cui al periodo precedente si applica con 
riferimento al 1° dicembre 2019 relativamente alle ordinarie facoltà as-
sunzionali dello stesso anno. Sono fatti salvi gli inquadramenti al ruolo 
di professore associato ai sensi dell’articolo 24, comma 5, della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, che possono essere disposti nel corso dell’an-
no 2019 al termine del contratto come ricercatore di cui all’articolo 24, 
comma 3, lettera   b)  , della stessa legge.». 

 — Si riporta l’articolo 1, comma 365 lettera   b)    della citata legge 
232 del 2016:  

 «Art. 1    (Risultati differenziali. Norme in materia di entrata e di 
spesa e altre disposizioni. Fondi speciali)   . — (  Omissis  ). 

  365. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un fondo da ripartire con uno o più decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentiti il Ministro dell’interno e il Mini-
stro della difesa, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, con una dotazione di 1.480 milioni di euro 
per l’anno 2017 e di 1.930 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018, 
per le seguenti finalità:  

 (  Omissis  ). 
   b)   definizione, per l’anno 2017 e a decorrere dall’anno 2018, 

del finanziamento da destinare ad assunzioni di personale a tempo in-
determinato, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legislazione 
vigente, nell’ambito delle amministrazioni dello Stato, ivi compresi i 
Corpi di polizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, le agenzie, 
incluse le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, e l’Agenzia italiana per la cooperazione 
allo sviluppo, gli enti pubblici non economici e gli enti pubblici di cui 
all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
tenuto conto delle specifiche richieste volte a fronteggiare indifferibili 
esigenze di servizio di particolare rilevanza e urgenza in relazione agli 

effettivi fabbisogni, nei limiti delle vacanze di organico nonché nel ri-
spetto dell’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e dell’articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Le assunzioni 
sono autorizzate con decreto del Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’articolo 1, commi 794 e 797 della citata legge n. 205 

del 2017:  
 «794. Per le finalità di cui al comma 793, i trasferimenti alle re-

gioni a statuto ordinario sono incrementati di complessivi 235 milioni 
di euro, a decorrere dall’anno 2018. L’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 3, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è ridotta 
di 15 milioni di euro a decorrere dall’anno 2018.» 

 «797. Per le finalità di cui ai commi 795 e 796, i trasferimenti alle 
regioni a statuto ordinario sono incrementati di complessivi 16 milioni 
di euro. Per le finalità di cui al comma 796, i trasferimenti dal Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali all’ANPAL sono incrementati, a de-
correre dall’anno 2018, di 2,81 milioni di euro.». 

  — Si riporta l’articolo 17, comma 10, della citata legge n. 196 del 
2009:  

 «Art. 17    (copertura finanziaria delle leggi)   . — (  Omissis  ). 10. Le 
disposizioni che comportano nuove o maggiori spese hanno effetto en-
tro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei relativi provvedi-
menti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, da 
pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , è accertato l’avvenuto raggiungi-
mento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti espresse au-
torizzazioni di spesa cessano di avere efficacia a decorrere dalla data 
di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesima data.». 

  — Si riporta l’articolo 18 del citato decreto legislativo n.150 del 
2015:  

 «Art. 18    (Servizi e misure di politica attiva del lavoro)    . — 1. Allo 
scopo di costruire i percorsi più adeguati per l’inserimento e il rein-
serimento nel mercato del lavoro, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano costituiscono propri uffici territoriali, denominati 
centri per l’impiego, per svolgere in forma integrata, nei confronti dei 
disoccupati, lavoratori beneficiari di strumenti di sostegno al reddito in 
costanza di rapporto di lavoro e a rischio di disoccupazione, le seguenti 
attività:  

   a)   orientamento di base, analisi delle competenze in relazione 
alla situazione del mercato del lavoro locale e profilazione; 

   b)   ausilio alla ricerca di una occupazione, anche mediante ses-
sioni di gruppo, entro tre mesi dalla registrazione; 

   c)   orientamento specialistico e individualizzato, mediante bilan-
cio delle competenze ed analisi degli eventuali fabbisogni in termini di 
formazione, esperienze di lavoro o altre misure di politica attiva del la-
voro, con riferimento all’adeguatezza del profilo alla domanda di lavoro 
espressa a livello territoriale, nazionale ed europea; 

   d)   orientamento individualizzato all’autoimpiego e tutoraggio 
per le fasi successive all’avvio dell’impresa; 

   e)   avviamento ad attività di formazione ai fini della qualificazio-
ne e riqualificazione professionale, dell’autoimpiego e dell’immediato 
inserimento lavorativo; 

   f)   accompagnamento al lavoro, anche attraverso l’utilizzo 
dell’assegno individuale di ricollocazione; 

   g)   promozione di esperienze lavorative ai fini di un incremento 
delle competenze, anche mediante lo strumento del tirocinio; 

   h)   gestione, anche in forma indiretta, di incentivi all’attività di 
lavoro autonomo; 

   i)   gestione di incentivi alla mobilità territoriale; 
   l)   gestione di strumenti finalizzati alla conciliazione dei tempi di 

lavoro con gli obblighi di cura nei confronti di minori o di soggetti non 
autosufficienti; 

   m)   promozione di prestazioni di lavoro socialmente utile, ai sen-
si dell’articolo 26 del presente decreto. 

 2. Le regioni e le province autonome svolgono le attività di cui al 
comma 1 direttamente ovvero, con l’esclusione di quelle previste da-
gli articoli 20 e 23, comma 2, mediante il coinvolgimento dei soggetti 
privati accreditati sulla base dei costi standard definiti dall’ANPAL e 
garantendo in ogni caso all’utente facoltà di scelta. 
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 3. Le norme del presente Capo si applicano al collocamento dei 
disabili, di cui alla legge n. 68 del 1999, in quanto compatibili.». 

  — Si riporta l’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi):  

 «Art. 14.    (Conferenza di servizi)   . — 1. La conferenza di servizi 
istruttoria può essere indetta dall’amministrazione procedente, anche 
su richiesta di altra amministrazione coinvolta nel procedimento o del 
privato interessato, quando lo ritenga opportuno per effettuare un esa-
me contestuale degli interessi pubblici coinvolti in un procedimento 
amministrativo, ovvero in più procedimenti amministrativi connessi, 
riguardanti medesime attività o risultati. Tale conferenza si svolge con 
le modalità previste dall’articolo 14  -bis   o con modalità diverse, definite 
dall’amministrazione procedente. 

 2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall’ammini-
strazione procedente quando la conclusione positiva del procedimento 
è subordinata all’acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o 
altri atti di assenso, comunque denominati, resi da diverse amministra-
zioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. Quando l’attività del 
privato sia subordinata a più atti di assenso, comunque denominati, da 
adottare a conclusione di distinti procedimenti, di competenza di diverse 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche 
su richiesta dell’interessato, da una delle amministrazioni procedenti. 

 3. Per progetti di particolare complessità e di insediamenti produt-
tivi di beni e servizi l’amministrazione procedente, su motivata richie-
sta dell’interessato, corredata da uno studio di fattibilità, può indire una 
conferenza preliminare finalizzata a indicare al richiedente, prima della 
presentazione di una istanza o di un progetto definitivo, le condizioni 
per ottenere, alla loro presentazione, i necessari pareri, intese, concerti, 
nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, comunque 
denominati. L’amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la 
richiesta motivata di indizione della conferenza, la indice entro cinque 
giorni lavorativi dalla ricezione della richiesta stessa. La conferenza 
preliminare si svolge secondo le disposizioni dell’articolo 14  -bis  , con 
abbreviazione dei termini fino alla metà. Le amministrazioni coinvolte 
esprimono le proprie determinazioni sulla base della documentazione 
prodotta dall’interessato. Scaduto il termine entro il quale le ammini-
strazioni devono rendere le proprie determinazioni, l’amministrazione 
procedente le trasmette, entro cinque giorni, al richiedente. Ove si sia 
svolta la conferenza preliminare, l’amministrazione procedente, ricevu-
ta l’istanza o il progetto definitivo, indice la conferenza simultanea nei 
termini e con le modalità di cui agli articoli 14  -bis  , comma 7, e 14  -ter   
e, in sede di conferenza simultanea, le determinazioni espresse in sede 
di conferenza preliminare possono essere motivatamente modificate o 
integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nel successi-
vo procedimento anche a seguito delle osservazioni degli interessati sul 
progetto definitivo. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche 
o di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto 
di fattibilità tecnica ed economica, al fine di indicare le condizioni per 
ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le au-
torizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, 
richiesti dalla normativa vigente. 

 4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impatto am-
bientale di competenza regionale, tutte le autorizzazioni, intese, conces-
sioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque denomi-
nati, necessari alla realizzazione e all’esercizio del medesimo progetto, 
vengono acquisiti nell’ambito di apposita conferenza di servizi, convo-
cata in modalità sincrona ai sensi dell’articolo 14  -ter  , secondo quanto 
previsto dall’articolo 27  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 5. L’indizione della conferenza è comunicata ai soggetti di cui 
all’articolo 7, i quali possono intervenire nel procedimento ai sensi 
dell’articolo 9.». 

 — Per il testo dell’articolo 1, comma 386 della citata legge n. 208 
del 2015, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 6. 

 — Per il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo n. 147 
del 2017, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 11.   

  Art. 13.
      Disposizioni transitorie e finali    

     1. A decorrere dal 1° marzo 2019, il Reddito di in-
clusione non può essere più richiesto e a decorrere dal 
successivo mese di aprile non è più riconosciuto, né rin-

novato.    Le richieste presentate ai comuni entro i termini 
di cui al primo periodo, ai fini del riconoscimento del 
beneficio, devono pervenire all’INPS entro i successivi 
sessanta giorni.    Per coloro ai quali il Reddito di inclu-
sione sia stato riconosciuto in data anteriore al mese di 
aprile 2019, il beneficio continua ad essere erogato per 
la durata inizialmente prevista,    fatti salvi    la possibilità di 
presentare domanda per il Rdc, nonché il progetto perso-
nalizzato definito ai sensi dell’articolo 6 del decreto legi-
slativo n. 147 del 2017. Il Reddito di inclusione continua 
ad essere erogato con le procedure di cui all’articolo 9 del 
decreto legislativo n. 147 del 2017 e non è in alcun modo 
compatibile con la contemporanea fruizione del Rdc da 
parte di alcun componente il nucleo familiare. 

  1  -bis  . Sono fatte salve le richieste del Rdc presenta-
te sulla base della disciplina vigente prima della data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. I benefìci riconosciuti sulla base delle predet-
te richieste sono erogati per un periodo non superiore a 
sei mesi pur in assenza dell’eventuale ulteriore certifica-
zione, documentazione o dichiarazione sul possesso dei 
requisiti, richiesta in forza delle disposizioni introdotte 
dalla legge di conversione del presente decreto ai fini 
dell’accesso al beneficio.  

  1  -ter  . All’articolo 1, comma 200, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205, le parole: «di un terzo delle risorse» 
sono sostituite dalle seguenti: «della metà delle risorse».  

  2. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferi-
mento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. Le 
province autonome di Trento e di Bolzano possono prov-
vedere all’erogazione di servizi destinati ai beneficiari 
del Rdc nell’ambito della propria competenza legislativa 
e relativa potestà amministrativa, perseguendo le finalità 
del presente decreto. Le province autonome di Trento e di 
Bolzano possono prevedere, a decorrere dall’anno 2020, 
misure aventi finalità analoghe a quelle del Rdc, adotta-
te e finanziate secondo i propri ordinamenti, comunicate 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, affinché 
le stesse non siano computate ai fini dell’accesso, del-
la quantificazione e del mantenimento del Rdc. Ai fini 
dell’attuazione del presente comma è autorizzata la spesa 
di 19 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2020   .   

  Riferimenti normativi:       
 — Per il testo dell’articolo 6 del citato decreto legislativo n. 147 

del 2017, si veda nei riferimenti normativi all’art. 11. 
   
  — Si riporta l’articolo 9 del citato decreto legislativo n. 147 del 

2017:  
 «Art. 9    (Richiesta, riconoscimento ed erogazione del ReI)   . — 1. Il 

ReI è richiesto presso i punti per l’accesso di cui all’articolo 5, comma 1, 
ovvero presso altra struttura identificata dai comuni ai sensi dell’artico-
lo 13, comma 1, sulla base di apposito modulo di domanda predisposto 
dall’INPS, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Con 
riferimento alle informazioni già dichiarate dal nucleo familiare a fini 
ISEE, il modulo di domanda rimanda alla corrispondente DSU, a cui la 
domanda è successivamente associata dall’ INPS. 

 2. Gli ambiti territoriali, eventualmente per il tramite dei comuni 
che li compongono, entro quindici giorni lavorativi dalla data della ri-
chiesta del ReI e nel rispetto dell’ordine cronologico di presentazione, 
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comunicano all’INPS, anche attraverso il sistema di gestione delle age-
volazioni sulle tariffe energetiche (SGATE), secondo adeguate modali-
tà telematiche predisposte dall’Istituto non oltre il 31 ottobre 2017, le 
informazioni contenute nel modulo di domanda del ReI, inclusive del 
codice fiscale del richiedente, in assenza del quale le richieste non sono 
esaminate.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 200, della citata legge 205 del 
2017, come modificato dalla presente legge:  

 «200. Al fine di garantire il servizio sociale professionale come 
funzione fondamentale dei comuni, secondo quanto stabilito dall’arti-
colo 14, comma 27, lettera   g)  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e, con-
testualmente, i servizi di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto legi-
slativo 15 settembre 2017, n. 147, a valere e nei limiti    della metà delle 
risorse    di cui all’articolo 7, comma 3, del medesimo decreto legislativo 
attribuite a ciascun ambito territoriale, possono essere effettuate assun-
zioni di assistenti sociali con rapporto di lavoro a tempo determinato, 
fermo restando il rispetto degli obiettivi del pareggio di bilancio, in de-
roga ai vincoli di contenimento della spesa di personale di cui all’artico-
lo 9, comma 28, del citato decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, e all’articolo 1, commi 557 
e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.». 

      
 — Il testo della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifi-

che al titolo V della parte seconda della Costituzione) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   24 ottobre 2001, n. 248.   

  Capo  II 
  TRATTAMENTO DI PENSIONE ANTICIPATA 

«QUOTA 100» E ALTRE DISPOSIZIONI 
PENSIONISTICHE

  Art. 14.
      Disposizioni in materia di accesso al trattamento 

di pensione con almeno 62 anni di età e 38 anni di 
contributi.    

     1. In via sperimentale per il triennio 2019-2021, gli 
iscritti all’assicurazione generale obbligatoria e alle 
forme esclusive e sostitutive della medesima, gestite 
dall’INPS, nonché alla gestione separata di cui all’ar-
ticolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
possono conseguire il diritto alla pensione anticipata al 
raggiungimento di un’età anagrafica di almeno 62 anni e 
di un’anzianità contributiva minima di 38 anni, di seguito 
definita «pensione quota 100». Il diritto conseguito entro 
il 31 dicembre 2021 può essere esercitato anche successi-
vamente alla predetta data, ferme restando le disposizioni 
del presente articolo. Il requisito di età anagrafica di cui 
al presente comma, non è adeguato agli incrementi alla 
speranza di vita di cui all’articolo 12 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 2. Ai fini del conseguimento del diritto alla pensione 
quota 100, gli iscritti a due o più gestioni previdenziali 
di cui al comma 1, che non siano già titolari di tratta-
mento pensionistico a carico di una delle predette gestio-
ni, hanno facoltà di cumulare i periodi assicurativi non 
coincidenti nelle stesse gestioni amministrate dall’INPS, 
in base alle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 243, 
245 e 246, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Ai fini 
della decorrenza della pensione di cui al presente comma 
trovano applicazione le disposizioni previste dai commi 
4, 5, 6 e 7. Per i lavoratori dipendenti dalle pubbliche am-
ministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in caso di contestuale 
iscrizione presso più gestioni pensionistiche, ai fini della 
decorrenza della pensione trovano applicazione le dispo-
sizioni previste dai commi 6 e 7. 

 3. La pensione quota 100 non è cumulabile, a far data 
dal primo giorno di decorrenza della pensione e fino alla 
maturazione dei requisiti per l’accesso alla pensione di 
vecchiaia, con i redditi da lavoro dipendente o autonomo, 
ad eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occa-
sionale, nel limite di 5.000 euro lordi annui. 

 4. Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al com-
ma 1 che maturano entro il 31 dicembre 2018 i requisiti 
previsti al medesimo comma, conseguono il diritto alla 
decorrenza del trattamento pensionistico dal 1° aprile 
2019. 

 5. Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al com-
ma 1 che maturano dal 1° gennaio 2019 i requisiti previsti 
al medesimo comma, conseguono il diritto alla decorren-
za del trattamento pensionistico trascorsi tre mesi dalla 
data di maturazione dei requisiti stessi. 

  6. Tenuto conto della specificità del rapporto di im-
piego nella pubblica amministrazione e dell’esigenza di 
garantire la continuità e il buon andamento dell’azione 
amministrativa e fermo restando quanto previsto dal com-
ma 7, le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano 
ai lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazio-
ni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, nel rispetto della seguente disciplina:  

   a)   i dipendenti pubblici che maturano entro la data 
di entrata in vigore del presente decreto i requisiti previsti 
dal comma 1, conseguono il diritto alla decorrenza del 
trattamento pensionistico dal 1° agosto 2019; 

   b)   i dipendenti pubblici che maturano dal giorno 
successivo alla data di entrata in vigore del presente de-
creto i requisiti previsti dal comma 1, conseguono il dirit-
to alla decorrenza del trattamento pensionistico trascorsi 
sei mesi dalla data di maturazione dei requisiti stessi e 
comunque non prima della data di cui alla lettera   a)   del 
presente comma; 

   c)   la domanda di collocamento a riposo deve essere 
presentata all’amministrazione di appartenenza con un 
preavviso di sei mesi; 

   d)   limitatamente al diritto alla pensione quota 100, 
non trova applicazione l’articolo 2, comma 5, del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. 

 7. Ai fini del conseguimento della pensione quota 100 
per il personale del comparto scuola ed AFAM si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 59, comma 9, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449. In sede di prima appli-
cazione, entro il 28 febbraio 2019, il relativo personale a 
tempo indeterminato può presentare domanda di cessa-
zione dal servizio con effetti dall’inizio rispettivamente 
dell’anno scolastico o accademico. 

  7  -bis  . Al fine di fronteggiare gli effetti della pensione 
quota 100 sul sistema scolastico e di garantire lo svol-
gimento dell’attività didattica, nel primo dei concorsi di 
cui all’articolo 17, comma 2, lettera   d)  , del decreto le-
gislativo 13 aprile 2017, n. 59, bandito successivamente 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
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del presente decreto, le graduatorie di merito sono predi-
sposte attribuendo ai titoli posseduti un punteggio fino al 
40 per cento di quello complessivo. Tra i titoli valutabili 
è particolarmente valorizzato il servizio svolto presso le 
istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione, 
al quale è attribuito un punteggio fino al 50 per cento del 
punteggio attribuibile ai titoli.  

 8. Sono fatte salve le disposizioni che prevedono requi-
siti più favorevoli in materia di accesso al pensionamento. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si appli-
cano per il conseguimento della prestazione di cui all’ar-
ticolo 4, commi 1 e 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, 
nonché alle prestazioni erogate ai sensi dell’articolo 26, 
comma 9, lettera   b)  , e dell’articolo 27, comma 5, lettera 
  f)  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 10. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano 
altresì al personale militare delle Forze armate, sogget-
to alla specifica disciplina recata dal decreto legislativo 
30 aprile 1997, n. 165, e al personale delle Forze di poli-
zia e di polizia penitenziaria, nonché al personale operati-
vo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e al personale 
della Guardia di finanza. 

  10  -bis  . Al fine di far fronte alle gravi scoperture di 
organico degli uffici giudiziari derivanti dall’attuazione 
delle disposizioni in materia di accesso al trattamento di 
pensione di cui al presente articolo e di assicurare la fun-
zionalità dei medesimi uffici, fino alla data di entrata in 
vigore del decreto di cui all’articolo 1, comma 300, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, e comunque per l’an-
no 2019, il reclutamento del personale dell’amministra-
zione giudiziaria, fermo quanto previsto dal comma 307 
dell’articolo 1 della medesima legge, è autorizzato anche 
in deroga all’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165.  

  10  -ter  . I concorsi pubblici per il reclutamento del per-
sonale di cui al comma 10  -bis   possono essere espleta-
ti nelle forme del concorso unico di cui all’articolo 4, 
comma 3  -quinquies   , del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125, in deroga alle disposizioni dei commi 
4 e 4 bis dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, mediante richiesta al Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, che ne assicura priorità di svolgimento e con mo-
dalità semplificate, anche in deroga alla disciplina previ-
sta dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, per quanto concerne 
in particolare:   

     a)   la nomina e la composizione della commissione, 
prevedendo la costituzione di sottocommissioni anche per 
le prove scritte ed il superamento dei requisiti previsti per 
la nomina dei componenti, nonché stabilendo che a cia-
scuna delle sottocommissioni non può essere assegnato 
un numero di candidati inferiore a 250;   

     b)    la tipologia e le modalità di svolgimento delle 
prove d’esame, prevedendo:    

   1) la facoltà di far precedere le prove d’esame da 
una prova preselettiva, qualora le domande di partecipa-
zione al concorso siano in numero superiore a tre volte il 
numero dei posti banditi;   

   2) la possibilità di espletare prove preselettive 
consistenti nella risoluzione di quesiti a risposta multi-
pla, gestite con l’ausilio di società specializzate e con 
possibilità di predisposizione dei quesiti da parte di qua-
lificati istituti pubblici e privati;   

   3) forme semplificate di svolgimento delle prove 
scritte, anche concentrando le medesime in un’unica pro-
va sulle materie previste dal bando, eventualmente me-
diante il ricorso a domande a risposta a scelta multipla;   

   4) per i profili tecnici, l’espletamento di prove 
pratiche in aggiunta a quelle scritte, ovvero in sostituzio-
ne delle medesime;   

   5) lo svolgimento delle prove di cui ai numeri da 
1) a 3) e la correzione delle medesime prove anche me-
diante l’ausilio di sistemi informatici e telematici;   

   6) la valutazione dei titoli solo dopo lo svolgimen-
to delle prove orali nei casi di assunzione per determinati 
profili mediante concorso per titoli ed esami;   

   7) l’attribuzione, singolarmente o per categoria 
di titoli, di un punteggio fisso stabilito dal bando, con 
la previsione che il totale dei punteggi per titoli non può 
essere superiore ad un terzo del punteggio complessivo 
attribuibile;   

     c)   la formazione delle graduatorie, stabilendo che 
i candidati appartenenti a categorie previste dalla legge 
12 marzo 1999, n. 68, che hanno conseguito l’idoneità, 
vengano inclusi nella graduatoria tra i vincitori, nel ri-
spetto dei limiti di riserva previsti dalla normativa vigen-
te, purché risultino iscritti negli appositi elenchi istituiti 
ai sensi dell’articolo 8 della medesima legge e risultino 
disoccupati al momento della formazione della gradua-
toria stessa.   

  10  -quater  . Quando si procede all’assunzione di profi-
li professionali del personale dell’amministrazione giu-
diziaria mediante avviamento degli iscritti nelle liste di 
collocamento a norma dell’articolo 35, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la stes-
sa amministrazione può indicare, anche con riferimento 
alle procedure assunzionali già autorizzate, l’attribuzio-
ne di un punteggio aggiuntivo a valere sulle graduatorie 
delle predette liste di collocamento in favore di soggetti 
che hanno maturato i titoli di preferenza di cui all’arti-
colo 50, commi 1  -quater   e 1  -quinquies  , del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 11 agosto 2014, n. 114.  

  10  -quinquies  . Dall’attuazione delle disposizioni di cui 
ai commi 10  -ter   e 10  -quater   non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le ammi-
nistrazioni interessate provvedono nel limite delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente.  

  10  -sexies  . Per le medesime finalità di cui al com-
ma 10  -bis  , in deroga a quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 399, primo periodo, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, il Ministero della giustizia è autorizzato, dal 
15 luglio 2019, ad effettuare assunzioni di personale non 
dirigenziale a tempo indeterminato, nel limite di 1.300 
unità di II e III Area, avvalendosi delle facoltà assunzio-
nali ordinarie per l’anno 2019.  
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  10  -septies  . Ai fini della compensazione degli effetti in 
termini di indebitamento e di fabbisogno della disposi-
zione di cui al comma 10  -sexies  , il Fondo per la compen-
sazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 
vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plu-
riennali, di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto di 8,32 milioni 
di euro per l’anno 2019.  

  10  -octies  . Al fine di far fronte alle gravi scopertu-
re di organico degli uffici preposti alle attività di tute-
la e valorizzazione del patrimonio culturale derivanti 
dall’attuazione delle disposizioni in materia di accesso 
al trattamento di pensione di cui al presente articolo e di 
assicurare la funzionalità dei medesimi uffici, fino alla 
data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 1, 
comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e co-
munque per l’anno 2019, il reclutamento del personale 
del Ministero per i beni e le attività culturali è autorizza-
to anche in deroga all’articolo 30 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165.  

  10  -novies  . I concorsi pubblici per il reclutamento del 
personale di cui al comma 10  -octies   possono essere svol-
ti nelle forme del concorso unico di cui all’articolo 4, 
comma 3  -quinquies  , del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 otto-
bre 2013, n. 125, in deroga alle disposizioni dei commi 4 
e 4  -bis    dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, mediante richiesta al Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, che ne assicura priorità di svolgimento, con moda-
lità semplificate, anche in deroga alla disciplina prevista 
dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 9 maggio 1994, n. 487, per quanto concerne in 
particolare:   

     a)   la nomina e la composizione della commissione, 
prevedendo la costituzione di sottocommissioni anche per 
le prove scritte e il superamento dei requisiti previsti per 
la nomina dei componenti, nonché stabilendo che a cia-
scuna delle sottocommissioni non può essere assegnato 
un numero di candidati inferiore a 250;   

     b)    la tipologia e le modalità di svolgimento delle 
prove di esame, prevedendo:    

   1) la facoltà di far precedere le prove di esame da 
una prova preselettiva, qualora le domande di partecipa-
zione al concorso siano in numero superiore a tre volte il 
numero dei posti banditi;   

   2) la possibilità di svolgere prove preselettive 
consistenti nella risoluzione di quesiti a risposta multi-
pla, gestite con l’ausilio di società specializzate e con 
possibilità di predisposizione dei quesiti da parte di qua-
lificati istituti pubblici e privati;   

   3) forme semplificate di svolgimento delle prove 
scritte, anche concentrando le medesime in un’unica pro-
va sulle materie previste dal bando, eventualmente me-
diante il ricorso a domande a risposta a scelta multipla;   

   4) per i profili tecnici, lo svolgimento di prove 
pratiche in aggiunta a quelle scritte, ovvero in sostituzio-
ne delle medesime;   

   5) lo svolgimento delle prove di cui ai numeri da 
1) a 3) e la correzione delle medesime prove anche me-
diante l’ausilio di sistemi informatici e telematici;   

   6) la valutazione dei titoli solo dopo lo svolgimen-
to delle prove orali nei casi di assunzione per determinati 
profili mediante concorso per titoli ed esami;   

   7) l’attribuzione, singolarmente o per categoria 
di titoli, di un punteggio fisso stabilito dal bando, con 
la previsione che il totale dei punteggi per titoli non può 
essere superiore a un terzo del punteggio complessivo 
attribuibile;   

     c)   la formazione delle graduatorie, stabilendo che 
i candidati appartenenti a categorie previste dalla legge 
12 marzo 1999, n. 68, che hanno conseguito l’idoneità, 
vengano inclusi nella graduatoria tra i vincitori, nel ri-
spetto dei limiti di riserva previsti dalla normativa vigen-
te, purché risultino iscritti negli appositi elenchi istituiti 
ai sensi dell’articolo 8 della medesima legge e risultino 
disoccupati al momento della formazione della gradua-
toria stessa.   

  10  -decies  . Per le medesime finalità di cui al com-
ma 10  -octies  , in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 1, comma 399, primo periodo, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, il Ministero per i beni e le attività culturali 
è autorizzato, dal 15 luglio 2019, a effettuare assunzio-
ni di personale non dirigenziale a tempo indeterminato 
fino a 551 unità, di cui 91 unità tramite scorrimento delle 
graduatorie approvate nell’ambito del concorso pubbli-
co a 500 posti di area III posizione economica F1 e 460 
unità attraverso lo scorrimento delle graduatorie relative 
alle procedure concorsuali interne già espletate presso 
il medesimo Ministero, avvalendosi integralmente delle 
facoltà assunzionali ordinarie per l’anno 2019.  

  10  -undecies  . Il Ministero per i beni e le attività cul-
turali provvede all’attuazione dei commi 10  -octies   e 
10  -novies   a valere sulle risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente. Ai fini della 
compensazione degli effetti, in termini di indebitamento e 
di fabbisogno, della disposizione di cui al comma 10  -de-
cies  , il Fondo per la compensazione degli effetti finanziari 
non previsti a legislazione vigente conseguenti all’attua-
lizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189, è ridotto di euro 898.005 per l’anno 2019.    
  Riferimenti normativi:

       
  — Si riporta articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 

(Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare):  
 «Art. 2    (Armonizzazione)   . — (  Omissis  ). 
 26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all’iscrizione 

presso una apposita Gestione separata, presso l’INPS, e finalizzata 
all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professione abi-
tuale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al com-
ma 1 dell’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni ed integrazioni, nonché i titolari di rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa, di cui al comma 2, lettera   a)  , 
dell’articolo 49 del medesimo testo unico e gli incaricati alla vendita a 
domicilio di cui all’articolo 36 della legge 11 giugno 1971, n. 426. Sono 
esclusi dall’obbligo i soggetti assegnatari di borse di studio, limitata-
mente alla relativa attività.». 
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 — Per il testo dell’articolo 12 del citato decreto-legge n. 78 del 
2010, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 1. 

  Si riporta l’articolo 1, commi 243, 245 e 246 della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - Legge di stabilità 2013):  

 «243. La facoltà di cui al comma 239 deve avere ad oggetto tutti 
e per intero i periodi assicurativi accreditati presso le gestioni di cui al 
medesimo comma 239. 

 245. Le gestioni interessate, ciascuna per la parte di propria com-
petenza, determinano il trattamento pro quota in rapporto ai rispetti-
vi periodi di iscrizione maturati, secondo le regole di calcolo previste 
da ciascun ordinamento e sulla base delle rispettive retribuzioni di 
riferimento. 

 246. Per la determinazione dell’anzianità contributiva rilevante ai 
fini dell’applicazione del sistema di calcolo della pensione si tiene conto 
di tutti i periodi assicurativi non coincidenti, accreditati nelle gestioni 
di cui al comma 239, fermo restando quanto previsto dall’articolo 24, 
comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, che ha stabilito 
che, a decorrere dal 1° gennaio 2012, con riferimento alle anzianità con-
tributive maturate a decorrere da tale data, la quota di pensione corri-
spondente a tali anzianità è calcolata secondo il sistema contributivo.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 2, del citato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 1     (Finalità ed ambito di applicazione (Art. 1 del D.Lgs n. 29 
del 1993, come modificato dall’art. 1 del D.Lgs n. 80 del 1998):   

 (  Omissis  ). 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-

zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI.». 

  — Si riporta l’articolo 59, comma 9 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449 (Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica):  

 «Art. 59    (Disposizioni in materia di previdenza, assistenza, solida-
rietà sociale e sanità).    — 9. Per il personale del comparto scuola resta 
fermo, ai fini dell’accesso al trattamento pensionistico, che la cessa-
zione dal servizio ha effetto dalla data di inizio dell’anno scolastico e 
accademico dell’anno successivo, con decorrenza dalla stessa data del 
relativo trattamento economico nel caso di prevista maturazione del re-
quisito entro il 31 dicembre dell’anno. Il personale del comparto scuola 
la cui domanda di dimissione, presentata entro il 15 marzo 1997, non è 
stata accolta per effetto delle disposizioni contenute nel decreto-legge 
19 maggio 1997, n. 129, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 luglio 1997, n. 229, è collocato a riposo in due scaglioni, equamente 
ripartiti, rispettivamente nell’anno scolastico o accademico 1998-1999 e 
in quello 1999-2000, con priorità per i soggetti in possesso dei requisiti 
per l’accesso al trattamento pensionistico richiesti al personale del pub-
blico impiego nel 1998 e per quelli con maggiore età anagrafica. Sono 
fatte salve comunque le cessazioni dal servizio di cui all’articolo 1, 
comma 3, del citato decreto-legge n. 129 del 1997, nonché quelle del 
personale appartenente ai ruoli, classi di concorso a cattedre e posti di 
insegnamento e profili professionali nei quali vi siano situazioni di esu-
bero rispetto alle esigenze di organico e fino alla concorrenza del relati-
vo soprannumero. Ai fini di cui sopra, relativamente agli anni scolastici 
ed accademici 1998, 1999 e 2000 il verificarsi della suddetta condizione 
è accertato al termine delle operazioni di movimento del personale.». 

 — Si riporta l’articolo 17, comma 2 del decreto legislativo 13 apri-
le 2017, n. 59 (Riordino, adeguamento e semplificazione del sistema 
di formazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente nella scuola se-
condaria per renderlo funzionale alla valorizzazione sociale e culturale 
della professione, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera   b)   , 
della legge 13 luglio 2015, n. 107):  

 «Art. 17    (Disciplina transitoria per il reclutamento del personale 
docente)   . — (  Omissis  ). 

  2. Il 50 per cento dei posti di docente vacanti e disponibili nelle 
scuole secondarie è coperto annualmente, ferma restando la procedu-
ra autorizzatoria di cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, e successive modificazioni, mediante scorrimento delle gradua-
torie di merito delle seguenti procedure concorsuali:  

   a)   concorso bandito ai sensi dell’articolo 1, comma 114, della 
legge 13 luglio 2015, n. 107, anche in deroga al limite percentuale di 
cui all’articolo 400, comma 15, del decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, limitatamente a coloro che hanno raggiunto il punteggio minimo 
previsto dal bando, sino al termine di validità delle graduatorie medesi-
me, fermo restando il diritto all’immissione in ruolo per i vincitori del 
concorso; 

   b)   concorso bandito, in ciascuna regione, ai sensi del comma 3, 
al quale, al netto dei posti utilizzati per la procedura di cui alla lettera 
  a)  , è destinato il 100% dei posti di cui all’alinea per gli anni scolastici 
2018/2019 e 2019/2020, nonché l’80% per gli anni scolastici 2020/2021 
e 2021/2022, il 60% per gli anni 2022/2023 e 2023/2024, il 40% per gli 
anni 2024/2025 e 2025/2026, il 30% per gli anni 2026/2027 e 2027/2028 
e il 20% per i bienni successivi, sino a integrale scorrimento di ciascuna 
graduatoria di merito regionale. Le frazioni di posto sono arrotondate 
per difetto; 

   c)  . 
   d)   concorsi banditi ai sensi delle ordinarie procedure di cui al 

Capo II, ai quali sono destinati i posti non utilizzati per quelle di cui 
alle lettere   a)   e   b)  . In prima applicazione, ai soggetti che hanno svol-
to, nel corso degli otto anni scolastici precedenti, entro il termine di 
presentazione delle istanze di partecipazione, almeno tre annualità di 
servizio, anche non successive, valutabili come tali ai sensi dell’artico-
lo 11, comma 14, della legge 3 maggio 1999, n. 124, su posto comune 
o di sostegno, presso le istituzioni del sistema educativo di istruzione e 
formazione, è riservato il 10 per cento dei posti. In prima applicazione, i 
predetti soggetti possono partecipare, altresì, alle procedure concorsuali 
senza il possesso del requisito di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , o 
di cui all’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , per una tra le classi di concorso 
per le quali abbiano maturato un servizio di almeno un anno.». 

  — Si riporta articolo 4, commi 1 e 2, della legge 28 giugno 2012, 
n. 92 (Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una 
prospettiva di crescita):  

 «Art. 4    (Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavoro)   . 
— 1. Nei casi di eccedenza di personale, accordi tra datori di lavoro che 
impieghino mediamente più di quindici dipendenti e le organizzazio-
ni sindacali maggiormente rappresentative a livello aziendale possono 
prevedere che, al fine di incentivare l’esodo dei lavoratori più anziani, 
il datore di lavoro si impegni a corrispondere ai lavoratori una presta-
zione di importo pari al trattamento di pensione che spetterebbe in base 
alle regole vigenti, ed a corrispondere all’INPS la contribuzione fino 
al raggiungimento dei requisiti minimi per il pensionamento. La stes-
sa prestazione può essere oggetto di accordi sindacali nell’ambito di 
procedure ex articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero 
nell’ambito di processi di riduzione di personale dirigente conclusi con 
accordo firmato da associazione sindacale stipulante il contratto collet-
tivo di lavoro della categoria. 

 2. I lavoratori coinvolti nel programma di cui al comma 1 debbo-
no raggiungere i requisiti minimi per il pensionamento, di vecchiaia o 
anticipato, nei quattro anni successivi alla cessazione dal rapporto di 
lavoro.». 

  — Si riportano gli articoli 26, comma 9, e 27, comma 5 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148 (Disposizioni per il riordino della 
normativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di 
lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Art. 26    (Fondi di solidarietà bilaterali)   . — (  Omissis  ). 
  9. I fondi di cui al comma 1, oltre alla finalità di cui al medesimo 

comma, possono avere le seguenti finalità:  
   a)   assicurare ai lavoratori prestazioni integrative, in termini di 

importi o durate, rispetto alle prestazioni previste dalla legge in caso di 
cessazione del rapporto di lavoro, ovvero prestazioni integrative, in ter-
mini di importo, rispetto a trattamenti di integrazione salariale previsti 
dalla normativa vigente; 

   b)   prevedere un assegno straordinario per il sostegno al reddito, 
riconosciuto nel quadro dei processi di agevolazione all’esodo, a lavo-
ratori che raggiungano i requisiti previsti per il pensionamento di vec-
chiaia o anticipato nei successivi cinque anni; 
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   c)   contribuire al finanziamento di programmi formativi di ri-
conversione o riqualificazione professionale, anche in concorso con gli 
appositi fondi nazionali o dell’Unione europea.» 

 «Art. 27    (Fondi di solidarietà bilaterali alternativi)   . — (  Omissis  ). 
  5. Per le finalità di cui al comma 1, gli accordi e i contratti collettivi 

definiscono:  
   a)   un’aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di finan-

ziamento non inferiore, fatto salvo il caso di cui alla lettera   e)  , allo 0,45 
per cento della retribuzione imponibile previdenziale a decorrere dal 
1° gennaio 2016, ripartita fra datore di lavoro e lavoratore secondo cri-
teri che devono essere stabiliti da un accordo tra le parti sociali istitutive 
del fondo di cui al comma 1 entro il 31 dicembre 2015, in difetto del 
quale i datori di lavoro, che occupano mediamente più di 5 dipendenti, 
aderenti al fondo di cui al comma 1, confluiscono nel fondo di integra-
zione salariale di cui all’articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 
possono richiedere le prestazioni previste dal medesimo fondo per gli 
eventi di sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 
1° luglio 2016; 

   b)   le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibilità del 
fondo di cui al comma 1; 

   c)   l’adeguamento dell’aliquota in funzione dell’andamento della 
gestione ovvero la rideterminazione delle prestazioni in relazione alle 
erogazioni, tra l’altro tenendo presente in via previsionale gli andamenti 
del relativo settore in relazione anche a quello più generale dell’econo-
mia e l’esigenza dell’equilibrio finanziario del fondo di cui al comma 1; 

   d)   la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quota 
parte del contributo previsto per l’eventuale fondo interprofessionale 
istituito ai sensi dell’articolo 118 della legge n. 388 del 2000; 

   e)   la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quo-
ta parte del contributo previsto dall’articolo 12 del decreto legislativo 
n. 276 del 2003, prevedendo un’aliquota complessiva di contribuzione 
ordinaria di finanziamento del predetto fondo a esclusivo carico del da-
tore di lavoro, in misura non inferiore allo 0,30 per cento della retribu-
zione imponibile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016; 

   f)   la possibilità per il fondo di cui al comma 1 di avere le finalità 
di cui all’articolo 26, comma 9, lettere   a)   e   b)  ; 

   g)   criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui al comma 1.». 
 — Il testo del citato decreto legislativo n. 165 del 1997 è pubblica-

to nella   Gazzetta Ufficiale   17 giugno 1997, n. 139. 
 — Per il testo dell’articolo 1, comma 300 della citata legge n. 145 

del 2018, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 12. 
  — Si riporta l’articolo 1, comma 307 della citata legge n. 145 del 

2018:  
 «307. Al fine di potenziare il funzionamento degli uffici giudiziari 

e di garantirne la piena funzionalità e di far fronte alle esigenze di fun-
zionamento degli istituti penali per i minorenni, il Ministero della giusti-
zia è autorizzato, in aggiunta alle facoltà assunzionali previste a legisla-
zione vigente, ad assumere, nell’ambito dell’attuale dotazione organica, 
per il triennio 2019-2021, con contratto di lavoro a tempo indetermina-
to, un contingente massimo di 3.000 unità di personale amministrativo 
non dirigenziale, così ripartito:   a)   903 unità di Area II per l’anno 2019, 
1.000 unità di Area III per l’anno 2020 e 1.000 unità di Area II per l’an-
no 2021, da inquadrare nei ruoli dell’Amministrazione giudiziaria. Il 
predetto personale è reclutato con le modalità di cui all’articolo 1, com-
mi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -septies  , del decreto-legge 30 giugno 2016, n. 117, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 agosto 2016, n. 161. L’as-
sunzione di personale di cui alla presente lettera è autorizzata, con le 
medesime modalità di cui al periodo precedente, anche mediante avvia-
mento degli iscritti nelle liste di collocamento a norma dell’articolo 35, 
comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con 
attribuzione di punteggio aggiuntivo determinato dall’amministrazione 
e a valere sulle graduatorie delle predette liste di collocamento in fa-
vore dei soggetti che hanno maturato i titoli di preferenza di cui all’ar-
ticolo 50, commi 1  -quater   e 1  -quinquies  , del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, 
n. 114;   b)   81 unità di Area III e 16 unità di Area II, per l’anno 2019, 
per l’esigenza del Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità, 
destinato ai ruoli di funzionario contabile, funzionario dell’organizza-
zione, funzionario amministrativo e tecnico nonché di contabile. Agli 
oneri derivanti dalle assunzioni di cui al presente comma, per l’importo 
di euro 30.249.571 per l’anno 2019, di euro 78.363.085 per l’anno 2020 
e di euro 114.154.525 annui a decorrere dall’anno 2021, si provvede a 
valere sulle risorse del fondo di cui all’articolo 1, comma 365, lettera 
  b)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come rifinanziato ai sensi del 

comma 298 del presente articolo. Per lo svolgimento delle procedure 
concorsuali necessarie all’attuazione del presente comma è autorizzata 
la spesa di euro 2.000.000 per l’anno 2019.». 

 — Si riporta l’articolo 4, comma 3   -quinquies    del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, (Disposizioni urgenti per il perseguimento di 
obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni) conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2016, n. 125:  

 «Art. 4    (Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di 
idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di con-
tratti e all’uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego)   . — 3  -quin-
quies  . A decorrere dal 1° gennaio 2014, il reclutamento dei dirigenti e 
delle figure professionali comuni a tutte le amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni, si svolge mediante concorsi pub-
blici unici, nel rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza e buon 
andamento. I concorsi unici sono organizzati dal Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, anche avvalendosi del-
la Commissione per l’attuazione del progetto di riqualificazione delle 
pubbliche amministrazioni, di cui al decreto interministeriale 25 luglio 
1994, previa ricognizione del fabbisogno presso le amministrazioni 
interessate, nel rispetto dei vincoli finanziari in materia di assunzioni 
a tempo indeterminato. Il Dipartimento della funzione pubblica, nella 
ricognizione del fabbisogno, verifica le vacanze riguardanti le sedi del-
le amministrazioni ricadenti nella medesima regione. Ove tali vacanze 
risultino riferite ad una singola regione, il concorso unico si svolge in 
ambito regionale, ferme restando le norme generali di partecipazione ai 
concorsi pubblici. Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 35, 
comma 4, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive 
modificazioni, nel rispetto del regime delle assunzioni a tempo indeter-
minato previsto dalla normativa vigente, possono assumere personale 
solo attingendo alle nuove graduatorie di concorso predisposte presso 
il Dipartimento della funzione pubblica, fino al loro esaurimento, prov-
vedendo a programmare le quote annuali di assunzioni. Restano ferme 
le disposizioni di cui ai commi 3 e 6 del presente articolo e quelle in 
materia di corso-concorso bandito dalla Scuola nazionale dell’ammini-
strazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 16 aprile 2013, n. 70.». 

 — Si riportano gli articoli 30 e 35, commi 1, 4 e 4  -bis    del citato 
decreto legislativo n. 165 del 2001:  

 «Art. 30    (Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diver-
se (Art. 33 del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 13 
del D.Lgs n. 470 del 1993 e poi dall’art. 18 del D.Lgs n. 80 del 1998 
e successivamente modificato dall’art. 20, comma 2 della legge n. 488 
del 1999)).    — 1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti 
in organico mediante passaggio diretto di dipendenti di cui all’artico-
lo 2, comma 2, appartenenti a una qualifica corrispondente e in servizio 
presso altre amministrazioni, che facciano domanda di trasferimento, 
previo assenso dell’amministrazione di appartenenza. Le amministra-
zioni, fissando preventivamente i requisiti e le competenze professionali 
richieste, pubblicano sul proprio sito istituzionale, per un periodo pari 
almeno a trenta giorni, un bando in cui sono indicati i posti che inten-
dono ricoprire attraverso passaggio diretto di personale di altre ammini-
strazioni, con indicazione dei requisiti da possedere. In via sperimentale 
e fino all’introduzione di nuove procedure per la determinazione dei 
fabbisogni standard di personale delle amministrazioni pubbliche, per 
il trasferimento tra le sedi centrali di differenti ministeri, agenzie ed 
enti pubblici non economici nazionali non è richiesto l’assenso dell’am-
ministrazione di appartenenza, la quale dispone il trasferimento entro 
due mesi dalla richiesta dell’amministrazione di destinazione, fatti sal-
vi i termini per il preavviso e a condizione che l’amministrazione di 
destinazione abbia una percentuale di posti vacanti superiore all’am-
ministrazione di appartenenza. Per agevolare le procedure di mobilità 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica istituisce un portale finalizzato all’incontro tra la domanda e 
l’offerta di mobilità. 

 1  -bis  . L’amministrazione di destinazione provvede alla riqualifi-
cazione dei dipendenti la cui domanda di trasferimento è accolta, even-
tualmente avvalendosi, ove sia necessario predisporre percorsi specifici 
o settoriali di formazione, della Scuola nazionale dell’amministrazione. 
All’attuazione del presente comma si provvede utilizzando le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, co-
munque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 1  -ter  . La dipendente vittima di violenza di genere inserita in speci-
fici percorsi di protezione, debitamente certificati dai servizi sociali del 
comune di residenza, può presentare domanda di trasferimento ad altra 
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amministrazione pubblica ubicata in un comune diverso da quello di 
residenza, previa comunicazione all’amministrazione di appartenenza. 
Entro quindici giorni dalla suddetta comunicazione l’amministrazione 
di appartenenza dispone il trasferimento presso l’amministrazione indi-
cata dalla dipendente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti alla sua 
qualifica professionale. 

 2. Nell’ambito dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, 
i dipendenti possono essere trasferiti all’interno della stessa ammini-
strazione o, previo accordo tra le amministrazioni interessate, in altra 
amministrazione, in sedi collocate nel territorio dello stesso comune 
ovvero a distanza non superiore a cinquanta chilometri dalla sede cui 
sono adibiti. Ai fini del presente comma non si applica il terzo periodo 
del primo comma dell’articolo 2103 del codice civile. Con decreto del 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa 
consultazione con le confederazioni sindacali rappresentative e previa 
intesa, ove necessario, in sede di conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, possono essere 
fissati criteri per realizzare i processi di cui al presente comma, anche 
con passaggi diretti di personale tra amministrazioni senza preventivo 
accordo, per garantire l’esercizio delle funzioni istituzionali da parte 
delle amministrazioni che presentano carenze di organico. Le disposi-
zioni di cui al presente comma si applicano ai dipendenti con figli di età 
inferiore a tre anni, che hanno diritto al congedo parentale, e ai soggetti 
di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
successive modificazioni, con il consenso degli stessi alla prestazione 
della propria attività lavorativa in un’altra sede. 

 2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia necessario un 
trasferimento di risorse, si applica il comma 2.3. 

 2.2 I contratti collettivi nazionali possono integrare le procedure e i 
criteri generali per l’attuazione di quanto previsto dai commi 1 e 2. Sono 
nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi in contrasto 
con le disposizioni di cui ai commi 1 e 2. 

 2.3 Al fine di favorire i processi di cui ai commi 1 e 2, è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, un 
fondo destinato al miglioramento dell’allocazione del personale presso 
le pubbliche amministrazioni, con una dotazione di 15 milioni di euro 
per l’anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, da at-
tribuire alle amministrazioni destinatarie dei predetti processi. Al fondo 
confluiscono, altresì, le risorse corrispondenti al cinquanta per cento del 
trattamento economico spettante al personale trasferito mediante ver-
samento all’entrata dello Stato da parte dell’amministrazione cedente 
e corrispondente riassegnazione al fondo ovvero mediante contestuale 
riduzione dei trasferimenti statali all’amministrazione cedente. I criteri 
di utilizzo e le modalità di gestione delle risorse del fondo sono stabiliti 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze. In sede di prima applicazione, 
nell’assegnazione delle risorse vengono prioritariamente valutate le ri-
chieste finalizzate all’ottimale funzionamento degli uffici giudiziari che 
presentino rilevanti carenze di personale e conseguentemente alla piena 
applicazione della riforma delle province di cui alla legge 7 aprile 2014, 
n. 56. Le risorse sono assegnate alle amministrazioni di destinazione 
sino al momento di effettiva permanenza in servizio del personale og-
getto delle procedure di cui ai commi 1 e 2. 

 2.4 Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2.3, pari a 
15 milioni di euro per l’anno 2014 e a 30 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015, si provvede, quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2014 
e a 9 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3, comma 97, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, quanto a 9 milioni di euro a decorrere 
dal 2014 mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 1, comma 14, del decreto-legge del 3 ottobre 2006, 
n. 262 convertito con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286 e quanto a 12 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere 
dall’anno 2015, il fondo di cui al comma 2.3 può essere rideterminato 
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio per 
l’attuazione del presente articolo. 

 2  -bis  . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, finalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di 

trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 
trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento 
nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella pos-
seduta presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può 
essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da quella 
di inquadramento assicurando la necessaria neutralità finanziaria. 

 2  -ter  . L’immissione in ruolo di cui al comma 2  -bis  , limitatamen-
te alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero degli affari 
esteri, in ragione della specifica professionalità richiesta ai propri di-
pendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento 
della presentazione della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti 
effettivamente disponibili. 

 2  -quater  . La Presidenza del Consiglio dei ministri, per fronteggiare 
le situazioni di emergenza in atto, in ragione della specifica professiona-
lità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva di posti da 
destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze della Prote-
zione civile e del servizio civile, nell’ambito delle procedure concorsua-
li di cui all’ articolo 3, comma 59, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, 
e all’ articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311”. 

 2  -quinquies  . Salvo diversa previsione, a seguito dell’iscrizione nel 
ruolo dell’amministrazione di destinazione, al dipendente trasferito per 
mobilità si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed economi-
co, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti 
nel comparto della stessa amministrazione. 

 2  -sexies  . Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze or-
ganizzative, risultanti dai documenti di programmazione previsti all’ ar-
ticolo 6, possono utilizzare in assegnazione temporanea, con le modalità 
previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre amministrazioni 
per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto già pre-
visto da norme speciali sulla materia, nonché il regime di spesa even-
tualmente previsto da tali norme e dal presente decreto.» 

 «Art. 35    (Reclutamento del personale (Art. 36, commi da 1 a 6 del 
D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del D.Lgs n. 546 
del 1993 e poi dall’art. 22 del D.Lgs n. 80 del 1998, successivamente 
modificati dall’art. 2, comma 2 ter del decreto legge 17 giugno 1999, 
n. 180 convertito con modificazioni dalla legge n. 269 del 1999; Art. 36  -
bis   del D.Lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 23 del D.Lgs n. 80 del 
1998 e successivamente modificato dall’art. 274, comma 1, lett.   aa)   del 
D.Lgs n. 267 del 2000))    . — 1. L’assunzione nelle amministrazioni pub-
bliche avviene con contratto individuale di lavoro:  

   a)   tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, 
volte all’accertamento della professionalità richiesta, che garantiscano 
in misura adeguata l’accesso dall’esterno; 

   b)   mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento 
ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i quali 
è richiesto il solo requisito della scuola dell’obbligo, facendo salvi gli 
eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità. 

   Omissis  . 
 4. Le determinazioni relative all’avvio di procedure di recluta-

mento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente sulla base del 
piano triennale dei fabbisogni approvato ai sensi dell’articolo 6, com-
ma 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono autorizzati l’avvio 
delle procedure concorsuali e le relative assunzioni del personale del-
le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle 
agenzie e degli enti pubblici non economici. 

 4  -bis  . L’avvio delle procedure concorsuali mediante l’emanazione 
di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, di cui al comma 4 si 
applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione 
e lavoro, e tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei criteri previsti 
dall’articolo 36. 

   Omissis  .». 
 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 

1994, n.487 (Regolamento recante norme sull’accesso agli impieghi 
nelle pubbliche amministrazioni e le modalità di svolgimento dei con-
corsi, dei concorsi unici e delle altre forme di assunzione nei pubblici 
impieghi),è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 agosto 1994, n. 185, 
S.O. 

 — Per il testo della citata legge n. 68 del 1999, si veda nei riferi-
menti normativi all’articolo 4. 
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 — Si riporta l’articolo 50, commi 1  -quater   e 1  -quinquies   del decre-
to-legge 24 giugno 2014, n. 90 (Misure urgenti per la semplificazione e 
la trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114 . 

 «Art. 50    (Ufficio per il processo).    — 1  -quater  . Il completamento 
del periodo di perfezionamento presso l’ufficio per il processo ai sensi 
del comma 1  -bis   del presente articolo costituisce titolo di preferenza a 
parità di merito, ai sensi dell’articolo 5 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e successive 
modificazioni, nei concorsi indetti dalla pubblica amministrazione. Nel-
le procedure concorsuali indette dall’amministrazione della giustizia 
sono introdotti meccanismi finalizzati a valorizzare l’esperienza forma-
tiva acquisita mediante il completamento del periodo di perfezionamen-
to presso l’ufficio per il processo ai sensi del citato comma 1  -bis  . 

 1  -quinquies  . I soggetti che hanno completato il tirocinio forma-
tivo di cui all’articolo 37, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
e successive modificazioni, e che non hanno fatto parte dell’ufficio per 
il processo, hanno comunque titolo di preferenza a parità di merito, ai 
sensi dell’articolo 5 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e successive modificazioni, nei 
concorsi indetti dalla pubblica amministrazione.». 

 — Per il testo dell’articolo 1, comma 399, della citata legge n. 145 
del 2018, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 12. 

  — Si riporta l’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 54 (Prima concessione del trattamento straordinario di integra-
zione salariale, in deroga alla vigente normativa, in favore del personale 
dipendente dalla Brancato Luciano D.I., in Fiumicino. (Decreto n. 54), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189:  

 «2. Per la Direzione regionale del lavoro per il Lazio i relati-
vi adempimenti saranno svolti direttamente da Italia Lavoro S.p.A., 
ente strumentale del Ministero del lavoro, della salute e delle politi-
che sociali, secondo quanto previsto dalla citata nota della Direzione 
generale degli ammortizzatori sociali e incentivi all’occupazione prot. 
n. 14/0006658 del 20 giugno 2007.». 

 — Per il testo dell’articolo 1, comma 300, della citata legge n. 145 
del 2018, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 13. 

 — Per il testo dell’articolo 30 del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 13.   

  Art. 14-bis.
      Disciplina delle capacità assunzionali delle regioni, degli 

enti e delle aziende del Servizio sanitario nazionale, 
nonché degli enti locali.    

       1. All’articolo 3 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 5, quinto periodo, le parole: «tre anni» 
sono sostituite dalle seguenti: «cinque anni» e le parole: 
«al triennio precedente» sono sostituite dalle seguenti: 
«al quinquennio precedente»;   

     b)   dopo il comma 5  -quinquies    sono inseriti i 
seguenti:    

   «5  -sexies  . Per il triennio 2019-2021, nel rispet-
to della programmazione del fabbisogno e di quella fi-
nanziaria e contabile, le regioni e gli enti locali possono 
computare, ai fini della determinazione delle capacità 
assunzionali per ciascuna annualità, sia le cessazioni 
dal servizio del personale di ruolo verificatesi nell’anno 
precedente, sia quelle programmate nella medesima an-
nualità, fermo restando che le assunzioni possono essere 
effettuate soltanto a seguito delle cessazioni che produco-
no il relativo turn-over.   

   5  -septies  . I vincitori dei concorsi banditi dalle re-
gioni e dagli enti locali, anche se sprovvisti di articola-
zione territoriale, sono tenuti a permanere nella sede di 

prima destinazione per un periodo non inferiore a cinque 
anni. La presente disposizione costituisce norma non de-
rogabile dai contratti collettivi».   

  2. In considerazione degli effetti derivanti dall’ap-
plicazione dell’articolo 14 del presente decreto e della 
necessità di garantire i livelli essenziali delle prestazio-
ni, gli enti e le aziende del Servizio sanitario nazionale 
possono procedere all’assunzione delle professionalità 
occorrenti, anche tenendo conto delle cessazioni di per-
sonale che intervengono in corso d’anno, purché in linea 
con la programmazione regionale e nel rispetto dei piani 
triennali dei fabbisogni di personale approvati dalle re-
gioni di appartenenza e dell’articolo 17, commi 3, 3  -bis   
e 3  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  

  3. Le previsioni di cui alla lettera   a)   del comma 1 si ap-
plicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

       
  — Si riporta l’articolo 3 del citato decreto-legge n. 90 del 2014, 

come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 3    (Semplificazione e flessibilità nel turn over).    — 1. Le am-

ministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e 
gli enti pubblici non economici ivi compresi quelli di cui all’articolo 70, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modificazione, possono procedere, per l’anno 2014, ad assunzioni di 
personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di perso-
nale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 20 per cento 
di quella relativa al personale di ruolo cessato nell’anno precedente. La 
predetta facoltà ad assumere è fissata nella misura del 40 per cento per 
l’anno 2015, del 60 per cento per l’anno 2016, dell’80 per cento per 
l’anno 2017, del 100 per cento a decorrere dall’anno 2018. Ai Corpi di 
polizia, al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al comparto della scuola 
e alle università si applica la normativa di settore. 

 2. 
 3. Le assunzioni di cui ai commi 1 e 2 sono autorizzate con il decre-

to e le procedure di cui all’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, previa richiesta delle amministrazioni interes-
sate, predisposta sulla base della programmazione del fabbisogno, cor-
redata da analitica dimostrazione delle cessazioni avvenute nell’anno 
precedente e delle conseguenti economie e dall’individuazione delle 
unità da assumere e dei correlati oneri. A decorrere dall’anno 2014 è 
consentito il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un arco 
temporale non superiore a tre anni, nel rispetto della programmazione 
del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile. 

 3  -bis  . Al fine di incrementare i servizi di prevenzione e di controllo 
del territorio connessi allo svolgimento di Expo Milano 2015, le For-
ze di polizia, in deroga a quanto previsto dall’articolo 2199 del codice 
dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, 
n. 66, e successive modificazioni, sono autorizzate, in via straordina-
ria, per l’immissione nei rispettivi ruoli iniziali, ai sensi del medesimo 
articolo 2199, allo scorrimento delle graduatorie dei concorsi indetti 
per l’anno 2013, approvate entro il 31 ottobre 2014, ferme restando le 
assunzioni dei volontari in ferma prefissata quadriennale, ai sensi del 
comma 4, lettera   b)  , dello stesso articolo 2199, relative ai predetti con-
corsi. Alle assunzioni di cui al presente comma si provvede nell’ambito 
delle autorizzazioni previste dalla normativa vigente. 

 3  -ter  . Per la Polizia di Stato, le assunzioni di cui al comma 3  -bis   del 
presente articolo sono disposte con decorrenza dal 1°settembre 2014, 
nell’ambito delle autorizzazioni alle assunzioni di cui all’articolo 1, 
comma 464, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e dell’apposito fondo 
ivi previsto per la parte relativa alla Polizia di Stato. 

 3  -quater   I vincitori del concorso per allievo agente della Polizia 
di Stato indetto nell’anno 2014 ai sensi dell’articolo 2199 del codice 
di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e successive modi-
ficazioni, sono assunti con decorrenza dal 1°gennaio 2015, nell’ambito 
delle residue autorizzazioni alle assunzioni di cui al comma 3  -ter   del 
presente articolo e di quelle già previste, per l’anno 2015, dall’artico-
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lo 66, comma 9  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni. 

 3  -quinquies   Per il Corpo di polizia penitenziaria, le assunzioni di 
cui al comma 3  -bis   del presente articolo sono disposte, entro l’anno 
2014, con i fondi delle autorizzazioni alle assunzioni di cui all’artico-
lo 1, comma 464, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e dell’apposito 
fondo ivi previsto per la parte relativa alla polizia penitenziaria. 

 3  -sexies   Le assunzioni di personale nel Corpo di polizia peniten-
ziaria, già previste per l’anno 2015 dall’articolo 66, comma 9  -bis  , del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, sono ef-
fettuate a decorrere dal 1°gennaio 2015 utilizzando la graduatoria dei 
concorsi indicati al comma 3  -bis   del presente articolo. 

 3  -septies   All’attuazione di quanto previsto dai commi 3  -bis  , 3  -ter  , 
3  -quater  , 3  -quinquies   e 3  -sexies   si provvede nell’ambito delle risorse 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

 3  -octies   Per garantire gli standard operativi e i livelli di efficienza 
e di efficacia del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, la dotazione or-
ganica della qualifica di vigile del fuoco del predetto Corpo è incremen-
tata di 1.030 unità; conseguentemente la dotazione organica del ruolo 
dei vigili del fuoco di cui alla tabella A allegata al decreto legislativo 
13 ottobre 2005, n. 217, e successive modificazioni, è incrementata di 
1.030 unità. 

 3  -novies   Per la copertura dei posti portati in aumento nella qualifi-
ca di vigile del fuoco ai sensi del comma 3  -octies  , è autorizzata l’assun-
zione di 1.000 unità mediante il ricorso, in parti uguali, alle graduatorie 
di cui all’articolo 8 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e di 30 unità 
secondo le modalità di cui all’articolo 148 del decreto legislativo 13 ot-
tobre 2005, n. 217, per le finalità ivi previste. 

 3  -decies   Gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 
3  -octies   e 3  -novies   sono determinati nel limite massimo complessivo di 
euro 130.843 per l’anno 2014, di euro 24.276.826 per l’anno 2015 e di 
euro 42.051.482 a decorrere dall’anno 2016. Ai predetti oneri si prov-
vede mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti di spesa per 
la retribuzione del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, iscritti nello stato di previsione del Ministero dell’interno, 
nell’ambito della missione “Soccorso civile”. 

 3  -undecies   L’impiego del personale volontario, ai sensi dell’arti-
colo 9 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, e successive mo-
dificazioni, è disposto nel limite dell’autorizzazione annuale di spesa, 
pari a euro 48.850.356 per l’anno 2015 e a euro 31.075.700 a decorrere 
dall’anno 2016. 

 4. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica e il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipar-
timento della ragioneria generale dello Stato operano annualmente un 
monitoraggio sull’andamento delle assunzioni e dei livelli occupaziona-
li che si determinano per effetto delle disposizioni dei commi 1 e 2. Nel 
caso in cui dal monitoraggio si rilevino incrementi di spesa che possono 
compromettere gli obiettivi e gli equilibri di finanza pubblica, con de-
creto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono adottate 
misure correttive volte a neutralizzare l’incidenza del maturato econo-
mico del personale cessato nel calcolo delle economie da destinare alle 
assunzioni previste dal regime vigente. 

 4  -bis  . Per l’assoluta esigenza di assicurare la funzionalità e l’effi-
cienza dell’area produttiva industriale e, in particolare, degli arsenali e 
degli stabilimenti militari, in deroga all’articolo 2, comma 11, alinea, 
primo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modi-
ficazioni, il Ministero della difesa, nell’anno 2014, anche in presenza 
di posizioni soprannumerarie, è autorizzato ad assumere i ventiquattro 
vincitori del concorso per assistente tecnico del settore motoristico e 
meccanico, di cui all’avviso pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale  , 4ª serie 
speciale, n. 59 del 27 luglio 2007, risultanti dalle graduatorie di me-
rito approvate con decreto dirigenziale in data 15 dicembre 2008. Per 
l’attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 434.000 euro 
per l’anno 2014 e di 866.382 euro annui a decorrere dall’anno 2015. Al 
relativo onere, pari a 434.000 euro per l’anno 2014 e a 866.382 euro 
annui a decorrere dall’anno 2015, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell’ambito del programma 
“Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello 

stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’an-
no 2014, allo scopo utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo 
Ministero. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il Mi-
nistero della difesa comunica alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato le 
assunzioni effettuate ai sensi del presente comma e i relativi oneri. 

 5. Negli anni 2014 e 2015 le regioni e gli enti locali sottoposti al 
patto di stabilità interno procedono ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente 
corrispondente ad una spesa pari al 60 per cento di quella relativa al per-
sonale di ruolo cessato nell’anno precedente. Resta fermo quanto disposto 
dall’articolo 16, comma 9, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. La predetta fa-
coltà ad assumere è fissata nella misura dell’80 per cento negli anni 2016 
e 2017 e del 100 per cento a decorrere dall’anno 2018. Restano ferme le 
disposizioni previste dall’articolo 1, commi 557, 557  -bis   e 557  -ter  , della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere dall’anno 2014 è consenti-
to il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un arco tempora-
le non superiore a    cinque anni    , nel rispetto della programmazione del 
fabbisogno e di quella finanziaria e contabile; è altresì consentito l’uti-
lizzo dei residui ancora disponibili delle quote percentuali delle facoltà 
assunzionali riferite    al quinquennio precedente   . L’articolo 76, comma 7, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato. Le amministrazioni di cui 
al presente comma coordinano le politiche assunzionali dei soggetti di 
cui all’articolo 18, comma 2  -bis  , del citato decreto-legge n. 112 del 2008 
al fine di garantire anche per i medesimi soggetti una graduale riduzione 
della percentuale tra spese di personale e spese correnti, fermo restando 
quanto previsto dal medesimo articolo 18, comma 2  -bis  , come da ultimo 
modificato dal comma 5  -quinquies   del presente articolo. 

 5  -bis  . Dopo il comma 557  -ter    dell’articolo 1 della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, è inserito il seguente:  

 “557  -quater  . Ai fini dell’applicazione del comma 557, a decorrere 
dall’anno 2014 gli enti assicurano, nell’ambito della programmazione 
triennale dei fabbisogni di personale, il contenimento delle spese di per-
sonale con riferimento al valore medio del triennio precedente alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione”. 

 5  -ter  . Alle amministrazioni di cui al comma 5 del presente articolo 
si applicano i princìpi di cui all’articolo 4, comma 3, del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125, attraverso la comunicazione al Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per quanto 
di competenza dello stesso. 

 5  -quater  . Fermi restando i vincoli generali sulla spesa di personale, 
gli enti indicati al comma 5, la cui incidenza delle spese di personale 
sulla spesa corrente è pari o inferiore al 25 per cento, possono procedere 
ad assunzioni a tempo indeterminato, a decorrere dal 1° gennaio 2014, 
nel limite dell’80 per cento della spesa relativa al personale di ruolo 
cessato dal servizio nell’anno precedente e nel limite del 100 per cento 
a decorrere dall’anno 2015. 

 5  -quinquies  . All’articolo 18, comma 2  -bis  , del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, e successive modificazioni, le parole: “fermo restando 
il contratto nazionale in vigore al 1° gennaio 2014” sono soppresse. 

  5  -sexies  . Per il triennio 2019-2021, nel rispetto della program-
mazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile, le regioni 
e gli enti locali possono computare, ai fini della determinazione delle 
capacità assunzionali per ciascuna annualità, sia le cessazioni dal ser-
vizio del personale di ruolo verificatesi nell’anno precedente, sia quelle 
programmate nella medesima annualità, fermo restando che le assun-
zioni possono essere effettuate soltanto a seguito delle cessazioni che 
producono il relativo turn-over.  

  5  -septies  . I vincitori dei concorsi banditi dalle regioni e dagli enti 
locali, anche se sprovvisti di articolazione territoriale, sono tenuti a 
permanere nella sede di prima destinazione per un periodo non inferio-
re a cinque anni. La presente disposizione costituisce norma non dero-
gabile dai contratti collettivi.  

 6. I limiti di cui al presente articolo non si applicano alle assunzioni 
di personale appartenente alle categorie protette ai fini della copertura 
delle quote d’obbligo. 

 6  -bis  . I contratti di lavoro a tempo determinato delle province, pro-
rogati fino al 31 dicembre 2014 ai sensi dell’articolo 4, comma 9, del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
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dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, possono essere ulteriormente pro-
rogati, alle medesime finalità e condizioni, fino all’in-sediamento dei 
nuovi soggetti istituzionali così come previsto dalla legge 7 aprile 2014, 
n. 56. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 7. All’articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 
le parole “Per il quinquennio 2010-2014” sono sostituite dalle seguenti 
“Per il quadriennio 2010-2013”. 

  8. All’articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   è abrogato il comma 9; 
   b)   al comma 14 è soppresso l’ultimo periodo. 

  9. All’articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 8 è abrogato; 
   b)   al comma 28, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: 

“I limiti di cui al primo e al secondo periodo non si applicano, anche 
con riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori di pubblica utilità 
e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del personale sia coperto 
da finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi dell’Unione europea; 
nell’ipotesi di cofinanziamento, i limiti medesimi non si applicano con 
riferimento alla sola quota finanziata da altri soggetti”. 

  10. All’articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il secondo periodo è sostituito dal seguente: “Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono autorizzati l’avvio delle procedure 
concorsuali e le relative assunzioni del personale delle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie e degli enti 
pubblici non economici.”; 

   b)   al terzo periodo, dopo le parole: “all’avvio delle procedure 
concorsuali” sono inserite le seguenti: “e alle relative assunzioni”. 

 10  -bis  . Il rispetto degli adempimenti e delle prescrizioni di cui al 
presente articolo da parte degli enti locali viene certificato dai revisori 
dei conti nella relazione di accompagnamento alla delibera di approva-
zione del bilancio annuale dell’ente. In caso di mancato adempimento, 
il prefetto presenta una relazione al Ministero dell’interno. Con la me-
desima relazione viene altresì verificato il rispetto delle prescrizioni di 
cui al comma 4 dell’articolo 11 del presente decreto.». 

 — Si riporta l’articolo 17, commi 3, 3  -bis   e 3  -ter    del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finan-
ziaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011 n. 111:  

 «Art. 17    (Razionalizzazione della spesa sanitaria)   . — (  Omissis  ). 
 3. Le disposizioni di cui all’articolo 2, commi 71 e 72, della legge 

23 dicembre 2009, n. 191 si applicano anche in ciascuno degli anni dal 
2013 al 2020. 

 3  -bis  . Alla verifica dell’effettivo conseguimento degli obiettivi di 
cui al comma 3 del presente articolo si provvede con le modalità previ-
ste dall’articolo 2, comma 73, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. La 
regione è giudicata adempiente ove sia accertato l’effettivo consegui-
mento di tali obiettivi. In caso contrario, per gli anni dal 2013 al 2019, 
la regione è considerata adempiente ove abbia raggiunto l’equilibrio 
economico e abbia attuato, negli anni dal 2015 al 2019, un percorso 
di graduale riduzione della spesa di personale, ovvero una variazione 
dello 0,1 per cento annuo, fino al totale conseguimento nell’anno 2020 
degli obiettivi previsti all’articolo 2, commi 71 e 72, della citata legge 
n. 191 del 2009. 

 3  -ter  . Per le regioni sottoposte ai Piani di rientro dai deficit sanitari 
o ai Programmi operativi di prosecuzione di detti Piani restano comun-
que fermi gli specifici obiettivi ivi previsti in materia di personale.».   

  Art. 14-ter.
      Utilizzo delle graduatorie concorsuali

per l’accesso al pubblico impiego    

      1. All’articolo 1, comma 361, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, dopo le parole: «a concorso» sono aggiunte 
le seguenti: «nonché di quelli che si rendono disponibili, 
entro i limiti di efficacia temporale delle graduatorie me-

desime, fermo restando il numero dei posti banditi e nel 
rispetto dell’ordine di merito, in conseguenza della man-
cata costituzione o dell’avvenuta estinzione del rapporto 
di lavoro con i candidati dichiarati vincitori. Le gradua-
torie possono essere utilizzate anche per effettuare, entro 
i limiti percentuali stabiliti dalle disposizioni vigenti e 
comunque in via prioritaria rispetto alle convenzioni pre-
viste dall’articolo 11 della legge 12 marzo 1999, n. 68, 
le assunzioni obbligatorie di cui agli articoli 3 e 18 della 
medesima legge n. 68 del 1999, nonché quelle dei sogget-
ti titolari del diritto al collocamento obbligatorio di cui 
all’articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998, 
n. 407, sebbene collocati oltre il limite dei posti ad essi 
riservati nel concorso».  

  2. All’articolo 1, comma 366, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, dopo la parola: «scolastico» sono inserite 
le seguenti: «ed educativo, anche degli enti locali».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 361 e 366, della citata 
legge n. 145 del 2018, come modificato dalla presente legge:  

 «361. Fermo quanto previsto dall’articolo 35, comma 5  -ter  , del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le graduatorie dei concorsi per 
il reclutamento del personale presso le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del medesimo decreto legislativo sono utiliz-
zate esclusivamente per la copertura dei posti messi a concorso    nonché 
di quelli che si rendono disponibili, entro i limiti di efficacia temporale 
delle graduatorie medesime, fermo restando il numero dei posti banditi 
e nel rispetto dell’ordine di merito, in conseguenza della mancata costi-
tuzione o dell’avvenuta estinzione del rapporto di lavoro con i candidati 
dichiarati vincitori. Le graduatorie possono essere utilizzate anche per 
effettuare, entro i limiti percentuali stabiliti dalle disposizioni vigenti e 
comunque in via prioritaria rispetto alle convenzioni previste dall’ar-
ticolo 11 della legge 12 marzo 1999, n. 68, le assunzioni obbligatorie 
di cui agli articoli 3 e 18 della medesima legge n. 68 del 1999, nonché 
quelle dei soggetti titolari del diritto al collocamento obbligatorio di cui 
all’articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998, n. 407, sebbene 
collocati oltre il limite dei posti ad essi riservati nel concorso.   » 

 o366. I commi da 360 a 364 non si applicano alle assunzioni del 
personale scolastico    ed educativo, anche degli enti locali    , inclusi i di-
rigenti, e del personale delle istituzioni di alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica.». 

 — Per il testo dell’articolo 3 della citata legge n. 68 del 1999, si 
veda nei riferimenti normativi all’articolo 8. 

  — Si riportano gli articoli 11 e 18 della cita legge n. 68 del 1999:  
 «Art. 11    (Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa)   . 

— 1. Al fine di favorire l’inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici 
competenti, sentito l’organismo di cui all’articolo 6, comma 3, del decre-
to legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall’articolo 6 
della presente legge, possono stipulare con il datore di lavoro convenzioni 
aventi ad oggetto la determinazione di un programma mirante al conse-
guimento degli obiettivi occupazionali di cui alla presente legge. 

 2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità delle as-
sunzioni che il datore di lavoro si impegna ad effettuare. Tra le modalità 
che possono essere convenute vi sono anche la facoltà della scelta no-
minativa, lo svolgimento di tirocini con finalità formative o di orienta-
mento, l’assunzione con contratto di lavoro a termine, lo svolgimento 
di periodi di prova più ampi di quelli previsti dal contratto collettivo, 
purché l’esito negativo della prova, qualora sia riferibile alla menoma-
zione da cui è affetto il soggetto, non costituisca motivo di risoluzione 
del rapporto di lavoro. 

 3. La convenzione può essere stipulata anche con datori di lavoro 
che non sono obbligati alle assunzioni ai sensi della presente legge. 

 4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro 
convenzioni di integrazione lavorativa per l’avviamento di disabili che 
presentino particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo 
lavorativo ordinario. 

 5. Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa utile a 
favorire l’inserimento lavorativo dei disabili anche attraverso convenzioni 
con le cooperative sociali di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , della 
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legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi di cui all’articolo 8 della 
stessa legge, nonché con le organizzazioni di volontariato iscritte nei registri 
regionali di cui all’articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e comun-
que con gli organismi di cui agli articoli 17 e 18 della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, ovvero con altri soggetti pubblici e privati idonei a contribuire alla 
realizzazione degli obiettivi della presente legge. 

 6. L’organismo di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legisla-
tivo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall’articolo 6 della 
presente legge, può proporre l’adozione di deroghe ai limiti di età e 
di durata dei contratti di formazione-lavoro e di apprendistato, per le 
quali trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 3 ed al pri-
mo periodo del comma 6 dell’articolo 16 del decreto-legge 16 maggio 
1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, 
n. 451. Tali deroghe devono essere giustificate da specifici progetti di 
inserimento mirato. 

  7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di integra-
zione lavorativa devono:  

   a)   indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al lavoratore 
disabile e le modalità del loro svolgimento; 

   b)   prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di tutoraggio 
da parte degli appositi servizi regionali o dei centri di orientamento pro-
fessionale e degli organismi di cui all’articolo 18 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, al fine di favorire l’adattamento al lavoro del disabile; 

   c)   prevedere verifiche periodiche sull’andamento del percorso 
formativo inerente la convenzione di integrazione lavorativa, da parte 
degli enti pubblici incaricati delle attività di sorveglianza e controllo.» 

 «Art. 18    (Disposizioni transitorie e finali).    — 1. I soggetti già as-
sunti ai sensi delle norme sul collocamento obbligatorio sono mante-
nuti in servizio anche se superano il numero di unità da occupare in 
base alle aliquote stabilite dalla presente legge e sono computati ai fini 
dell’adempimento dell’obbligo stabilito dalla stessa. 

 2. In attesa di una disciplina organica del diritto al lavoro degli orfani 
e dei coniugi superstiti di coloro che siano deceduti per causa di lavoro, di 
guerra o di servizio, ovvero in conseguenza dell’aggravarsi dell’invalidità 
riportata per tali cause, nonché dei coniugi e dei figli di soggetti rico-
nosciuti grandi invalidi per causa di guerra, di servizio e di lavoro e dei 
profughi italiani rimpatriati, il cui status è riconosciuto ai sensi della legge 
26 dicembre 1981, n. 763, è attribuita in favore di tali soggetti una quota 
di riserva, sul numero di dipendenti dei datori di lavoro pubblici e privati 
che occupano più di cinquanta dipendenti, pari a un punto percentuale e 
determinata secondo la disciplina di cui all’articolo 3, commi 3, 4 e 6, e 
all’articolo 4, commi 1, 2 e 3, della presente legge. La predetta quota è 
pari ad un’unità per i datori di lavoro, pubblici e privati, che occupano da 
cinquantuno a centocinquanta dipendenti. Le assunzioni sono effettuate 
con le modalità di cui all’articolo 7, comma 1. Il regolamento di cui all’ar-
ticolo 20 stabilisce le relative norme di attuazione. 

 3. Per un periodo di ventiquattro mesi a decorrere dalla data di 
cui all’articolo 23, comma 1 , gli invalidi del lavoro ed i soggetti di cui 
all’articolo 4, comma 5, che alla medesima data risultino iscritti nelle 
liste di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni, 
sono avviati al lavoro dagli uffici competenti senza necessità di inse-
rimento nella graduatoria di cui all’articolo 8, comma 2. Ai medesimi 
soggetti si applicano le disposizioni dell’articolo 4, comma 6.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 2, della legge 23 novembre 1998, 
n. 407 (Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e della cri-
minalità organizzata):  

 «2. I soggetti di cui all’articolo 1 della legge 20 ottobre 1990, 
n. 302 , come modificato dal comma 1 del presente articolo, nonché il 
coniuge e i figli superstiti, ovvero i fratelli conviventi e a carico qualora 
siano gli unici superstiti, dei soggetti deceduti o resi permanentemen-
te invalidi godono del diritto al collocamento obbligatorio di cui alle 
vigenti disposizioni legislative, con precedenza rispetto ad ogni altra 
categoria e con preferenza a parità di titoli. Per i soggetti di cui al pre-
sente comma, compresi coloro che svolgono già un’attività lavorativa, 
le assunzioni per chiamata diretta sono previste per i profili professiona-
li del personale contrattualizzato del comparto Ministeri fino all’ottavo 
livello retributivo. Ferme restando le percentuali di assunzioni previste 
dalle vigenti disposizioni, per i livelli retributivi dal sesto all’ottavo le 
assunzioni, da effettuarsi previo espletamento della prova di idoneità di 
cui all’articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 
1994, n. 487, come sostituito dall’articolo 4 del decreto del Presidente 
della Repubblica 18 giugno 1997, n. 246, non potranno superare l’ali-
quota del 10 per cento del numero di vacanze nell’organico. Alle assun-
zioni di cui al presente comma non si applica la quota di riserva di cui 
all’articolo 18, comma 2, della legge 12 marzo 1999, n. 68.».   

  Art. 15.
      Riduzione anzianità contributiva per accesso al 

pensionamento anticipato indipendente dall’età 
anagrafica. Decorrenza con finestre trimestrali.    

     1. Il comma 10 dell’articolo 24 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sostituito dal seguente: 
«10. A decorrere dal 1° gennaio 2019 e con riferimento 
ai soggetti la cui pensione è liquidata a carico dell’AGO 
e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima, 
nonché della gestione separata di cui all’articolo 2, com-
ma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, l’accesso alla 
pensione anticipata è consentito se risulta maturata un’an-
zianità contributiva di 42 anni e 10 mesi per gli uomini e 
41 anni e 10 mesi per le donne. Il trattamento pensionisti-
co decorre trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei 
predetti requisiti». 

 2. Al requisito contributivo di cui all’articolo 24, com-
ma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, non trovano applicazione, dal 1° gennaio 2019 e 
fino al 31 dicembre 2026, gli adeguamenti alla speranza 
di vita di cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. 

 3. In sede di prima applicazione i soggetti che hanno 
maturato i requisiti dal 1° gennaio 2019 alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto conseguono il diritto al 
trattamento pensionistico dal 1° aprile 2019. 

 4. Per le finalità di cui al presente articolo, al personale 
del comparto scuola e AFAM si applicano le disposizio-
ni di cui all’articolo 59, comma 9, della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449. In sede di prima applicazione, entro il 
28 febbraio 2019, il relativo personale a tempo indetermi-
nato può presentare domanda di cessazione dal servizio 
con effetti dall’inizio rispettivamente dell’anno scolastico 
o accademico.   

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta l’articolo 24, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 

n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento 
dei conti pubblici) convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 24   (Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici)    . — 
1. Le disposizioni del presente articolo sono dirette a garantire il rispet-
to, degli impegni internazionali e con l’Unione europea, dei vincoli di 
bilancio, la stabilità economico-finanziaria e a rafforzare la sostenibi-
lità di lungo periodo del sistema pensionistico in termini di incidenza 
della spesa previdenziale sul prodotto interno lordo, in conformità dei 
seguenti principi e criteri:  

   a)   equità e convergenza intragenerazionale e intergeneraziona-
le, con abbattimento dei privilegi e clausole derogative soltanto per le 
categorie più deboli; 

   b)   flessibilità nell’accesso ai trattamenti pensionistici anche at-
traverso incentivi alla prosecuzione della vita lavorativa; 

   c)   adeguamento dei requisiti di accesso alle variazioni della spe-
ranza di vita; semplificazione, armonizzazione ed economicità dei pro-
fili di funzionamento delle diverse gestioni previdenziali. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2012, con riferimento alle anzianità 
contributive maturate a decorrere da tale data, la quota di pensione cor-
rispondente a tali anzianità è calcolata secondo il sistema contributivo. 
In ogni caso, l’importo complessivo del trattamento pensionistico non 
può eccedere quello che sarebbe stato liquidato con l’applicazione delle 
regole di calcolo vigenti prima della data di entrata in vigore del pre-
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sente decreto computando, ai fini della determinazione della misura del 
trattamento, l’anzianità contributiva necessaria per il conseguimento del 
diritto alla prestazione, integrata da quella eventualmente maturata fra 
la data di conseguimento del diritto e la data di decorrenza del primo 
periodo utile per la corresponsione della prestazione stessa. 

  3. Il lavoratore che maturi entro il 31 dicembre 2011 i requisiti di 
età e di anzianità contributiva, previsti dalla normativa vigente, prima 
della data di entrata in vigore del presente decreto, ai fini del diritto 
all’accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico di vecchiaia 
o di anzianità, consegue il diritto alla prestazione pensionistica secondo 
tale normativa e può chiedere all’ente di appartenenza la certificazione 
di tale diritto. A decorrere dal 1° gennaio 2012 e con riferimento ai sog-
getti che, nei regimi misto e contributivo, maturano i requisiti a partire 
dalla medesima data, le pensioni di vecchiaia, di vecchiaia anticipata e 
di anzianità sono sostituite, dalle seguenti prestazioni:  

   a)   «pensione di vecchiaia», conseguita esclusivamente sulla 
base dei requisiti di cui ai commi 6 e 7, salvo quanto stabilito ai commi 
14, 15  -bis   e 18; 

   b)   «pensione anticipata», conseguita esclusivamente sulla base 
dei requisiti di cui ai commi 10 e 11, salvo quanto stabilito ai commi 14, 
15  -bis  , 17 e 18. 

 4. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è liquidata a carico 
dell’Assicurazione Generale Obbligatoria (di seguito   AGO)   e delle for-
me esclusive e sostitutive della medesima, nonché della gestione sepa-
rata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, la 
pensione di vecchiaia si può conseguire all’età in cui operano i requisiti 
minimi previsti dai successivi commi. Il proseguimento dell’attività la-
vorativa è incentivato, fermi restando i limiti ordinamentali dei rispettivi 
settori di appartenenza, dall’operare dei coefficienti di trasformazione 
calcolati fino all’età di settant’anni, fatti salvi gli adeguamenti alla spe-
ranza di vita, come previsti dall’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 e successive modificazioni e integrazioni. Nei confronti dei la-
voratori dipendenti, l’efficacia delle disposizioni di cui all’articolo 18 
della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive modificazioni opera 
fino al conseguimento del predetto limite massimo di flessibilità. 

 5. Con riferimento esclusivamente ai soggetti che a decorrere dal 
1° gennaio 2012 maturano i requisiti per il pensionamento indicati ai 
commi da 6 a 11 del presente articolo non trovano applicazione le dispo-
sizioni di cui all’articolo 12, commi 1 e 2 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 e successive modificazioni e integrazioni, e le disposizioni di 
cui all’articolo 1, comma 21, primo periodo del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148. 

  6. Relativamente ai soggetti di cui al comma 5, al fine di consegui-
re una convergenza verso un requisito uniforme per il conseguimento 
del diritto al trattamento pensionistico di vecchiaia tra uomini e donne e 
tra lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi, a decorrere dal 1° gen-
naio 2012 i requisiti anagrafici per l’accesso alla pensione di vecchiaia 
sono ridefiniti nei termini di seguito indicati:  

   a)   62 anni per le lavoratrici dipendenti la cui pensione è liquidata 
a carico dell’AGO e delle forme sostitutive della medesima. Tale requi-
sito anagrafico è fissato a 63 anni e sei mesi a decorrere dal 1° gennaio 
2014, a 65 anni a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 66 anni a decorrere dal 
1° gennaio 2018. Resta in ogni caso ferma la disciplina di adeguamento 
dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della 
speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122; 

   b)   63 anni e 6 mesi per le lavoratrici autonome la cui pensione è 
liquidata a carico dell’assicurazione generale obbligatoria, nonché della 
gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335. Tale requisito anagrafico è fissato a 64 anni e 6 mesi 
a decorrere dal 1° gennaio 2014, a 65 anni e 6 mesi a decorrere dal 
1° gennaio 2016 e a 66 anni a decorrere dal 1° gennaio 2018. Resta in 
ogni caso ferma la disciplina di adeguamento dei requisiti di accesso 
al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi 
dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

   c)   per i lavoratori dipendenti e per le lavoratrici dipendenti di 
cui all’articolo 22  -ter  , comma 1, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, la cui pensione è liquidata a cari-
co dell’assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed 

esclusive della medesima il requisito anagrafico di sessantacinque anni 
per l’accesso alla pensione di vecchiaia nel sistema misto e il requisito 
anagrafico di sessantacinque anni di cui all’articolo 1, comma 6, lettera 
  b)  , della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, è 
determinato in 66 anni; 

   d)   per i lavoratori autonomi la cui pensione è liquidata a carico 
dell’assicurazione generale obbligatoria, nonché della gestione separata 
di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, il 
requisito anagrafico di sessantacinque anni per l’accesso alla pensione 
di vecchiaia nel sistema misto e il requisito anagrafico di sessantacin-
que anni di cui all’articolo 1, comma 6, lettera   b)  , della legge 23 agosto 
2004, n. 243, e successive modificazioni, è determinato in 66 anni. 

 7. Il diritto alla pensione di vecchiaia di cui al comma 6 è conse-
guito in presenza di un’anzianità contributiva minima pari a 20 anni, 
a condizione che l’importo della pensione risulti essere non inferiore, 
per i lavoratori con riferimento ai quali il primo accredito contributi-
vo decorre successivamente al 1° gennaio 1996, a 1,5 volte l’importo 
dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 
1995, n. 335. Il predetto importo soglia pari, per l’anno 2012, a 1,5 volte 
l’importo dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, è annualmente rivalutato sulla base della varia-
zione media quinquennale del prodotto interno lordo (PIL) nominale, 
appositamente calcolata dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con 
riferimento al quinquennio precedente l’anno da rivalutare. In occasione 
di eventuali revisioni della serie storica del PIL operate dall’ISTAT, i 
tassi di variazione da considerare sono quelli relativi alla serie preesi-
stente anche per l’anno in cui si verifica la revisione e quelli relativi alla 
nuova serie per gli anni successivi. Il predetto importo soglia non può in 
ogni caso essere inferiore, per un dato anno, a 1,5 volte l’importo men-
sile dell’assegno sociale stabilito per il medesimo anno. Si prescinde dal 
predetto requisito di importo minimo se in possesso di un’età anagrafi-
ca pari a settant’anni, ferma restando un’anzianità contributiva minima 
effettiva di cinque anni. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2 
del decreto-legge 28 settembre 2001, n. 355, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 novembre 2001, n. 417, all’articolo 1, comma 23 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, le parole «, ivi comprese quelle re-
lative ai requisiti di accesso alla prestazione di cui al comma 19,» sono 
soppresse. 

 8. A decorrere dal 1° gennaio 2018 il requisito anagrafico per il 
conseguimento dell’assegno di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 
8 agosto 1995, n. 335 e delle prestazioni di cui all’articolo 10 della legge 
26 maggio 1970, n. 381, e all’articolo 19 della legge 30 marzo 1971, 
n. 118, è incrementato di un anno. 

 9. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è liquidata a carico 
dell’AGO e delle forme esclusive e sostitutive della medesima, non-
ché della gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, i requisiti anagrafici per l’accesso alla pensione 
di vecchiaia di cui al comma 6 del presente articolo devono essere tali da 
garantire un’età minima di accesso al trattamento pensionistico non in-
feriore a 67 anni per i soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che ma-
turano il diritto alla prima decorrenza utile del pensionamento dall’anno 
2021. Qualora, per effetto degli adeguamenti dei predetti requisiti agli 
incrementi della speranza di vita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, la predetta età mini-
ma di accesso non fosse assicurata, sono ulteriormente incrementati gli 
stessi requisiti, con lo stesso decreto direttoriale di cui al citato artico-
lo 12, comma 12  -bis  , da emanare entro il 31 dicembre 2019, al fine di 
garantire, per i soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che maturano 
il diritto alla prima decorrenza utile del pensionamento dall’anno 2021, 
un’età minima di accesso al trattamento pensionistico comunque non 
inferiore a 67 anni. Resta ferma la disciplina di adeguamento dei requi-
siti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di 
vita ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per 
gli adeguamenti successivi a quanto previsto dal secondo periodo del 
presente comma. L’articolo 5 della legge 12 novembre 2011, n. 183 è 
abrogato. 

  10. A decorrere dal 1° gennaio 2019 e con riferimento ai soggetti 
la cui pensione è liquidata a carico dell’AGO e delle forme sostituti-
ve ed esclusive della medesima, nonché della gestione separata di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, l’accesso 
alla pensione anticipata è consentito se risulta maturata un’anzianità 
contributiva di 42 anni e 10 mesi per gli uomini e 41 anni e 10 mesi per 
le donne. Il trattamento pensionistico decorre trascorsi tre mesi dalla 
data di maturazione dei predetti requisiti.  
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 11. Fermo restando quanto previsto dal comma 10, per i lavoratori 
con riferimento ai quali il primo accredito contributivo decorre succes-
sivamente al 1° gennaio 1996 il diritto alla pensione anticipata, previa 
risoluzione del rapporto di lavoro, può essere conseguito, altresì, al com-
pimento del requisito anagrafico di sessantatre anni, a condizione che ri-
sultino versati e accreditati in favore dell’assicurato almeno venti anni 
di contribuzione effettiva e che l’ammontare mensile della prima rata di 
pensione risulti essere non inferiore ad un importo soglia mensile, annual-
mente rivalutato sulla base della variazione media quinquennale del pro-
dotto interno lordo (PIL) nominale, appositamente calcolata dall’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT), con riferimento al quinquennio precedente 
l’anno da rivalutare, pari per l’anno 2012 a 2,8 volte l’importo mensile 
dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, commi 6 e 7 della legge 8 agosto 
1995, n. 335, e successive modificazioni e integrazioni. In occasione di 
eventuali revisioni della serie storica del PIL operate dall’ISTAT i tas-
si di variazione da considerare sono quelli relativi alla serie preesistente 
anche per l’anno in cui si verifica la revisione e quelli relativi alla nuova 
serie per gli anni successivi. Il predetto importo soglia mensile non può in 
ogni caso essere inferiore, per un dato anno, a 2,8 volte l’importo mensile 
dell’assegno sociale stabilito per il medesimo anno. 

  12. A tutti i requisiti anagrafici previsti dal presente decreto per l’ac-
cesso attraverso le diverse modalità ivi stabilite al pensionamento, non-
ché al requisito contributivo di cui al comma 10, trovano applicazione 
gli adeguamenti alla speranza di vita di cui all’articolo 12 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e integrazioni; al citato 
articolo sono conseguentemente apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 12  -bis   dopo le parole “e all’articolo 3, comma 6, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni,” aggiun-
gere le seguenti: “e il requisito contributivo ai fini del conseguimen-
to del diritto all’accesso al pensionamento indipendentemente dall’età 
anagrafica”; 

   b)   al comma 12  -ter   alla lettera   a)   le parole “i requisiti di età” sono 
sostituite dalle seguenti: “i requisiti di età e di anzianità contributiva”; 

   c)   al comma 12  -quater  , al primo periodo, è soppressa, alla fine, 
la parola “anagrafici”. 

 13. Gli adeguamenti agli incrementi della speranza di vita succes-
sivi a quello effettuato con decorrenza 1° gennaio 2019 sono aggiornati 
con cadenza biennale secondo le modalità previste dall’articolo 12 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni, 
salvo quanto previsto dal presente comma. A partire dalla medesima data 
i riferimenti al triennio, di cui al comma 12  -ter   dell’articolo 12 del citato 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni, 
devono riferirsi al biennio. Con riferimento agli adeguamenti biennali 
di cui al primo periodo del presente comma la variazione della speranza 
di vita relativa al biennio di riferimento è computata in misura pari alla 
differenza tra la media dei valori registrati nei singoli anni del biennio 
medesimo e la media dei valori registrati nei singoli anni del biennio 
precedente, con esclusione dell’adeguamento decorrente dal 1° gennaio 
2021, in riferimento al quale la variazione della speranza di vita relativa 
al biennio 2017-2018 è computata, ai fini dell’adeguamento dei requisiti 
di accesso al pensionamento, in misura pari alla differenza tra la media 
dei valori registrati negli anni 2017 e 2018 e il valore registrato nell’an-
no 2016. Gli adeguamenti biennali di cui al primo periodo del presente 
comma non possono in ogni caso superare i tre mesi, salvo recupero in 
sede di adeguamento o di adeguamenti successivi nel caso di incremento 
della speranza di vita superiore a tre mesi; gli stessi adeguamenti non sono 
effettuati nel caso di diminuzione della speranza di vita relativa al biennio 
di riferimento, computata ai sensi del terzo periodo del presente comma, 
salvo recupero in sede di adeguamento o di adeguamenti successivi. 

  14. Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime 
delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del presen-
te decreto continuano ad applicarsi ai soggetti che maturano i requisiti 
entro il 31 dicembre 2011, ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 9 
della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni e inte-
grazioni, nonché nei limiti delle risorse stabilite ai sensi del comma 15 e 
sulla base della procedura ivi disciplinata, ancorché maturino i requisiti 
per l’accesso al pensionamento successivamente al 31 dicembre 2011:  

   a)   ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli articoli 4 e 24 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, sulla base 
di accordi sindacali stipulati anteriormente al 4 dicembre 2011 e che 
maturano i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione 
dell’indennità di mobilità di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223; 

   b)   ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi dell’artico-
lo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive mo-
dificazioni e integrazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati entro 
il 4 dicembre 2011; 

   c)   ai lavoratori che, alla data del 4 dicembre 2011, sono titolari 
di prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore 
di cui all’articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
nonché ai lavoratori per i quali sia stato previsto da accordi collettivi 
stipulati entro la medesima data il diritto di accesso ai predetti fondi di 
solidarietà; in tale secondo caso gli interessati restano tuttavia a carico 
dei fondi medesimi fino al compimento di almeno 60 anni di età, an-
corché maturino prima del compimento della predetta età i requisiti per 
l’accesso al pensionamento previsti prima della data di entrata in vigore 
del presente decreto; 

   d)   ai lavoratori che, antecedentemente alla data del 4 dicem-
bre 2011, siano stati autorizzati alla prosecuzione volontaria della 
contribuzione; 

   e)   ai lavoratori che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in cor-
so l’istituto dell’esonero dal servizio di cui all’articolo 72, comma 1, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
con legge 6 agosto 2008, n. 133; ai fini della presente lettera, l’istituto 
dell’esonero si considera comunque in corso qualora il provvedimento 
di concessione sia stato emanato prima del 4 dicembre 2011; dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati i commi da 1 a 6 
dell’ articolo 72 del citato decreto-legge n. 112 del 2008, che continuano 
a trovare applicazione per i lavoratori di cui alla presente lettera. Sono 
altresì disapplicate le disposizioni contenute in leggi regionali recanti 
discipline analoghe a quelle dell’istituto dell’esonero dal servizio; 

 e  -bis  ) ai lavoratori che alla data del 31 ottobre 2011 risultano 
essere in congedo per assistere figli con disabilità grave ai sensi dell’ar-
ticolo 42, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, i quali maturino, entro ventiquattro mesi dalla data di ini-
zio del predetto congedo, il requisito contributivo per l’accesso al pen-
sionamento indipendentemente dall’età anagrafica di cui all’articolo 1, 
comma 6, lettera   a)  , della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive 
modificazioni; 

 e  -ter  ) ai lavoratori che, nel corso dell’anno 2011, risultano esse-
re in congedo ai sensi dell’articolo 42, comma 5, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, 
o aver fruito di permessi ai sensi dell’articolo 33, comma 3, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, i quali perfezionino 
i requisiti anagrafici e contributivi utili a comportare la decorrenza del 
trattamento pensionistico, secondo la disciplina vigente alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, entro il trentaseiesimo mese succes-
sivo alla data di entrata in vigore del medesimo decreto. Il trattamento 
pensionistico non può avere decorrenza anteriore al 1° gennaio 2014. 

 15. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto sono definite le modalità di attuazione del com-
ma 14, ivi compresa la determinazione del limite massimo numerico 
dei soggetti interessati ai fini della concessione del beneficio di cui al 
comma 14 nel limite delle risorse predeterminate in 245 milioni di euro 
per l’anno 2013, 635 milioni di euro per l’anno 2014, 1.040 milioni 
di euro per l’anno 2015, 1.220 milioni di euro per l’anno 2016, 1.030 
milioni di euro per l’anno 2017, 610 milioni di euro per l’anno 2018 e 
300 milioni di euro per l’anno 2019. Gli enti gestori di forme di previ-
denza obbligatoria provvedono al monitoraggio, sulla base della data di 
cessazione del rapporto di lavoro o dell’inizio del periodo di esonero 
di cui alla lettera   e)   del comma 14, delle domande di pensionamento 
presentate dai lavoratori di cui al comma 14 che intendono avvalersi dei 
requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della 
data di entrata in vigore del presente decreto. Qualora dal predetto mo-
nitoraggio risulti il raggiungimento del limite numerico delle domande 
di pensione determinato ai sensi del primo periodo del presente comma, 
i predetti enti non prenderanno in esame ulteriori domande di pensio-
namento finalizzate ad usufruire dei benefìci previsti dalla disposizio-
ne di cui al comma 14. Nell’ambito del predetto limite numerico sono 
computati anche i lavoratori che intendono avvalersi, qualora ne ricor-
rano i necessari presupposti e requisiti, congiuntamente del beneficio 
di cui al comma 14 del presente articolo e di quello relativo al regime 
delle decorrenze disciplinato dall’ articolo 12, comma 5, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, per il quale risultano 
comunque computati nel relativo limite numerico di cui al predetto ar-
ticolo 12, comma 5, afferente al beneficio concernente il regime delle 
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decorrenze. Resta fermo che, in ogni caso, ai soggetti di cui al presente 
comma che maturano i requisiti dal 1° gennaio 2012 trovano comunque 
applicazione le disposizioni di cui al comma 12 del presente articolo. 

 15  -bis   . In via eccezionale, per i lavoratori dipendenti del settore 
privato le cui pensioni sono liquidate a carico dell’assicurazione gene-
rale obbligatoria e delle forme sostitutive della medesima:  

   a)   i lavoratori che abbiano maturato un’anzianità contributiva di 
almeno 35 anni entro il 31 dicembre 2012 i quali avrebbero maturato, 
prima dell’entrata in vigore del presente decreto, i requisiti per il tratta-
mento pensionistico entro il 31 dicembre 2012 ai sensi della tabella B 
allegata alla legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, 
possono conseguire il trattamento della pensione anticipata al compi-
mento di un’età anagrafica non inferiore a 64 anni; 

   b)   le lavoratrici possono conseguire il trattamento di vecchiaia 
oltre che, se più favorevole, ai sensi del comma 6, lettera   a)  , con un’età 
anagrafica non inferiore a 64 anni qualora maturino entro il 31 dicembre 
2012 un’anzianità contributiva di almeno 20 anni e alla medesima data 
conseguano un’età anagrafica di almeno 60 anni. 

 16. Con il decreto direttoriale previsto, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 11 della legge 8 agosto 1995, n. 335, come modificato dall’ar-
ticolo 1, comma 15, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, ai fini 
dell’aggiornamento triennale del coefficiente di trasformazione di cui 
all’articolo 1, comma 6, della predetta legge n. 335 del 1995, in via 
derogatoria a quanto previsto all’articolo 12, comma 12  -quinquies   del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni 
con legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e in-
tegrazioni, con effetto dal 1° gennaio 2013 lo stesso coefficiente di 
trasformazione è esteso anche per le età corrispondenti a valori fino a 
70. Il predetto valore di 70 anni è adeguato agli incrementi della spe-
ranza di vita nell’ambito del procedimento già previsto per i requisiti 
del sistema pensionistico dall’articolo 12 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modificazioni e integrazioni, e, conseguen-
temente, ogniqualvolta il predetto adeguamento triennale compor-
ta, con riferimento al valore originariamente indicato in 70 anni per 
l’anno 2012, l’incremento dello stesso tale da superare di una o più 
unità il predetto valore di 70, il coefficiente di trasformazione di cui 
al comma 6 dell’articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, è esteso, 
con effetto dalla decorrenza di tale determinazione, anche per le età 
corrispondenti a tali valori superiori a 70 nell’ambito della medesima 
procedura di cui all’articolo 1, comma 11, della citata legge n. 335 del 
1995. Resta fermo che la rideterminazione aggiornata del coefficiente 
di trasformazione esteso ai sensi del presente comma anche per età 
corrispondenti a valori superiori a 70 anni è effettuata con la predetta 
procedura di cui all’articolo 1, comma 11, della citata legge n. 335 del 
1995. Al fine di uniformare la periodicità temporale della procedura di 
cui all’articolo 1, comma 11 della citata legge 8 agosto 1995, n. 335 e 
successive modificazioni e integrazioni, all’adeguamento dei requisiti 
di cui al comma 12  -ter   dell’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122 e successive modificazioni e integrazioni, gli aggiornamenti dei 
coefficienti di trasformazione in rendita, successivi a quello decorren-
te dal 1° gennaio 2019 sono effettuati con periodicità biennale. 

  17. Ai fini del riconoscimento della pensione anticipata, ferma re-
stando la possibilità di conseguire la stessa ai sensi dei commi 10 e 
11 del presente articolo, per gli addetti alle lavorazioni particolarmente 
faticose e pesanti, a norma dell’ articolo 1 della legge 4 novembre 2010, 
n. 183, all’ articolo 1 del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

 al comma 5, le parole “2008-2012” sono sostituite dalle seguen-
ti: “2008-2011” e alla lettera   d)   del medesimo comma 5 le parole “per 
gli anni 2011 e 2012” sono sostituite dalle seguenti: “per l’anno 2011”; 

 al comma 4, la parola “2013” è sostituita dalla seguente: “2012” 
e le parole: “con un’età anagrafica ridotta di tre anni ed una somma 
di età anagrafica e anzianità contributiva ridotta di tre unità rispetto ai 
requisiti previsti dalla Tabella B” sono sostituite dalle seguenti: “con i 
requisiti previsti dalla Tabella B”; 

 al comma 6 le parole “dal 1° luglio 2009” e “ai commi 4 e 5” 
sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: “dal 1° luglio 2009 al 
31 dicembre 2011” e “al comma 5”; 

  dopo il comma 6 è inserito il seguente comma:  
 “6  -bis  . Per i lavoratori che prestano le attività di cui al comma 1, 

lettera   b)   , numero 1), per un numero di giorni lavorativi annui inferiori 
a 78 e che maturano i requisiti per l’accesso anticipato dal 1° gennaio 
2012, il requisito anagrafico e il valore somma di cui alla Tabella B di 
cui all’allegato 1 della legge n. 247 del 2007:  

   a)   sono incrementati rispettivamente di due anni e di due unità 
per coloro che svolgono le predette attività per un numero di giorni la-
vorativi all’anno da 64 a 71; 

   b)   sono incrementati rispettivamente di un anno e di una unità 
per coloro che svolgono le predette attività lavorative per un numero di 
giorni lavorativi all’anno da 72 a 77.”; 

 al comma 7 le parole “comma 6” sono sostituite dalle seguenti: 
“commi 6 e 6  -bis  ”. 

 17  -bis  . 
 18. Allo scopo di assicurare un processo di incremento dei requi-

siti minimi di accesso al pensionamento anche ai regimi pensionistici e 
alle gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, requisiti diversi da quelli vigenti nell’assi-
curazione generale obbligatoria, ivi compresi quelli relativi ai lavoratori 
di cui all’articolo 78, comma 23, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e al personale di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, di 
cui alla legge 27 dicembre 1941, n. 1570, nonché ai rispettivi dirigenti, 
con regolamento da emanare entro il 31 ottobre 2012, ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
dificazioni, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono adottate 
le relative misure di armonizzazione dei requisiti di accesso al siste-
ma pensionistico, tenendo conto delle obiettive peculiarità ed esigenze 
dei settori di attività nonché dei rispettivi ordinamenti. Fermo restando 
quanto indicato al comma 3, primo periodo, le disposizioni di cui al pre-
sente articolo si applicano anche ai lavoratori iscritti al Fondo speciale 
istituito presso l’INPS ai sensi dell’articolo 43 della legge 23 dicembre 
1999, n. 488. 

 19. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 2 febbraio 
2006, n. 42, e successive modificazioni e integrazioni, con effetto dal 
1° gennaio 2012 le parole “, di durata non inferiore a tre anni,” sono 
soppresse. 

 20. Resta fermo che l’attuazione delle disposizioni di cui all’arti-
colo 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modi-
ficazioni con legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni e 
integrazioni, con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti per il 
pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2012, tiene conto della ride-
terminazione dei requisiti di accesso al pensionamento come disciplinata 
dal presente articolo. Al fine di agevolare il processo di riduzione degli 
assetti organizzativi delle pubbliche amministrazioni, restano, inoltre, 
salvi i provvedimenti di collocamento a riposo per raggiungimento del 
limite di età già adottati, prima della data di entrata in vigore del presen-
te decreto, nei confronti dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, anche se aventi effetto successivamente al 1° gennaio 2012. 

 21. A decorrere dal 1° gennaio 2012 e fino al 31 dicembre 2017 è 
istituito un contributo di solidarietà a carico degli iscritti e dei pensio-
nati delle gestioni previdenziali confluite nel Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti e del Fondo di previdenza per il personale di volo dipendente 
da aziende di navigazione aerea, allo scopo di determinare in modo equo 
il concorso dei medesimi al riequilibrio dei predetti fondi. L’ammontare 
della misura del contributo è definita dalla Tabella A di cui all’Allegato 
n. 1 del presente decreto-legge ed è determinata in rapporto al periodo di 
iscrizione antecedente l’armonizzazione conseguente alla legge 8 ago-
sto 1995, n. 335, e alla quota di pensione calcolata in base ai parametri 
più favorevoli rispetto al regime dell’assicurazione generale obbliga-
toria. Sono escluse dall’assoggettamento al contributo le pensioni di 
importo pari o inferiore a 5 volte il trattamento minimo INPS, le pen-
sioni e gli assegni di invalidità e le pensioni di inabilità. Per le pensioni 
a carico del Fondo di previdenza per il personale di volo dipendente 
da aziende di navigazione aerea l’imponibile di riferimento è al lordo 
della quota di pensione capitalizzata al momento del pensionamento. A 
seguito dell’applicazione del predetto contributo sui trattamenti pensio-
nistici, il trattamento pensionistico medesimo, al netto del contributo di 
solidarietà complessivo non può essere comunque inferiore a 5 volte il 
trattamento minimo. 

 22. Con effetto dal 1° gennaio 2012 le aliquote contributive pen-
sionistiche di finanziamento e di computo delle gestioni pensionistiche 
dei lavoratori artigiani e commercianti iscritti alle gestioni autonome 
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dell’INPS sono incrementate di 1,3 punti percentuali dall’anno 2012 e 
successivamente di 0,45 punti percentuali ogni anno fino a raggiungere 
il livello del 24 per cento. 

 23. Con effetto dal 1° gennaio 2012 le aliquote contributive pen-
sionistiche di finanziamento e di computo dei lavoratori coltivatori di-
retti, mezzadri e coloni iscritti alla relativa gestione autonoma dell’INPS 
sono rideterminate come nelle Tabelle B e C di cui all’Allegato n. 1 del 
presente decreto. 

  24. In considerazione dell’esigenza di assicurare l’equilibrio fi-
nanziario delle rispettive gestioni in conformità alle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 
10 febbraio 1996, n. 103, gli enti e le forme gestorie di cui ai predetti 
decreti adottano, nell’esercizio della loro autonomia gestionale, entro e 
non oltre il 30 settembre 2012, misure volte ad assicurare l’equilibrio 
tra entrate contributive e spesa per prestazioni pensionistiche secondo 
bilanci tecnici riferiti ad un arco temporale di cinquanta anni. Le deli-
bere in materia sono sottoposte all’approvazione dei Ministeri vigilan-
ti secondo le disposizioni di cui ai predetti decreti; essi si esprimono 
in modo definitivo entro trenta giorni dalla ricezione di tali delibere. 
Decorso il termine del 30 settembre 2012 senza l’adozione dei previsti 
provvedimenti, ovvero nel caso di parere negativo dei Ministeri vigilan-
ti, si applicano, con decorrenza dal 1° gennaio 2012:  

   a)   le disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo sull’ap-
plicazione del pro-rata agli iscritti alle relative gestioni; 

   b)   un contributo di solidarietà, per gli anni 2012 e 2013, a carico 
dei pensionati nella misura dell’1 per cento. 

  25. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, se-
condo il meccanismo stabilito dall’articolo 34, comma 1, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013, è riconosciuta:  

   a)   nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici 
di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. 
Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo 
INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione 
automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, 
l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del 
predetto limite maggiorato; 

   b)   nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici 
complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e 
pari o inferiori a quattro volte il trattamento minimo INPS con riferi-
mento all’importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensio-
ni di importo superiore a quattro volte il predetto trattamento minimo 
e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione au-
tomatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, 
l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del 
predetto limite maggiorato; 

   c)   nella misura del 20 per cento per i trattamenti pensionisti-
ci complessivamente superiori a quattro volte il trattamento minimo 
INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con 
riferimento all’importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le 
pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento mi-
nimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione 
automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, 
l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del 
predetto limite maggiorato; 

   d)   nella misura del 10 per cento per i trattamenti pensionistici 
complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS 
e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimen-
to all’importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni 
di importo superiore a sei volte il predetto trattamento minimo e infe-
riore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica 
spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l’aumento 
di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto 
limite maggiorato; 

   e)   non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessiva-
mente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento 
all’importo complessivo dei trattamenti medesimi. 

 25  -bis   . La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, 
secondo il meccanismo stabilito dall’articolo 34, comma 1, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come deter-
minata dal comma 25, con riguardo ai trattamenti pensionistici di im-
porto complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è 
riconosciuta:  

   a)   negli anni 2014 e 2015 nella misura del 20 per cento; 
   b)   a decorrere dall’anno 2016 nella misura del 50 per cento. 

 25  -ter  . Resta fermo che gli importi di cui al comma 25  -bis   sono ri-
valutati, a decorrere dall’anno 2014, sulla base della normativa vigente. 

 26. A decorrere dal 1° gennaio 2012, ai professionisti iscritti alla 
gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme pre-
videnziali obbligatorie sono estese le tutele di cui all’articolo 1, com-
ma 788 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 27. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito 
un Fondo per il finanziamento di interventi a favore dell’incremento in 
termini quantitativi e qualitativi dell’occupazione giovanile e delle don-
ne. Il Fondo è finanziato per l’anno 2012 con 200 milioni di euro, con 
300 milioni di euro annui per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e con 240 
milioni di euro per l’anno 2015. Con decreti del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono definiti i criteri e le modalità istitutive del predetto Fondo. 

 27  -bis  . L’autorizzazione di spesa di cui all’ articolo 10, comma 5, 
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotta di 500.000 euro 
per l’anno 2013. 

 28. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, costituisce, senza oneri ag-
giuntivi per la finanza pubblica, una Commissione composta da esperti 
e da rappresentanti di enti gestori di previdenza obbligatoria nonché di 
Autorità di vigilanza operanti nel settore previdenziale, al fine di valuta-
re, entro il 31 dicembre 2012, nel rispetto degli equilibri programmati di 
finanza pubblica e delle compatibilità finanziarie del sistema pensioni-
stico nel medio/lungo periodo, possibili ed ulteriori forme di gradualità 
nell’accesso al trattamento pensionistico determinato secondo il metodo 
contributivo rispetto a quelle previste dal presente decreto. Tali forme 
devono essere funzionali a scelte di vita individuali, anche correlate alle 
dinamiche del mercato del lavoro, fermo restando il rispetto del prin-
cipio dell’adeguatezza della prestazione pensionistica. Analogamente, 
e sempre nel rispetto degli equilibri e compatibilità succitati, saranno 
analizzate, entro il 31 dicembre 2012, eventuali forme di decontribuzio-
ne parziale dell’aliquota contributiva obbligatoria verso schemi previ-
denziali integrativi in particolare a favore delle giovani generazioni, di 
concerto con gli enti gestori di previdenza obbligatoria e con le Autorità 
di vigilanza operanti nel settore della previdenza. 

 29. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali elabora annual-
mente, unitamente agli enti gestori di forme di previdenza obbligatoria, 
un programma coordinato di iniziative di informazione e di educazione 
previdenziale. A ciò concorrono la comunicazione da parte degli enti ge-
stori di previdenza obbligatoria circa la posizione previdenziale di cia-
scun iscritto e le attività di comunicazione e promozione istruite da altre 
Autorità operanti nel settore della previdenza. I programmi dovranno 
essere tesi a diffondere la consapevolezza, in particolare tra le giovani 
generazioni, della necessità dell’accantonamento di risorse a fini pre-
videnziali, in funzione dell’assolvimento del disposto dell’art. 38 della 
Costituzione. A dette iniziative si provvede attraverso le risorse umane 
e strumentali previste a legislazione vigente. 

 30. Il Governo promuove, entro il 31 dicembre 2011, l’istituzione 
di un tavolo di confronto con le parti sociali al fine di riordinare il siste-
ma degli ammortizzatori sociali e degli istituti di sostegno al reddito e 
della formazione continua. 

 31. Alla quota delle indennità di fine rapporto di cui all’artico-
lo 17, comma 1, lettere   a)   e   c)  , del testo unico delle imposte sui red-
diti (TUIR), approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, erogate in denaro e in natura, di importo 
complessivamente eccedente euro 1.000.000 non si applica il regime 
di tassazione separata di cui all’articolo 19 del medesimo TUIR. Tale 
importo concorre alla formazione del reddito complessivo. Le disposi-
zioni del presente comma si applicano in ogni caso a tutti i compensi e 
indennità a qualsiasi titolo erogati agli amministratori delle società di 
capitali. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano con riferimento alle 
indennità ed ai compensi il cui diritto alla percezione è sorto a decorrere 
dal 1° gennaio 2011. 

 31  -bis  . Al primo periodo del comma 22  -bis   dell’articolo 18 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo le parole: «eccedente 150.000 
euro» sono inserite le seguenti: «e al 15 per cento per la parte eccedente 
200.000 euro».». 
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 — Per il testo dell’articolo 2, comma 26, della citata legge 335 del 
1995, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 14. 

 — Per il testo dell’articolo 12, del citato decreto-legge n. 78 del 
2010, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 1. 

 — Per il testo dell’articolo 59, comma 9, della citata legge n. 449 
del 1997, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 14.   

  Art. 16.
      Opzione donna    

     1. Il diritto al trattamento pensionistico anticipato è ri-
conosciuto, secondo le regole di calcolo del sistema con-
tributivo previste dal decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 180, nei confronti delle lavoratrici che entro il 31 di-
cembre 2018 hanno maturato un’anzianità contributiva 
pari o superiore a trentacinque anni e un’età pari o supe-
riore a 58 anni per le lavoratrici dipendenti e a 59 anni 
per le lavoratrici autonome. Il predetto requisito di età 
anagrafica non è adeguato agli incrementi alla speranza 
di vita di cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. 

 2. Al trattamento pensionistico di cui al comma 1 si 
applicano le disposizioni in materia di decorrenza di cui 
all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122. 

 3. Per le finalità di cui al presente articolo, al personale 
del comparto scuola e AFAM si applicano le disposizio-
ni di cui all’articolo 59, comma 9, della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449. In sede di prima applicazione, entro il 
28 febbraio 2019, il relativo personale a tempo indetermi-
nato può presentare domanda di cessazione dal servizio 
con effetti dall’inizio rispettivamente dell’anno scolastico 
o accademico.   
  Riferimenti normativi:

       
 — Il testo del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 180 (Attuazio-

ne della delega conferita dall’articolo 1, comma 24, della L. 8 agosto 
1995, n. 335, in materia di opzione per la liquidazione del trattamento 
pensionistico esclusivamente con le regole del sistema contributivo) è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 giugno 1997, n. 145. 

 — Per il testo dell’articolo 12, del citato decreto-legge n. 78 del 
2010, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 1. 

 — Per il testo dell’articolo 59, comma 9 della citata legge n. 449 
del 1997, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 14.   

  Art. 17.
      Abrogazione incrementi età pensionabile per effetto 

dell’aumento della speranza di vita per i lavoratori 
precoci.    

     1. Per i soggetti che maturano i requisiti di cui all’arti-
colo 1, comma 199, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
non trovano applicazione dal 1° gennaio 2019 e fino al 
31 dicembre 2026 gli adeguamenti di cui all’articolo 1, 
comma 200, della medesima legge n. 232 del 2016 e di cui 
all’articolo 1, comma 149, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, e gli stessi soggetti, a decorrere dal 1° gennaio 
2019, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamen-
to pensionistico trascorsi tre mesi dalla data di maturazio-
ne dei requisiti stessi. Conseguentemente, l’autorizzazio-

ne di spesa di cui all’articolo 1, comma 203, della legge 
n. 232 del 2016, è incrementata di 31 milioni di euro per 
l’anno 2019, 54,4 milioni di euro per l’anno 2020, 49,5 
milioni di euro per l’anno 2021, 55,3 milioni di euro per 
l’anno 2022, 100 milioni di euro per l’anno 2023, 118,1 
milioni di euro per l’anno 2024, 164,5 milioni di euro per 
l’anno 2025, 203,7 milioni di euro per l’anno 2026, 215,3 
milioni di euro per l’anno 2027 e 219,5 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2028.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 1, commi 199, 200, 203 della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019):  

 «199. A decorrere dal 1° maggio 2017, il requisito contributivo 
di cui all’articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, come rideterminato ai sensi del comma 12 del medesimo ar-
ticolo 24 per effetto degli adeguamenti applicati con decorrenza 2013 
e 2016, è ridotto a 41 anni per i lavoratori di cui all’articolo 1, commi 
12 e 13, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che hanno almeno 12 mesi 
di contribuzione per periodi di lavoro effettivo precedenti il raggiungi-
mento del diciannovesimo anno di età e che si trovano in una delle se-
guenti condizioni di cui alle lettere da   a)   a   d)    del presente comma, come 
ulteriormente specificate ai sensi del comma 202 del presente articolo:  

   a)   sono in stato di disoccupazione a seguito di cessazione del 
rapporto di lavoro per licenziamento, anche collettivo, dimissioni per 
giusta causa o risoluzione consensuale nell’ambito della procedura di 
cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e hanno concluso 
integralmente la prestazione per la disoccupazione loro spettante da al-
meno tre mesi; 

   b)   assistono, al momento della richiesta e da almeno sei mesi, il 
coniuge o un parente di primo grado convivente con handicap in situa-
zione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, ovvero un parente o un affine di secondo grado convivente 
qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione 
di gravità abbiano compiuto i settanta anni di età oppure siano anch’essi 
affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti; 

   c)   hanno una riduzione della capacità lavorativa, accertata dalle 
competenti commissioni per il riconoscimento dell’invalidità civile, su-
periore o uguale al 74 per cento; 

   d)   sono lavoratori dipendenti di cui alle professioni indicate 
all’allegato E annesso alla presente legge che svolgono, al momento del 
pensionamento, da almeno sette anni negli ultimi dieci ovvero almeno 
sei anni negli ultimi sette attività lavorative per le quali è richiesto un 
impegno tale da rendere particolarmente difficoltoso e rischioso il loro 
svolgimento in modo continuativo ovvero sono lavoratori che soddi-
sfano le condizioni di cui all’articolo 1, commi 1, 2 e 3, del decreto 
legislativo 21 aprile 2011, n. 67.» 

 «200. Al requisito contributivo ridotto di cui al comma 199 del 
presente articolo continuano ad applicarsi gli adeguamenti alla speranza 
di vita di cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.» 

 «203. Il beneficio dell’anticipo del pensionamento ai sensi dei 
commi da 199 a 202 è riconosciuto a domanda nel limite di 360 mi-
lioni di euro per l’anno 2017, di 564,4 milioni di euro per l’anno 2018, 
di 631,7 milioni di euro per l’anno 2019, di 594,3 milioni di euro per 
l’anno 2020, di 592,7 milioni di euro per l’anno 2021, di 589,1 milioni 
di euro per l’anno 2022 e di 587,6 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2023. Qualora dal monitoraggio delle domande presentate ed 
accolte emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, 
del numero di domande rispetto alle risorse finanziarie di cui al primo 
periodo del presente comma, la decorrenza dei trattamenti è differita, 
con criteri di priorità in ragione della maturazione dei requisiti agevo-
lati di cui al comma 199, individuati con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 202, e, a parità degli stessi, in 
ragione della data di presentazione della domanda, al fine di garantire 
un numero di accessi al pensionamento, sulla base dei predetti requisiti 
agevolati, non superiore al numero di pensionamenti programmato in 
relazione alle predette risorse finanziarie.». 
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 — Si riporta l’articolo 1, comma 149, della citata legge, n. 205 
del 2017 

 «149. Al requisito contributivo ridotto riconosciuto ai lavoratori 
di cui all’articolo 1, comma 199, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
continuano ad applicarsi gli adeguamenti previsti ai sensi del com-
ma 200 del medesimo articolo.».   

  Art. 18.
      Ape sociale    

     1. All’articolo 1, comma 179, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, le parole «31 dicembre 2018» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «31 dicembre 2019». Conseguente-
mente, l’autorizzazione di spesa di cui al comma 186 del 
medesimo articolo 1 della citata legge n. 232 del 2016 
è incrementata di 16,2 milioni di euro per l’anno 2019, 
131,8 milioni di euro per l’anno 2020, 142,8 milioni di 
euro per l’anno 2021, 104,1 milioni di euro per l’anno 
2022, 51,0 milioni di euro per l’anno 2023 e 2 milioni 
di euro per l’anno 2024 e l’articolo 1, comma 167, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, è soppresso. Le dispo-
sizioni di cui al secondo e terzo periodo del comma 165, 
dell’articolo 1 della legge n. 205 del 2017 si applicano 
anche con riferimento ai soggetti che verranno a trovarsi 
nelle condizioni indicate nel corso dell’anno 2019.   
  Riferimenti normativi:

       
  — Si riporta l’articolo 1, comma 179, della citata legge n. 232 del 

2016, come modificata dalla presente legge:  
 «179. In via sperimentale, dal 1° maggio 2017 e fino al    31 di-

cembre 2019    , agli iscritti all’assicurazione generale obbligatoria, 
alle forme sostitutive ed esclusive della medesima e alla Gestione 
separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, che si trovano in una delle condizioni di cui alle lettere da   a)   
a   d)    del presente comma, al compimento del requisito anagrafico dei 
63 anni, è riconosciuta, alle condizioni di cui ai commi 185 e 186 del 
presente articolo, un’indennità per una durata non superiore al perio-
do intercorrente tra la data di accesso al beneficio e il conseguimento 
dell’età anagrafica prevista per l’accesso al trattamento pensionisti-
co di vecchiaia di cui all’articolo 24, comma 6, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214:  

   a)   si trovano in stato di disoccupazione a seguito di cessazione 
del rapporto di lavoro per licenziamento, anche collettivo, dimissioni 
per giusta causa o risoluzione consensuale nell’ambito della procedura 
di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, ovvero per sca-
denza del termine del rapporto di lavoro a tempo determinato a condi-
zione che abbiano avuto, nei trentasei mesi precedenti la cessazione del 
rapporto, periodi di lavoro dipendente per almeno diciotto mesi hanno 
concluso integralmente la prestazione per la disoccupazione loro spet-
tante da almeno tre mesi e sono in possesso di un’anzianità contributiva 
di almeno 30 anni; 

   b)   assistono, al momento della richiesta e da almeno sei mesi, il 
coniuge o un parente di primo grado convivente con handicap in situa-
zione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, ovvero un parente o un affine di secondo grado convivente 
qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione 
di gravità abbiano compiuto i settanta anni di età oppure siano anch’essi 
affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti, e sono in 
possesso di un’anzianità contributiva di almeno 30 anni; 

   c)   hanno una riduzione della capacità lavorativa, accertata dal-
le competenti commissioni per il riconoscimento dell’invalidità civile, 
superiore o uguale al 74 per cento e sono in possesso di un’anzianità 
contributiva di almeno 30 anni; 

   d)   sono lavoratori dipendenti, al momento della decorrenza 
dell’indennità di cui al comma 181, all’interno delle professioni indicate 
nell’allegato C annesso alla presente legge che svolgono da almeno sette 

anni negli ultimi dieci ovvero almeno sei anni negli ultimi sette attività 
lavorative per le quali è richiesto un impegno tale da rendere particolar-
mente difficoltoso e rischioso il loro svolgimento in modo continuativo 
e sono in possesso di un’anzianità contributiva di almeno 36 anni.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 186, della citata legge n.232 del 
2016:  

 «186. Il beneficio dell’indennità disciplinata ai sensi dei commi da 
179 a 185 è riconosciuto a domanda nel limite di 300 milioni di euro per 
l’anno 2017, di 630 milioni di euro per l’anno 2018, di 666,5 milioni di 
euro per l’anno 2019, di 530,7 milioni di euro per l’anno 2020, di 323,4 
milioni di euro per l’anno 2021, di 101,2 milioni di euro per l’anno 2022 
e di 6,5 milioni di euro per l’anno 2023. Qualora dal monitoraggio delle 
domande presentate e accolte emerga il verificarsi di scostamenti, anche 
in via prospettica, del numero di domande rispetto alle risorse finanzia-
rie di cui al primo periodo del presente comma, la decorrenza dell’in-
dennità è differita, con criteri di priorità in ragione della maturazione dei 
requisiti di cui al comma 180, individuati con il decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui al comma 185, e, a parità degli stessi, in 
ragione della data di presentazione della domanda, al fine di garantire un 
numero di accessi all’indennità non superiore al numero programmato 
in relazione alle predette risorse finanziarie.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 165 della citata legge n. 205 del 
2017:  

 «165. Per i soggetti che a decorrere dal 1° gennaio 2018 si trovano 
o verranno a trovarsi nelle condizioni di cui all’articolo 1, commi 179 
e 179  -bis  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come modificati dalla 
presente legge, non si applica il limite relativo al livello di tariffa INAIL 
di cui all’allegato A del regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 23 maggio 2017, n. 88. I soggetti che verranno a 
trovarsi nelle predette condizioni nel corso dell’anno 2018 presentano 
domanda per il loro riconoscimento entro il 31 marzo 2018 ovvero, in 
deroga a quanto previsto dal citato regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 88 del 2017, entro il 15 luglio 
2018. Resta fermo che le domande presentate oltre il 15 luglio 2018 e, 
comunque, non oltre il 30 novembre 2018 sono prese in considerazione 
esclusivamente se all’esito del monitoraggio di cui all’articolo 11 del 
citato regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 88 del 2017 residuano le necessarie risorse finanziarie.».   

  Art. 18-bis.
      Sospensione dei trattamenti previdenziali    

      1. Ai soggetti condannati a pena detentiva con senten-
za passata in giudicato per i reati di cui all’articolo 2, 
comma 58, della legge 28 giugno 2012, n. 92, nonché per 
ogni altro delitto per il quale sia stata irrogata, in via de-
finitiva, una pena non inferiore a due anni di reclusione, 
che si siano volontariamente sottratti all’esecuzione della 
pena, è sospeso il pagamento dei trattamenti previdenzia-
li di vecchiaia e anticipati erogati dagli enti di previdenza 
obbligatoria. La medesima sospensione si applica anche 
nei confronti dei soggetti evasi, o per i quali sia stato di-
chiarato lo stato di latitanza ai sensi degli articoli 295 e 
296 del codice di procedura penale.  

  2. I provvedimenti di sospensione di cui al comma 1 
sono adottati con effetto non retroattivo dal giudice che 
ha emesso la dichiarazione dello stato di latitanza previ-
sta dall’articolo 295 del codice di procedura penale ov-
vero dal giudice dell’esecuzione su richiesta del pubbli-
co ministero che ha emesso l’ordine di esecuzione di cui 
all’articolo 656 del codice di procedura penale al quale 
il condannato si è volontariamente sottratto, anche per le 
dichiarazioni pronunciate o per gli ordini di carcerazione 
emessi prima della data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.  

  3. Ai fini della loro immediata esecuzione, i provvedi-
menti di sospensione di cui ai commi 1 e 2 sono comuni-
cati dal pubblico ministero, entro il termine di quindici 
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giorni dalla loro adozione, all’ente gestore dei rapporti 
previdenziali e assistenziali facenti capo ai soggetti di cui 
al comma 1.  

  4. La sospensione della prestazione previdenziale può 
essere revocata dall’autorità giudiziaria che l’ha dispo-
sta, previo accertamento del venir meno delle condizioni 
che l’hanno determinata. Ai fini del ripristino dell’eroga-
zione degli importi dovuti, l’interessato deve presentare 
domanda al competente ente previdenziale allegando ad 
essa la copia autentica del provvedimento giudiziario di 
revoca della sospensione della prestazione. Il diritto al 
ripristino dell’erogazione delle prestazioni previdenzia-
li decorre dalla data di presentazione della domanda e 
della prescritta documentazione all’ente previdenziale e 
non ha effetto retroattivo sugli importi maturati durante 
il periodo di sospensione.  

  5. Le risorse derivanti dai provvedimenti di sospensio-
ne di cui al comma 1 sono versate annualmente dagli enti 
interessati all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate ai capitoli di spesa corrispondenti al Fon-
do di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati 
di tipo mafioso, delle richieste estorsive, dell’usura e dei 
reati intenzionali violenti nonché agli orfani per crimini 
domestici, e agli interventi in favore delle vittime del ter-
rorismo e della criminalità organizzata, di cui alla legge 
3 agosto 2004, n. 206.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 2, comma 58 della citata legge 92 del 2012:  
 «Art. 2    (Ammortizzatori sociali)   . — (  Omissis  ). 
 58. Con la sentenza di condanna per i reati di cui agli articoli 270  -

bis  , 280, 289  -bis  , 416  -bis  , 416  -ter   e 422 del codice penale, nonché per 
i delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto ar-
ticolo 416  -bis   ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni 
previste dallo stesso articolo, il giudice dispone la sanzione accessoria 
della revoca delle seguenti prestazioni, comunque denominate in base 
alla legislazione vigente, di cui il condannato sia eventualmente titolare: 
indennità di disoccupazione, assegno sociale, pensione sociale e pensio-
ne per gli invalidi civili. Con la medesima sentenza il giudice dispone 
anche la revoca dei trattamenti previdenziali a carico degli enti gestori 
di forme obbligatorie di previdenza e assistenza, ovvero di forme sosti-
tutive, esclusive ed esonerative delle stesse, erogati al condannato, nel 
caso in cui accerti, o sia stato già accertato con sentenza in altro proce-
dimento giurisdizionale, che questi abbiano origine, in tutto o in parte, 
da un rapporto di lavoro fittizio a copertura di attività illecite connesse a 
taluno dei reati di cui al primo periodo.». 

 — Si riportano gli articoli 295 e 656 del codice di procedura penale 
 «Art. 295    (Verbale di vane ricerche)   . — 1. Se la persona nei cui 

confronti la misura è disposta non viene rintracciata e non è possibile 
procedere nei modi previsti dall’articolo 293, l’ufficiale o l’agente redi-
ge ugualmente il verbale, indicando specificamente le indagini svolte, e 
lo trasmette senza ritardo al giudice che ha emesso l’ordinanza. 

 2. Il giudice, se ritiene le ricerche esaurienti, dichiara, nei casi pre-
visti dall’articolo 296, lo stato di latitanza. 

 3. Al fine di agevolare le ricerche del latitante, il giudice o il pub-
blico ministero, nei limiti e con le modalità previste dagli articoli 266 
e 267, può disporre l’intercettazione di conversazioni o comunicazioni 
telefoniche e di altre forme di telecomunicazione. Si applicano, ove pos-
sibile, le disposizioni degli articoli 268, 268  -bis  , 268  -ter  , 268  -quater  , 
269 e 270. 

 3  -bis  . Fermo quanto disposto nel comma 3 del presente articolo 
e nel comma 5 dell’articolo 103, il giudice o il pubblico ministero può 
disporre l’intercettazione di comunicazioni tra presenti quando si tratta 
di agevolare le ricerche di un latitante in relazione a uno dei delitti pre-
visti dall’articolo 51, comma 3  -bis   nonché dell’articolo 407, comma 2, 
lettera   a)  , n. 4) (2). 

 3  -ter  . Nei giudizi davanti alla Corte d’assise, ai fini di quanto pre-
visto dai commi 3 e 3  -bis  , in luogo del giudice provvede il presidente 
della Corte.» 

 «Art. 656    (Esecuzione delle pene detentive)   . — 1. Quando deve 
essere eseguita una sentenza di condanna a pena detentiva, il pubblico 
ministero emette ordine di esecuzione con il quale, se il condannato non 
è detenuto, ne dispone la carcerazione. Copia dell’ordine è consegnata 
all’interessato. 

 2. Se il condannato è già detenuto, l’ordine di esecuzione è comu-
nicato al Ministro di grazia e giustizia e notificato all’interessato. 

 3. L’ordine di esecuzione contiene le generalità della persona nei 
cui confronti deve essere eseguito e quant’altro valga a identificarla, 
l’imputazione, il dispositivo del provvedimento e le disposizioni neces-
sarie all’esecuzione. L’ordine è notificato al difensore del condannato. 

 3  -bis  . L’ordine di esecuzione della sentenza di condanna a pena 
detentiva nei confronti di madre di prole di minore età è comunicato 
al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni del 
luogo di esecuzione della sentenza. 

 4. L’ordine che dispone la carcerazione è eseguito secondo le mo-
dalità previste dall’articolo 277. 

 4  -bis  . Al di fuori dei casi previsti dal comma 9, lett.   b)  , quando la 
residua pena da espiare, computando le detrazioni previste dall’artico-
lo 54 della legge 26 luglio 1975, n. 354, non supera i limiti indicati dal 
comma 5, il pubblico ministero, prima di emettere l’ordine di esecuzio-
ne, previa verifica dell’esistenza di periodi di custodia cautelare o di 
pena dichiarata fungibile relativi al titolo esecutivo da eseguire, trasmet-
te gli atti al magistrato di sorveglianza affinché provveda all’eventuale 
applicazione della liberazione anticipata. Il magistrato di sorveglianza 
provvede senza ritardo con ordinanza adottata ai sensi dell’articolo 69  -
bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354. La presente disposizione non si 
applica nei confronti dei condannati per i delitti di cui all’articolo 4  -bis   
della legge 26 luglio 1975, n. 354. 

 4  -ter  . Quando il condannato si trova in stato di custodia cautela-
re in carcere il pubblico ministero emette l’ordine di esecuzione e, se 
ricorrono i presupposti di cui al comma 4  -bis  , trasmette senza ritardo 
gli atti al magistrato di sorveglianza per la decisione sulla liberazione 
anticipata. 

 4  -quater  . Nei casi previsti dal comma 4  -bis  , il pubblico ministero 
emette i provvedimenti previsti dai commi 1, 5 e 10 dopo la decisione 
del magistrato di sorveglianza. 

 5. Se la pena detentiva, anche se costituente residuo di maggiore 
pena, non è superiore a tre anni, quattro anni nei casi previsti dall’arti-
colo 47  -ter  , comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, o sei anni nei 
casi di cui agli articoli 90 e 94 del testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive 
modificazioni, il pubblico ministero, salvo quanto previsto dai commi 
7 e 9, ne sospende l’esecuzione. L’ordine di esecuzione e il decreto 
di sospensione sono notificati al condannato e al difensore nominato 
per la fase dell’esecuzione o, in difetto, al difensore che lo ha assistito 
nella fase del giudizio, con l’avviso che entro trenta giorni può essere 
presentata istanza, corredata dalle indicazioni e dalla documentazione 
necessarie, volta ad ottenere la concessione di una delle misure alter-
native alla detenzione di cui agli articoli 47, 47  -ter   e 50, comma 1, 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, e di cui 
all’articolo 94 del testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, 
ovvero la sospensione dell’esecuzione della pena di cui all’articolo 90 
dello stesso testo unico. L’avviso informa altresì che, ove non sia pre-
sentata l’istanza o la stessa sia inammissibile ai sensi degli articoli 90 
e seguenti del citato testo unico, l’esecuzione della pena avrà corso 
immediato. 

 6. L’istanza deve essere presentata dal condannato o dal difensore 
di cui al comma 5 ovvero allo scopo nominato al pubblico ministero, 
il quale la trasmette, unitamente alla documentazione, al tribunale di 
sorveglianza competente in relazione al luogo in cui ha sede l’ufficio 
del pubblico ministero. Se l’istanza non è corredata dalla documenta-
zione utile, questa, salvi i casi di inammissibilità, può essere depositata 
nella cancelleria del tribunale di sorveglianza fino a cinque giorni prima 
dell’udienza fissata a norma dell’articolo 666, comma 3. Resta salva, 
in ogni caso, la facoltà del tribunale di sorveglianza di procedere anche 
d’ufficio alla richiesta di documenti o di informazioni, o all’assunzione 
di prove a norma dell’articolo 666, comma 5. Il tribunale di sorveglian-
za decide non prima del trentesimo e non oltre il quarantacinquesimo 
giorno dalla ricezione della richiesta. 
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 7. La sospensione dell’esecuzione per la stessa condanna non può 
essere disposta più di una volta, anche se il condannato ripropone nuova 
istanza sia in ordine a diversa misura alternativa, sia in ordine alla me-
desima, diversamente motivata, sia in ordine alla sospensione dell’ese-
cuzione della pena di cui all’articolo 90 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e suc-
cessive modificazioni. 

 8. Salva la disposizione del comma 8  -bis  , qualora l’istanza non 
sia tempestivamente presentata, o il tribunale di sorveglianza la dichiari 
inammissibile o la respinga, il pubblico ministero revoca immediata-
mente il decreto di sospensione dell’esecuzione. Il pubblico ministero 
provvede analogamente quando l’istanza presentata è inammissibile ai 
sensi degli articoli 90 e seguenti del testo unico di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifica-
zioni, nonché, nelle more della decisione del tribunale di sorveglianza, 
quando il programma di recupero di cui all’articolo 94 del medesimo 
testo unico non risulta iniziato entro cinque giorni dalla data di presen-
tazione della relativa istanza o risulta interrotto. A tal fine il pubblico 
ministero, nel trasmettere l’istanza al tribunale di sorveglianza, dispone 
gli opportuni accertamenti. 

 8  -bis  . Quando è provato o appare probabile che il condannato non 
abbia avuto effettiva conoscenza dell’avviso di cui al comma 5, il pub-
blico ministero può assumere, anche presso il difensore, le opportune 
informazioni, all’esito delle quali può disporre la rinnovazione della 
notifica. 

  9. La sospensione dell’esecuzione di cui al comma 5 non può es-
sere disposta:  

   a)   nei confronti dei condannati per i delitti di cui all’artico-
lo 4  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, 
nonché di cui agli articoli 423  -bis  , 572, secondo comma, 612  -bis  , terzo 
comma, 624  -bis   del codice penale, fatta eccezione per coloro che si tro-
vano agli arresti domiciliari disposti ai sensi dell’articolo 89 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309, e successive modificazioni; 

   b)   nei confronti di coloro che, per il fatto oggetto della condanna 
da eseguire, si trovano in stato di custodia cautelare in carcere nel mo-
mento in cui la sentenza diviene definitiva; 

   c)  . 
 10. Nella situazione considerata dal comma 5, se il condannato 

si trova agli arresti domiciliari per il fatto oggetto della condanna da 
eseguire, e se la residua pena da espiare determinata ai sensi del com-
ma 4  -bis   non supera i limiti indicati dal comma 5, il pubblico ministero 
sospende l’esecuzione dell’ordine di carcerazione e trasmette gli atti 
senza ritardo al tribunale di sorveglianza perché provveda alla eventua-
le applicazione di una delle misure alternative di cui al comma 5. Fino 
alla decisione del tribunale di sorveglianza, il condannato permane nello 
stato detentivo nel quale si trova e il tempo corrispondente è considerato 
come pena espiata a tutti gli effetti. Agli adempimenti previsti dall’arti-
colo 47  -ter   della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazio-
ni, provvede in ogni caso il magistrato di sorveglianza.». 

 — Per il testo dell’articolo 296 del codice di procedura penale si 
veda nei riferimenti normativi all’articolo 7   -ter  . 

 — Per il testo della citata legge n. 206 del 2004 si veda nei riferi-
menti normativi all’articolo 7-ter   

  Art. 19.
      Termine di prescrizione dei contributi di previdenza

e di assistenza sociale per le amministrazioni pubbliche    

      1. All’articolo 3 della legge 8 agosto 1995, n. 335, dopo 
il comma 10 è inserito il seguente:  

 «10  -bis  . Per le gestioni previdenziali esclusive am-
ministrate dall’INPS cui sono iscritti i lavoratori dipen-
denti delle amministrazioni pubbliche di cui al decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, i termini di prescrizione 
di cui ai commi 9 e 10, riferiti agli obblighi relativi alle 
contribuzioni di previdenza e di assistenza sociale obbli-
gatoria afferenti ai periodi di competenza fino al 31 di-

cembre 2014, non si applicano fino al 31 dicembre 2021, 
fatti salvi gli effetti di provvedimenti giurisdizionali pas-
sati in giudicato nonché il diritto all’integrale trattamento 
pensionistico del lavoratore.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 3 della citata legge n. 335 del 1995, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3   (Disposizioni diverse in materia assistenziale e previden-
ziale)   . — 1. All’articolo 20, comma 4, della legge 9 marzo 1989, n. 88, 
dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: “Al fine di consentire un 
immediato riscontro dell’incidenza delle risultanze finali della gestione 
degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali, 
l’Istituto è inoltre tenuto a compilare uno stato patrimoniale ed un conto 
economico generale al netto della Gestione degli interventi assistenziali 
e di sostegno alle gestioni previdenziali di cui all’articolo 37”. 

 2. Per l’anno 1996 l’importo globale di cui all’articolo 37, com-
ma 3, lettera   c)  , della legge 9 marzo 1989, n. 88, è determinato in lire 
23 mila miliardi incrementato, per gli anni successivi ai sensi della pre-
detta lettera   c)  . Alla lettera   c)   del comma 3 dell’articolo 37 della citata 
legge n. 88 del 1989, sono aggiunte, in fine, le parole: “incrementato di 
un punto percentuale”. Entro il 31 dicembre 1999, il Governo procede 
alla ridefinizione della ripartizione dell’importo globale delle somme 
di cui al primo periodo del presente comma in riferimento alle effettive 
esigenze di apporto del contributo dello Stato alle diverse gestioni pre-
videnziali secondo il criterio del rapporto tra contribuzione e prestazioni 
con l’applicazione di aliquote contributive non inferiori alla media, pon-
derata agli iscritti, delle aliquote vigenti nei regimi interessati. 

  3. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare uno o più 
decreti, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, recanti norme volte a riordinare il sistema delle prestazioni pre-
videnziali ed assistenziali di invalidità e inabilità. Tali norme dovranno 
ispirarsi ai seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   armonizzazione dei requisiti medico-sanitari e dei relativi cri-
teri di riconoscimento con riferimento alla definizione di persona handi-
cappata introdotta dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

   b)   armonizzazione dei procedimenti di erogazione e di revisione 
delle prestazioni, fermo comunque rimanendo per il settore dell’invali-
dità civile, della cecità civile e del sordomutismo il principio della sepa-
razione tra la fase dell’accertamento sanitario e quella della concessione 
dei benefici economici, come disciplinato dal decreto del Presidente 
della Repubblica 21 settembre 1994, n. 698; 

   c)   graduazione degli interventi in rapporto alla specificità delle 
differenti tutele con riferimento anche alla disciplina delle incompatibi-
lità e cumulabilità delle diverse prestazioni assistenziali e previdenziali; 

   d)   potenziamento dell’azione di verifica e di controllo sulle 
diverse forme di tutela previdenziale ed assistenziale anche mediante 
forme di raccordo tra le diverse competenze delle amministrazioni e 
degli enti previdenziali quali la costituzione, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, di una apposita commissione tecnico-ammini-
strativa con funzioni di coordinamento, nonché adozione di misure an-
che organizzative e funzionali intese a rendere più incisiva ed efficace la 
difesa diretta dell’Amministrazione nelle controversie giurisdizionali in 
materia di invalidità civile, pensionistica, ivi compresa quella di guerra. 

 Decorsi due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legisla-
tivi di cui al presente comma, il Governo procede ad una verifica dei 
risultati conseguiti con l’attuazione delle norme delegate anche al fine 
di valutare l’opportunità di pervenire alla individuazione di una unica 
istituzione competente per l’accertamento delle condizioni di invalidità 
civile, di lavoro o di servizio. 

 4. Ai fini di cui all’articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1987, 
n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, 
n. 48, in materia di effettuazione degli incroci automatizzati dei dati, 
l’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione detta le nor-
me tecniche ed i criteri per la pianificazione, progettazione, realizzazio-
ne, gestione e manutenzione di sistemi informativi automatizzati, non-
ché per la loro integrazione o connessione o, eventualmente, per altre 
forme di raccordo, garantendo in ogni caso la riservatezza e la sicurezza 
dei dati. 
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 5. Gli elenchi dei beneficiari di prestazioni previdenziali o assisten-
ziali, il cui importo è condizionato al reddito del soggetto o del nucleo 
familiare cui il soggetto appartiene, sono comunicati quadrimestralmen-
te, da parte degli organismi erogatori, all’Amministrazione finanziaria 
che provvederà a verifica dei redditi stessi. 

 6. Con effetto dal 1° gennaio 1996, in luogo della pensione sociale 
e delle relative maggiorazioni, ai cittadini italiani, residenti in Italia, 
che abbiano compiuto 65 anni e si trovino nelle condizioni reddituali 
di cui al presente comma è corrisposto un assegno di base non reversi-
bile fino ad un ammontare annuo netto da imposta pari, per il 1996, a 
lire 6.240.000, denominato “assegno sociale”. Se il soggetto possiede 
redditi propri l’assegno è attribuito in misura ridotta fino a concorren-
za dell’importo predetto, se non coniugato, ovvero fino al doppio del 
predetto importo, se coniugato, ivi computando il reddito del coniuge 
comprensivo dell’eventuale assegno sociale di cui il medesimo sia ti-
tolare. I successivi incrementi del reddito oltre il limite massimo dan-
no luogo alla sospensione dell’assegno sociale. Il reddito è costituito 
dall’ammontare dei redditi coniugali, conseguibili nell’anno solare di 
riferimento. L’assegno è erogato con carattere di provvisorietà sulla 
base della dichiarazione rilasciata dal richiedente ed è conguagliato, 
entro il mese di luglio dell’anno successivo, sulla base della dichiara-
zione dei redditi effettivamente percepiti. Alla formazione del reddito 
concorrono i redditi, al netto dell’imposizione fiscale e contributiva, di 
qualsiasi natura, ivi compresi quelle esenti da imposte e quelli soggetti 
a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva, nonché 
gli assegni alimentari corrisposti a norma del codice civile. Non si com-
putano nel reddito i trattamenti di fine rapporto comunque denominati, 
le anticipazioni sui trattamenti stessi, le competenze arretrate soggette 
a tassazione separata, nonché il proprio assegno e il reddito della casa 
di abitazione. Agli effetti del conferimento dell’assegno non concorre a 
formare reddito la pensione liquidata secondo il sistema contributivo ai 
sensi dell’articolo 1, comma 6, a carico di gestioni ed enti previdenziali 
pubblici e privati che gestiscono forme pensionistiche obbligatorie in 
misura corrispondente ad un terzo della pensione medesima e comun-
que non oltre un terzo dell’assegno sociale. 

 7. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro del tesoro, sono determinati le modalità e i 
termini di presentazione delle domande per il conseguimento dell’asse-
gno sociale di cui al comma 6, gli obblighi di comunicazione dell’inte-
ressato circa le proprie condizioni familiari e reddituali, la misura della 
riduzione dell’assegno, fino ad un massimo del 50 per cento nel caso in 
cui l’interessato sia ricoverato in istituti o comunità con retta a carico di 
enti pubblici. Per quanto non diversamente disposto dal presente comma 
e dal comma 6 si applicano all’assegno sociale le disposizioni in materia 
di pensione sociale di cui alla legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive 
modificazioni e integrazioni. 

 8. I provvedimenti adottati d’ufficio dall’INPS di variazione della 
classificazione dei datori di lavoro ai fini previdenziali, con il conse-
guente trasferimento nel settore economico corrispondente alla effettiva 
attività svolta producono effetti dal periodo di paga in corso alla data di 
notifica del provvedimento di variazione, con esclusione dei casi in cui 
l’inquadramento iniziale sia stato determinato da inesatte dichiarazioni 
del datore di lavoro. In caso di variazione disposta a seguito di richiesta 
dell’azienda, gli effetti del provvedimento decorrono dal periodo di paga 
in corso alla data della richiesta stessa. Le variazioni di inquadramento 
adottate con provvedimenti aventi efficacia generale riguardanti intere 
categorie di datori di lavoro producono effetti, nel rispetto del principio 
della non retroattività, dalla data fissata dall’INPS. Le disposizioni di 
cui al primo e secondo periodo del presente comma si applicano anche 
ai rapporti per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
pendano controversie non definite con sentenza passata in giudicato. 

  9. Le contribuzioni di previdenza e di assistenza sociale obbliga-
toria si prescrivono e non possono essere versate con il decorso dei ter-
mini di seguito indicati:  

   a)   dieci anni per le contribuzioni di pertinenza del Fondo pen-
sioni lavoratori dipendenti e delle altre gestioni pensionistiche obbliga-
torie, compreso il contributo di solidarietà previsto dall’articolo 9  -bis  , 
comma 2, del decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 1° giugno 1991, n. 166, ed esclusa ogni aliquota 
di contribuzione aggiuntiva non devoluta alle gestioni pensionistiche. A 
decorrere dal 1° gennaio 1996 tale termine è ridotto a cinque anni salvi 
i casi di denuncia del lavoratore o dei suoi superstiti; 

   b)   cinque anni per tutte le altre contribuzioni di previdenza e di 
assistenza sociale obbligatoria. 

 10. I termini di prescrizione di cui al comma 9 si applicano anche 
alle contribuzioni relative a periodi precedenti la data di entrata in vigo-
re della presente legge, fatta eccezione per i casi di atti interruttivi già 
compiuti o di procedure iniziate nel rispetto della normativa preesisten-
te. Agli effetti del computo dei termini prescrizionali non si tiene conto 
della sospensione prevista dall’articolo 2, comma 19, del decreto-legge 
12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 novembre 1983, n. 638, fatti salvi gli atti interruttivi compiuti e le 
procedure in corso. 

  10  -bis  . Per le gestioni previdenziali esclusive amministrate 
dall’INPS cui sono iscritti i lavoratori dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i termini 
di prescrizione di cui ai commi 9 e 10, riferiti agli obblighi relativi alle 
contribuzioni di previdenza e di assistenza sociale obbligatoria afferenti 
ai periodi di competenza fino al 31 dicembre 2014, non si applicano 
fino al 31 dicembre 2021, fatti salvi gli effetti di provvedimenti giurisdi-
zionali passati in giudicato nonché il diritto all’integrale trattamento 
pensionistico del lavoratore.  

 11. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
di concerto con i Ministri dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato e del tesoro, su proposta del competente comitato amministratore, 
quale organo dell’INPS, le misure dei contributi di cui all’articolo 1 
della legge 2 agosto 1990, n. 233, e successive modificazioni ed inte-
grazioni, sono variate, per ciascuna delle gestioni di cui agli articoli 31 
e 34 della legge 9 marzo 1989, n. 88, in relazione all’andamento e al 
fabbisogno gestionale, in coerenza alle indicazioni risultanti dal bilan-
cio tecnico approvato dal competente comitato con periodicità almeno 
triennale. Nei casi di deliberazione del consiglio di amministrazione 
dell’INPS, per l’utilizzazione degli avanzi delle predette gestioni, alla 
determinazione della misura degli interessi da corrispondersi si prov-
vede con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di 
concerto con il Ministro del tesoro, in relazione al tasso medio del ren-
dimento annuale dei titoli di Stato. 

 12. Nel rispetto dei princìpi di autonomia affermati dal decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e dal decreto legislativo 10 feb-
braio 1996, n. 103, e con esclusione delle forme di previdenza sostitu-
tive dell’assicurazione generale obbligatoria, allo scopo di assicurare 
l’equilibrio di bilancio in attuazione di quanto previsto dall’articolo 2, 
comma 2, del suddetto decreto legislativo n. 509 del 1994, la stabilità 
delle gestioni previdenziali di cui ai predetti decreti legislativi è da 
ricondursi ad un arco temporale non inferiore ai trenta anni. Il bilancio 
tecnico di cui al suddetto articolo 2, comma 2, è redatto secondo criteri 
determinati con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite 
le associazioni e le fondazioni interessate, sulla base delle indicazioni 
elaborate dal Consiglio nazionale degli attuari nonché dal Commissio-
ne di vigilanza sui fondi pensione (COVIP). In esito alle risultanze e 
in attuazione di quanto disposto dal citato articolo 2, comma 2, sono 
adottati dagli enti medesimi, i provvedimenti necessari per la salva-
guardia dell’equilibrio finanziario di lungo termine, avendo presente 
il principio del pro rata in relazione alle anzianità già maturate rispetto 
alla introduzione delle modifiche derivanti dai provvedimenti suddetti 
e comunque tenuto conto dei criteri di gradualità e di equità fra gene-
razioni. Qualora le esigenze di riequilibrio non vengano affrontate, 
dopo aver sentito l’ente interessato e la valutazione del Commissione 
di vigilanza sui fondi pensione (COVIP), possono essere adottate le 
misure di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 30 giu-
gno 1994, n. 509. Nei regimi pensionistici gestiti dai predetti enti, il 
periodo di riferimento per la determinazione della base pensionabile 
è definito, ove inferiore, secondo i criteri fissati all’articolo 1, com-
ma 17, per gli enti che gestiscono forme di previdenza sostitutive e al 
medesimo articolo 1, comma 18, per gli altri enti. Ai fini dell’accesso 
ai pensionamenti anticipati di anzianità, trovano applicazione le dispo-
sizioni di cui all’articolo 1, commi 25 e 26, per gli enti che gestiscono 
forme di previdenza sostitutive, e al medesimo articolo 1, comma 28, 
per gli altri enti. Gli enti possono optare per l’adozione del sistema 
contributivo definito ai sensi della presente legge. 

 13. 
 14. Il terzo comma dell’articolo 8 della legge 30 aprile 1969, n. 153 

è sostituito dal seguente: “Ai fini dell’integrazione ai suddetti tratta-
menti minimi si tiene conto dell’eventuale trattamento pensionistico 
corrisposto a carico di organismi assicuratori di Paesi legati all’Italia 
da accordi o convenzioni internazionali di sicurezza sociale; a decorrere 
dal 1° gennaio 1996 detta integrazione viene annualmente ricalcolata in 
funzione delle variazioni di importo dei predetti trattamenti pensionisti-
ci esteri intervenute al 1° gennaio di ciascun anno; qualora le operazioni 
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di adeguamento periodico delle pensioni abbiano comportato il paga-
mento di somme eccedenti il dovuto, il relativo recupero sarà effettua-
to in conformità all’articolo 11 della legge 23 aprile 1981, n. 155. Le 
integrazioni al trattamento minimo che, al 1° gennaio 1996, risultino 
eccedenti l’importo effettivamente dovuto per effetto delle disposizioni 
di cui al comma precedente, restano confermate nella misura erogata al 
31 dicembre 1995 fino a quando il relativo importo non venga assorbi-
to dalle perequazioni della pensione base. Le modalità di accertamento 
delle variazioni degli importi pensionistici esteri ed il tasso di cambio 
da utilizzare per la conversione in lire italiane di tali importi saranno 
stabiliti con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di 
concerto con i Ministri degli affari esteri e del tesoro”. 

 15. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
l’importo mensile in pagamento delle pensioni, il cui diritto sia o sia 
stato acquisito in virtù del cumulo dei periodi assicurativi e contributivi 
previsto da accordi o convenzioni internazionali in materia di sicurezza 
sociale, non può essere inferiore, per ogni anno di contribuzione, ad un 
quarantesimo del trattamento minimo vigente alla data di entrata in vi-
gore della presente legge, ovvero alla data di decorrenza della pensione 
stessa, se successiva a tale epoca. Il suddetto importo, per le anziani-
tà contributive inferiori all’anno, non può essere inferiore a lire 6.000 
mensili. 

 16. L’importo in pagamento di cui ai commi 14 e 15 è al netto delle 
somme dovute per applicazione degli articoli 1 e 6 della legge 15 aprile 
1985, n. 140, e successive modificazioni ed integrazioni, e degli articoli 
1 e 6 della legge 29 dicembre 1988, n. 544, nonché delle somme dovute 
per prestazioni familiari. 

 17. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 16, comma 6, della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, il termine previsto per l’adozione del prov-
vedimento sulle domande presentate presso enti previdenziali di Stati 
legati all’Italia da una regolamentazione internazionale di sicurezza 
sociale decorre, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, dal ricevimento della domanda completa dei dati e 
documenti richiesti da parte del competente ente gestore della forma di 
previdenza obbligatoria. 

 18. Al fine di assicurare la migliore funzionalità ed efficienza 
dell’azione di vigilanza in relazione alla concreta attuazione degli obiet-
tivi di cui alla presente legge enunciati nell’articolo 1, comma 1, e per 
approntare mezzi idonei a perseguire l’inadempimento degli obblighi 
di contribuzione previdenziale inerenti alle prestazioni lavorative, sarà 
previsto, con successivo provvedimento di legge, l’incremento della 
dotazione organica dell’Ispettorato del lavoro. Al medesimo fine potrà 
essere prevista, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale di concerto con il Ministro delle finanze, l’istituzione del Nucleo 
speciale della Guardia di finanza per la repressione dell’evasione con-
tributiva, fiscale, previdenziale ed assicurativa, nei limiti degli stanzia-
menti iscritti nello stato di previsione del Ministero delle finanze - rubri-
ca 2 - Guardia di finanza - per l’anno 1995 e successivi e dei contingenti 
previsti dagli organici. 

 19. Alla gestione speciale e ai regimi aziendali integrativi di cui al 
decreto legislativo 20 novembre 1990, n. 357, già rientranti nel campo 
di applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 9 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 503, per i lavoratori e pensionati, quale che 
sia il momento del pensionamento, si applicano le disposizioni di cui 
alla presente legge in materia di previdenza obbligatoria riferite ai lavo-
ratori dipendenti e pensionati dell’assicurazione generale obbligatoria, 
con riflessi sul trattamento complessivo di cui all’articolo 4 del citato 
decreto legislativo n. 357 del 1990, salvo che non venga diversamente 
disposto in sede di contrattazione collettiva. 

 20. Gli accertamenti ispettivi in materia previdenziale e assicurati-
va esperiti nei confronti dei datori di lavoro debbono risultare da apposi-
ti verbali, da notificare anche nei casi di constatata regolarità. Nei casi di 
attestata regolarità ovvero di regolarizzazione conseguente all’accerta-
mento ispettivo eseguito, gli adempimenti amministrativi e contributivi 
relativi ai periodi di paga anteriore alla data dell’accertamento ispettivo 
stesso non possono essere oggetto di contestazioni in successive veri-
fiche ispettive, salvo quelle determinate da comportamenti omissivi o 
irregolari del datore di lavoro o conseguenti a denunce del lavoratore. 
La presente disposizione si applica anche agli atti e documenti esaminati 
dagli ispettori ed indicati nel verbale di accertamento, nonché ai verbali 
redatti dai funzionari dell’Ispettorato del lavoro in materia previdenziale 
e assicurativa. I funzionari preposti all’attività di vigilanza rispondo-
no patrimonialmente solo in caso di danno cagionato per dolo o colpa 
grave. 

 21. Nel rispetto dei principi che presiedono alla legislazione pre-
videnziale, con particolare riferimento al regime pensionistico obbli-

gatorio introdotto dalla presente legge, il Governo della Repubblica è 
delegato ad emanare, entro venti mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, norme con cui, anche per quanto attiene alle mo-
dalità di applicazione delle disposizioni relative alla contribuzione e di 
erogazione, all’attività amministrativa e finanziaria degli enti preposti 
alle assicurazioni obbligatorie per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, 
si stabiliscano, in funzione di una più precisa determinazione dei campi 
di applicazione delle diverse competenze, di una maggiore speditezza e 
semplificazione delle procedure amministrative anche con riferimento 
alle correlazioni esistenti tra le diverse gestioni, modifiche, correzioni, 
ampliamenti e, ove occorra, soppressioni di norme vigenti riordinan-
dole, coordinandole e riunendole in un solo provvedimento legislativo. 

 22. Gli schemi dei decreti legislativi di cui alla presente legge sono 
trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica, almeno 
60 giorni prima della scadenza prevista per l’esercizio della delega. Le 
Commissioni parlamentari competenti per la materia si esprimono entro 
30 giorni dalla data di trasmissione. Per lo schema di cui al comma 21 
i predetti termini sono, rispettivamente, stabiliti in 90 e 40 giorni. I ter-
mini medesimi sono, rispettivamente, stabiliti in 30 e 15 giorni per lo 
schema di cui al comma 27 del presente articolo, nonché per quello di 
cui all’articolo 2, comma 18. Disposizioni correttive nell’ambito dei de-
creti legislativi potranno essere emanate, nel rispetto dei predetti termini 
e modalità, con uno o più decreti legislativi, entro un anno dalla data di 
entrata in vigore dei decreti legislativi medesimi. 

 23. Con effetto dal 1° gennaio 1996, l’aliquota contributiva di fi-
nanziamento dovuta a favore del Fondo pensioni lavoratori dipendenti 
è elevata al 32 per cento con contestuale riduzione delle aliquote con-
tributive di finanziamento per le prestazioni temporanee a carico della 
gestione di cui all’articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, proce-
dendo prioritariamente alla riduzione delle aliquote diverse da quelle di 
finanziamento dell’assegno per il nucleo familiare, fino a concorrenza 
dell’importo finanziario conseguente alla predetta elevazione. La ridu-
zione delle aliquote contributive di finanziamento dell’assegno per il 
nucleo familiare, di cui al decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, ha carattere straordinario fino alla 
revisione dell’istituto dell’assegno stesso con adeguate misure di equili-
brio finanziario del sistema previdenziale. Con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro del tesoro 
saranno adottate le necessarie misure di adeguamento. Con la medesima 
decorrenza, gli oneri per la corresponsione dell’assegno per il nucleo 
familiare, sono posti integralmente a carico della predetta gestione di 
cui all’articolo 24 della citata legge n. 88 del 1989 e, contestualmente, il 
concorso dello Stato per i trattamenti di famiglia previsto dalla vigente 
normativa è riassegnato per le altre finalità previste dall’articolo 37 del-
la medesima legge n. 88 del 1989. 

 24. In attesa dell’entrata a regime della riforma della previdenza 
obbligatoria disposta dalla presente legge e dei corrispondenti effetti 
finanziari, a decorrere dal periodo di paga in corso al 1° gennaio 1996, 
le aliquote contributive dovute all’assicurazione generale obbligatoria 
per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti e alle 
forme di previdenza esclusive, sostitutive ed esonerative della medesi-
ma sono elevate di 0,35 punti percentuali a carico del dipendente e 0,35 
punti a carico dei datori di lavoro già obbligati al contributo di cui all’ar-
ticolo 22 della legge 11 marzo 1988, n. 67. Con la stessa decorrenza e 
fino al 31 dicembre 1998, è prorogato il contributo di cui all’articolo 22 
della citata legge n. 67 del 1988, per la parte a carico del datore di lavoro 
nella misura di 0,35 punti percentuali. 

 25. Le forme pensionistiche complementari di cui al comma 1 
dell’articolo 18 del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, possono continuare a prevedere forme 
di contribuzione in cifra fissa, fermi restando i limiti alle agevolazioni 
fiscali previsti dal predetto decreto legislativo n. 124 del 1993, e dalle 
successive modificazioni ed integrazioni del medesimo decreto. 

  26. I commi 1, 2, 3 e 4 dell’articolo 6 del decreto legislativo 21 apri-
le 1993, n. 124, e successive modificazioni ed integrazioni, sono sosti-
tuiti dai seguenti: “1. I fondi pensione gestiscono le risorse mediante:  

   a)   convenzioni con soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività 
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , della legge 2 gennaio 1991, 
n. 1, ovvero soggetti che svolgono la medesima attività, con sede statu-
taria in uno dei Paesi aderenti all’Unione europea, che abbiano ottenuto 
il mutuo riconoscimento; 

   b)   convenzioni con imprese assicurative di cui all’articolo 2 del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 174, mediante ricorso alle gestioni 
di cui al ramo VI del punto   A)   della tabella allegata allo stesso decreto 
legislativo, ovvero con imprese svolgenti la medesima attività, con sede 
in uno dei Paesi aderenti all’Unione europea, che abbiano ottenuto il 
mutuo riconoscimento; 
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   c)   convenzioni con società di gestione dei fondi comuni di inve-
stimento mobiliare; di cui al titolo I della legge 23 marzo 1983, n. 77, e 
successive modificazioni, che a tal fine sono abilitate a gestire le risorse 
dei fondi pensione secondo i criteri e le modalità stabiliti dal Ministro 
del tesoro con proprio decreto, tenuto anche conto dei principi fissati 
dalla legge 2 gennaio 1991, n. 1, per l’attività di gestione di patrimoni 
mediante operazioni aventi ad oggetto valori mobiliari; 

   d)   sottoscrizione o acquisizione di azioni o quote di società im-
mobiliari nelle quali il fondo pensione può detenere partecipazioni an-
che superiori ai limiti di cui al comma 5, lettera   a)  , nonché di quote di 
fondi comuni di investimento immobiliare chiusi nei limiti di cui alla 
lettera   e)  ; 

   e)   sottoscrizione e acquisizione di quote di fondi comuni di inve-
stimento mobiliare chiusi secondo le disposizioni contenute nel decreto 
del Ministro del tesoro di cui al comma 4  -quinquies  , ma comunque non 
superiori al 20 per cento del proprio patrimonio e al 25 per cento del 
capitale del fondo chiuso. 

 1  -bis  . Gli enti gestori di forme pensionistiche obbligatorie ai fini 
della gestione delle risorse raccolta dai fondi pensione acquisiscono par-
tecipazioni nei soggetti abilitati di cui al comma 1. Gli enti gestori di 
forme pensionistiche obbligatorie, sentita l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato, possono stipulare con i fondi pensione conven-
zioni per l’utilizzazione del servizio di raccolta dei contributi da versare 
ai fondi pensione e di erogazione delle prestazioni; detto servizio deve 
essere organizzato secondo criteri di separatezza contabile dalle attività 
istituzionali del medesimo ente. 

 2. Alle prestazioni di cui all’articolo 7 erogate sotto forma di ren-
dita i fondi pensione provvedono mediante convenzioni con imprese 
assicurative di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 174. 

 2  -bis  . I fondi pensione possono essere autorizzati dalla commis-
sione di vigilanza di cui all’articolo 16 ad erogare direttamente le ren-
dite, affidandone la gestione finanziaria ai soggetti di cui al comma 1 
nell’ambito di apposite convenzioni in base a criteri generali determina-
ti con decreto del Ministro del tesoro, sentita la commissione di vigilan-
za di cui all’articolo 16. L’autorizzazione è subordinata alla sussistenza 
di requisiti e condizioni fissati con decreto del Ministro del tesoro, su 
proposta della commissione di vigilanza di cui all’articolo 16, con ri-
ferimento alla dimensione minima dei fondi per numero di iscritti, alla 
costituzione e alla composizione delle riserve tecniche, alle basi demo-
grafiche e finanziarie da utilizzare per la conversione dei montanti con-
tributivi in rendita, e alle convenzioni di assicurazione contro il rischio 
di sopravvivenza in relazione alla speranza di vita oltre la media. I fondi 
autorizzati all’erogazione delle rendite presentano alla commissione, 
con cadenza almeno triennale, un bilancio tecnico contenente proiezioni 
riferite ad un arco temporale non inferiore a quindici anni. 

 3. Per le forme pensionistiche in regime di prestazione definita e 
per le eventuali prestazioni per invalidità e premorienza, sono in ogni 
caso stipulate apposite convenzioni con imprese assicurative. Nell’ese-
cuzione di tali convenzioni non si applica l’articolo 6  -bis   del presente 
decreto legislativo. 

 4. Con deliberazione delle rispettive autorità di vigilanza sui sog-
getti gestori, che conservano tutti i poteri di controllo su di essi, sono 
determinati i requisiti patrimoniali minimi, differenziati per tipologia, 
di prestazione offerta, richiesti ai soggetti di cui al comma 1 ai fini della 
stipula delle convenzioni previste nei precedenti commi. 

 4  -bis   . Per la stipula delle convenzioni, i competenti organismi di 
amministrazione dei fondi richiedono offerte contrattuali, per ogni tipo-
logia di servizio offerto, ad almeno tre diversi soggetti abilitati che non 
appartengono ad identici gruppi societari e comunque non sono legati, 
direttamente o indirettamente, da rapporti di controllo. Le offerte con-
trattuali rivolte ai fondi sono formulate per singolo prodotto in maniera 
da consentire il raffronto dell’insieme delle condizioni contrattuali con 
riferimento alle diverse tipologie di servizio offerte. Le convenzioni 
possono essere stipulate, nell’ambito dei rispettivi regimi, anche con-
giuntamente fra loro e devono in ogni caso:  

   a)   contenere le linee di indirizzo dell’attività dei soggetti con-
venzionati nell’ambito dei criteri di individuazione e di ripartizione del 
rischio di cui al comma 4  -quinquies   e le modalità con le quali possono 
essere modificate le linee di indirizzo medesime; 

   b)   prevedere i termini e le modalità attraverso cui i fondi pen-
sione esercitano la facoltà di recesso, contemplando anche la possibilità 
per il fondo pensione di rientrare in possesso del proprio patrimonio 

attraverso la restituzione delle attività finanziarie nelle quali risultano 
investite le risorse del fondo all’atto della comunicazione al gestore del-
la volontà di recesso dalla convenzione; 

   c)   prevedere l’attribuzione in ogni caso al fondo pensione della 
titolarità dei diritti di voto inerenti ai valori mobiliari nei quali risultano 
investite le disponibilità del fondo medesimo. 

 4  -ter  . I fondi pensione sono titolari dei valori e delle disponibilità 
conferiti in gestione, restando peraltro in facoltà degli stessi di conclu-
dere, in tema di titolarità, diversi accordi con i gestori a ciò abilitati nel 
caso di gestione accompagnata dalla garanzia di restituzione del capita-
le. I valori e le disponibilità affidati ai gestori di cui al comma 1 secondo 
le modalità ed i criteri stabiliti nelle convenzioni costituiscono in ogni 
caso patrimonio separato ed autonomo, devono essere contabilizzati a 
valori correnti e non possono essere distratti dal fine al quale sono stati 
destinati nè formare oggetto di esecuzione sia da parte dei creditori dei 
soggetti gestori, sia da parte di rappresentanti dei creditori stessi, nè 
possono essere coinvolti nelle procedure concorsuali che riguardano il 
gestore. Il fondo pensione è legittimato a proporre la domanda di riven-
dicazione di cui all’articolo 103 delle disposizioni approvate con regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267. Possono essere rivendicati tutti i valori 
conferiti in gestione, anche se non individualmente determinati o indi-
viduati ed anche se depositati presso terzi, diversi dal soggetto gestore. 
Per l’accertamento dei valori oggetto della domanda è ammessa ogni 
prova documentale, ivi compresi i rendiconti redatti dal soggetto gestore 
o dai terzi depositari. 

 4  -quater  . Con delibera della commissione di vigilanza di cui all’ar-
ticolo 16, assunta previo parere dell’autorità di vigilanza sui soggetti 
convenzionati sono fissati criteri e modalità omogenee per la comunica-
zione ai fondi dei risultati conseguiti nell’esecuzione delle convenzioni 
in modo da assicurare la piena comparabilità delle diverse convenzioni. 

 4  -quinquies  . I criteri di individuazione e di ripartizione del rischio, 
nella scelta degli investimenti, devono essere indicati nello statuto di cui 
all’articolo 4, comma 3, lettera   b)   . Con decreto del Ministro del tesoro, 
sentita la commissione di cui all’articolo 16, sono individuati:  

   a)   le attività nelle quali i fondi pensione possono investire le 
proprie disponibilità, con i rispettivi limiti massimi di investimento, 
avendo particolare attenzione per il finanziamento delle piccole e medie 
imprese; 

   b)   i criteri di investimento nelle varie categorie di valori 
mobiliari; 

   c)   le regole da osservare in materia di conflitti di interesse com-
presi quelli eventuali attinenti alla partecipazione dei soggetti sottoscrit-
tori delle fonti istitutive dei fondi pensione ai soggetti gestori di cui al 
presente articolo. 

 4  -sexies  . I fondi pensione, costituiti nell’ambito delle autorità di vi-
gilanza sui soggetti gestori a favore dei dipendenti delle stesse, possono 
gestire direttamente le proprie risorse. 

  27. All’articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 
1994, n. 479, le parole: “sei esperti per l’INPS, l’INAIL e l’INPDAP” 
sono sostituite dalle seguenti: “otto esperti per l’INPS, sei esperti per 
l’INAIL e sei per l’INPDAP”. Con apposite convenzioni gli enti previ-
denziali pubblici regoleranno l’utilizzo in comune delle reti telematiche 
delle banche dati e dei servizi di sportello e di informazione all’uten-
za. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
il Governo della Repubblica è delegato ad emanare uno o più decreti 
legislativi recanti norme volte a regolamentare le dismissioni del patri-
monio immobiliare degli enti previdenziali pubblici e gli investimenti 
degli stessi in campo immobiliare nonché la loro gestione, sulla base dei 
seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   cessione del patrimonio immobiliare non adibito ad uso stru-
mentale di ciascun ente entro cinque anni dall’emanazione delle norme 
delegate, procedendo in base a percentuali annue delle cessioni determi-
nate dalle medesime norme; 

   b)   definizione delle forme di cessione e gestione del patrimo-
nio tramite alienazioni, conferimenti a società immobiliari, affidamenti 
a società specializzate, secondo principi di trasparenza, economicità e 
congruità di valutazione economica; 

   c)   effettuazione di nuovi investimenti immobiliari - fatti salvi 
i piani di investimento in atto e gli acquisti di immobili adibiti ad uso 
strumentale - esclusivamente in via indiretta, in particolare tramite sot-
toscrizione di quote di fondi immobiliari e partecipazioni minoritarie 
in società immobiliari, individuate in base a caratteristiche di solidità 
finanziaria, specializzazione e professionalità; in ogni caso, dovranno 
essere adottate tutte le misure necessarie per salvaguardare l’obbligo 
delle riserve legali previste dalle vigenti normative; 
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   d)   attuazione degli investimenti in relazione alle necessità di 
bilancio di ciascun ente, secondo criteri di diversificazione delle parte-
cipazioni e della detenzione di quote in singole società idonee a mini-
mizzare il rischio e ad escludere forme di gestione anche indiretta del 
patrimonio immobiliare; 

   e)   verifica annua da parte del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale sull’andamento delle dismissioni e sul rispetto dei cri-
teri per i nuovi investimenti degli enti, con comunicazione dei risultati 
attraverso apposita relazione da presentare ogni anno alle competenti 
commissioni parlamentari; 

   f)   soppressione delle società già costituite per la gestione e l’alie-
nazione del patrimonio immobiliare dei predetti enti. 

 28. A far data dal 1° gennaio 1996 saranno soggette all’assicurazio-
ne obbligatoria per la tubercolosi le Istituzioni pubbliche di assistenza 
e beneficenza (IPAB) o loro reparti convenzionati con il Servizio sani-
tario nazionale ai sensi dell’articolo 26 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833, competendo soltanto ad esse la qualifica di istituzione pubblica 
sanitaria.». 

   
 — Per il testo del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, si veda 

nei riferimenti normativi all’articolo 14.   

  Art. 20.
      Facoltà di riscatto periodi

non coperti da contribuzione    

     1. In via sperimentale, per il triennio 2019-2021, gli 
iscritti all’assicurazione generale obbligatoria per l’inva-
lidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti 
e alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, non-
ché alle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, e alla 
gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, privi di anzianità contribu-
tiva al 31 dicembre 1995 e non già titolari di pensione, 
hanno facoltà di riscattare, in tutto o in parte, i periodi 
antecedenti alla data di entrata in vigore del presente de-
creto compresi    tra l’anno del primo e quello    dell’ultimo 
contributo comunque accreditato nelle suddette forme as-
sicurative, non soggetti a obbligo contributivo e che non 
siano già coperti da contribuzione, comunque versata e 
accreditata, presso forme di previdenza obbligatoria   , pa-
rificandoli a periodi di lavoro   . Detti periodi possono es-
sere riscattati nella misura massima di cinque anni, anche 
non continuativi. 

 2. L’eventuale successiva acquisizione di anzianità 
assicurativa antecedente al 1° gennaio 1996 determina 
l’annullamento d’ufficio del riscatto già effettuato ai sen-
si del presente articolo, con conseguente restituzione dei 
contributi. 

 3. La facoltà di cui al comma 1 è esercitata a domanda 
dell’assicurato o dei suoi superstiti o dei suoi parenti ed 
affini entro il secondo grado, e l’onere è determinato in 
base ai criteri fissati dal comma 5 dell’articolo 2 del de-
creto legislativo 30 aprile 1997, n. 184. L’onere così de-
terminato è detraibile dall’imposta lorda nella misura del 
50 per cento con una ripartizione in cinque quote annuali 
costanti e di pari importo nell’anno di sostenimento e in 
quelli successivi. 

 4. Per i lavoratori del settore privato l’onere per il ri-
scatto di cui al comma 1 può essere sostenuto dal datore 
di lavoro del l’assicurato destinando, a tal fine, i premi 
di produzione spettanti al lavoratore stesso. In tal caso, è 
deducibile dal reddito di impresa e da lavoro autonomo e, 
ai fini della determinazione dei redditi da lavoro dipen-

dente, rientra nell’ipotesi di cui all’articolo 51, comma 2, 
lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. 

 5. Il versamento dell’onere    per il riscatto di cui al com-
ma 1    può essere effettuato ai regimi previdenziali di ap-
partenenza in unica soluzione ovvero in    un massimo di 
120    rate mensili, ciascuna di importo non inferiore a euro 
30, senza applicazione di interessi per la rateizzazione. 
La rateizzazione dell’onere non può essere concessa nei 
casi in cui i contributi da riscatto debbano essere utiliz-
zati per la immediata liquidazione della pensione diretta 
o indiretta o nel caso in cui gli stessi siano determinanti 
per l’accoglimento di una domanda di autorizzazione ai 
versamenti volontari; qualora ciò avvenga nel corso del-
la dilazione già concessa, la somma ancora dovuta sarà 
versata in unica soluzione.    Alla data del saldo dell’onere 
l’INPS provvede all’accredito della contribuzione e ai re-
lativi effetti.  

 6. All’articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 
1997, n. 184, dopo il comma 5  -ter   , è aggiunto, in fine, il 
seguente:  

 «5  -quater  .    È consentita la facoltà di riscatto di cui 
al presente articolo dei periodi da valutare con il sistema 
contributivo.    In tal caso, l’onere dei periodi di riscatto è 
costituito dal versamento di un contributo, per ogni anno 
da riscattare, pari al livello minimo imponibile annuo di 
cui all’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, 
n. 233, moltiplicato per l’aliquota di computo delle pre-
stazioni pensionistiche dell’assicurazione generale ob-
bligatoria per i lavoratori dipendenti, vigenti alla data di 
presentazione della domanda.». 

  6  -bis  . Il Fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incre-
mentato di 1,3 milioni di euro per l’anno 2024, di 17,6 
milioni di euro per l’anno 2025, di 31,8 milioni di euro 
per l’anno 2026, di 26,9 milioni di euro per l’anno 2027 
e di 22 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2028.  

  6  -ter  . Agli oneri derivanti dal comma 5, valutati in 8 
milioni di euro per l’anno 2019, in 16,1 milioni di euro 
per l’anno 2020, in 24,4 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni dal 2021 al 2023 e in 8,5 milioni di euro per 
l’anno 2024, e dal comma 6  -bis   , pari a 1,3 milioni di euro 
per l’anno 2024, a 17,6 milioni di euro per l’anno 2025, 
a 31,8 milioni di euro per l’anno 2026, a 26,9 milioni di 
euro per l’anno 2027 e a 22 milioni di euro annui a de-
correre dall’anno 2028, si provvede:   

     a)   quanto a 8 milioni di euro per l’anno 2019, a 15,3 
milioni di euro per l’anno 2020, a 22 milioni di euro per 
l’anno 2021, a 19,6 milioni di euro per l’anno 2022 e a 
17,1 milioni di euro per l’anno 2023, mediante riduzio-
ne del Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;   

     b)   quanto a 0,8 milioni di euro per l’anno 2020, a 
2,4 milioni di euro per l’anno 2021, a 4,8 milioni di euro 
per l’anno 2022, a 7,3 milioni di euro per l’anno 2023, a 
9,8 milioni di euro per l’anno 2024, a 17,6 milioni di euro 
per l’anno 2025, a 31,8 milioni di euro per l’anno 2026, 
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a 26,9 milioni di euro per l’anno 2027 e a 22 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2028, mediante utilizzo 
delle maggiori entrate derivanti dal comma 5.     
  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 2, comma 26 della citata legge n. 335 
del 1995, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 14. 

  — Si riporta l’articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 184, come modificato dalla presente legge (Attuazione della delega 
conferita dall’articolo 1, comma 39, della L. 8 agosto 1995, n. 335, in 
materia di ricongiunzione, di riscatto e di prosecuzione volontaria ai fini 
pensionistici):  

 «Art. 2    (Corsi universitari di studio)   . — 1. La facoltà di riscatto 
prevista dall’articolo 2  -novies   del decreto-legge 2 marzo 1974, n. 30 , 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 aprile 1974, n. 114, come 
modificato dall’articolo 2, comma 3, del decreto-legge 1° ottobre 1982, 
n. 694 , convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1982, 
n. 881, è riconosciuta a tutti gli iscritti al Fondo pensioni lavoratori di-
pendenti e alle gestioni speciali del Fondo stesso per i lavoratori auto-
nomi e agli iscritti ai fondi sostitutivi ed esclusivi dell’assicurazione 
generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti ed alla 
gestione di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335 . 

 2. Sono riscattabili, in tutto o in parte, a domanda dell’assicurato, 
in uno dei regimi previdenziali di cui al comma 1 e quando non siano 
già coperti da contribuzione in alcuno dei regimi stessi, i periodi corri-
spondenti alla durata dei corsi legali di studio universitario a seguito dei 
quali siano stati conseguiti i diplomi previsti dall’articolo 1 della legge 
19 novembre 1990, n. 341 . 

 3. L’onere di riscatto è determinato con le norme che disciplina-
no la liquidazione della pensione con il sistema retributivo o con quel-
lo contributivo, tenuto conto della collocazione temporale dei periodi 
oggetto di riscatto, anche ai fini del computo delle anzianità previste 
dall’articolo 1, commi 12 e 13, della citata legge n. 335 del 1995 . 

 4. Ai fini del calcolo dell’onere per i periodi oggetto di riscatto, in 
relazione ai quali trova applicazione il sistema retributivo, si applicano 
i coefficienti di cui alle tabelle emanate per l’attuazione dell’articolo 13 
della legge 12 agosto 1962, n. 1338. Le tabelle vigenti sono adeguate 
entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legisla-
tivo sulla base di aggiornati coefficienti attuariali. 

 4  -bis  . Gli oneri da riscatto per periodi in relazione ai quali trova 
applicazione il sistema retributivo ovvero contributivo possono essere 
versati ai regimi previdenziali di appartenenza in unica soluzione ovve-
ro in 120 rate mensili senza l’applicazione di interessi per la rateizzazio-
ne. Tale disposizione si applica esclusivamente alle domande presentate 
a decorrere dal 1° gennaio 2008. 

 5. Per il calcolo dell’onere dei periodi di riscatto, da valutare con 
il sistema contributivo, si applicano le aliquote contributive di finanzia-
mento vigenti nel regime ove il riscatto opera alla data di presentazione 
della domanda. La retribuzione di riferimento è quella assoggettata a 
contribuzione nei dodici mesi meno remoti rispetto alla data della do-
manda ed è rapportata al periodo oggetto di riscatto. Detta retribuzione 
è attribuita temporalmente e proporzionalmente ai periodi riscattati. La 
rivalutazione del montante individuale dei contributi disciplinato dal-
la citata legge n. 335 del 1995, ha effetto dalla data della domanda di 
riscatto. 

 5  -bis  . La facoltà di riscatto di cui al comma 5 è ammessa anche per 
i soggetti non iscritti ad alcuna forma obbligatoria di previdenza che non 
abbiano iniziato l’attività lavorativa. In tale caso, il contributo è versato 
all’INPS in apposita evidenza contabile separata e viene rivalutato se-
condo le regole del sistema contributivo, con riferimento alla data della 
domanda. Il montante maturato è trasferito, a domanda dell’interessa-
to, presso la gestione previdenziale nella quale sia o sia stato iscritto. 
L’onere dei periodi di riscatto è costituito dal versamento di un con-
tributo, per ogni anno da riscattare, pari al livello minimo imponibile 
annuo di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233, 
moltiplicato per l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche 
dell’assicurazione generale obbligatoria per i lavoratori dipendenti. Il 
contributo è fiscalmente deducibile dall’interessato; il contributo è altre-
sì detraibile dall’imposta dovuta dai soggetti di cui l’interessato risulti 
fiscalmente a carico nella misura del 19 per cento dell’importo stesso. 

 5  -ter  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 1, comma 7, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, i periodi riscattati ai sensi dei commi da 5 a 
5  -bis   sono utili ai fini del raggiungimento del diritto a pensione 

  5  -quater  . È consentita la facoltà di riscatto di cui al presente ar-
ticolo dei periodi da valutare con il sistema contributivo. In tal caso, 
l’onere dei periodi di riscatto è costituito dal versamento di un con-
tributo, per ogni anno da riscattare, pari al livello minimo imponibile 
annuo di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233, 
moltiplicato per l’aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche 
dell’assicurazione generale obbligatoria per i lavoratori dipendenti, vi-
genti alla data di presentazione della domanda.».  

 — Si riporta l’articolo 51, comma 2, lettera   a)    del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del 
testo unico delle imposte sui redditi):  

 «Art. 51    (Determinazione del reddito di lavoro dipendente)   . 
— (  Omissis  ). 

  2. Non concorrono a formare il reddito:  
   a)   i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di 

lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di legge; i contri-
buti di assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o dal lavoratore 
ad enti o casse aventi esclusivamente fine assistenziale in conformità a 
disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento aziendale, che 
operino negli ambiti di intervento stabiliti con il decreto del Ministro 
della salute di cui all’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ), per un importo 
non superiore complessivamente ad euro 3.615,20. Ai fini del calcolo 
del predetto limite si tiene conto anche dei contributi di assistenza sani-
taria versati ai sensi dell’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ).». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 3 della legge 2 agosto 1990, 
n. 233 (Riforma dei trattamenti pensionistici dei lavoratori autonomi):  

 «Art. 1    (Finanziamento delle gestioni dei contributi e delle presta-
zioni previdenziali degli artigiani e degli esercenti attività commercia-
li)   . — (  Omissis  ). 

 3. Il livello minimo imponibile ai fini del versamento dei contributi 
previdenziali dovuti alle gestioni di cui al comma 1 da ciascun assicura-
to è fissato nella misura del minimale annuo di retribuzione che si ottie-
ne moltiplicando per 312 il minimale giornaliero stabilito, al 1° gennaio 
dell’anno cui si riferiscono i contributi, per gli operai del settore arti-
gianato e commercio dall’articolo 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, 
n. 402 , convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, 
n. 537, e successive modificazioni ed integrazioni.». 

  — Si riporta l’articolo 10, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza pubblica), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)    . — 1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modifiche:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e «30 dicem-
bre 2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e: «terza rata», sono 
sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «31 maggio 2005» e «30 set-
tembre 2005»; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 giugno 2005», 
inserite dopo le parole: «deve essere integrata entro il», sono sostituite 
dalle seguenti: «31 ottobre 2005»; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: «30 giugno 2005» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005». 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei termi-
ni stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della terza 
rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione che le 
regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, non 
abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modificazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’an-
no 2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente 
decreto. 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.».   
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  Art. 21.

      Esclusione opzionale dal massimale contributivo dei 
lavoratori che prestano servizio in settori in cui 
non sono attive forme di previdenza complementare 
compartecipate dal datore di lavoro.    

     1. In deroga al secondo periodo del comma 18 dell’arti-
colo 2 della    legge 8 agosto 1995   , n. 335, i lavoratori delle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
e all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, che prestano servizio in settori in cui non risultano 
attivate forme pensionistiche complementari comparte-
cipate dal datore di lavoro e che siano iscritti a far data 
dal 1° gennaio 1996 a forme pensionistiche obbligatorie 
possono, su domanda, essere esclusi dal meccanismo del 
massimale contributivo di cui al medesimo comma 18. La 
domanda di cui al primo periodo deve essere proposta en-
tro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto o dalla data di superamento del massi-
male contributivo oppure dalla data di assunzione.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 2, comma 18, della citata legge n. 335 del 
1995:  

 «Art. 2    (Armonizzazione)   . — (  Omissis  ). 
 2. Le Amministrazioni statali sono tenute al versamento di una 

contribuzione, rapportata alla base imponibile, per un’aliquota di fi-
nanziamento, al netto degli incrementi contributivi di cui all’articolo 3, 
comma 24, complessivamente pari a 32 punti percentuali, di cui 8,20 
punti a carico del dipendente. Trovano applicazione le disposizioni di 
cui all’articolo 3  -ter   del decreto-legge 19 settembre 1992, n. 384, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438. Per 
le categorie di personale non statale i cui trattamenti sono a carico del 
bilancio dello Stato, in attesa dell’attuazione della delega di cui ai com-
mi 22 e 23, restano ferme le attuali aliquote di contribuzione. Ai fini 
della determinazione dell’aliquota del contributo di solidarietà di cui 
all’articolo 25 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, si prescinde dall’am-
montare della retribuzione imponibile inerente all’assicurazione di cui 
al comma 1.”. 

 — Per il testo dell’articolo 1, comma 2, del citato decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 14. 

  — Si riporta l’articolo 3, del citato decreto legislativo n. 165 del 
2001:  

 «Art. 3    (Personale in regime di diritto pubblico (Art. 2, commi 4 e 
5 del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituiti dall’art. 2 del D.Lgs n. 546 
del 1993 e successivamente modificati dall’art. 2, comma 2 del D.Lgs 
n. 80 del 1998))   . — 1. In deroga all’art. 2, commi 2 e 3, rimangono di-
sciplinati dai rispettivi ordinamenti: i magistrati ordinari, amministrativi 
e contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il personale militare e 
delle Forze di polizia di Stato, il personale della carriera diplomatica e 
della carriera prefettizia, nonché i dipendenti degli enti che svolgono la 
loro attività nelle materie contemplate dall’articolo 1 del decreto legi-
slativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691, e dalle 
leggi 4 giugno 1985, n. 281, e successive modificazioni ed integrazioni, 
e 10 ottobre 1990, n. 287. 

 1  -bis  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impiego 
del personale, anche di livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco, esclusi il personale volontario previsto dal regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, n. 362, 
e il personale volontario di leva, è disciplinato in regime di diritto pub-
blico secondo autonome disposizioni ordinamentali. 

 1  -ter  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il personale della car-
riera dirigenziale penitenziaria è disciplinato dal rispettivo ordinamento. 

 1. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universita-
ri, a tempo indeterminato o determinato, resta disciplinato dalle dispo-
sizioni rispettivamente vigenti, in attesa della specifica disciplina che 
la regoli in modo organico ed in conformità ai principi della autonomia 
universitaria di cui all’articolo 33 della Costituzione ed agli articoli 6 e 
seguenti della legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive modificazioni 
ed integrazioni, tenuto conto dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421.».   

  Art. 22.
      Fondi di solidarietà bilaterali    

     1. Fermo restando quanto previsto al comma 9 dell’ar-
ticolo 14, e in attesa della riforma dei Fondi di solidarietà 
bilaterali di settore con l’obiettivo di risolvere esigenze 
di innovazione delle organizzazioni aziendali e favorire 
percorsi di ricambio generazionale, anche mediante l’ero-
gazione di prestazioni previdenziali integrative finanziate 
con i fondi interprofessionali, a decorrere dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, i fondi di cui al decre-
to legislativo 14 settembre 2015, n. 148, oltre le finalità 
previste dall’articolo 26, comma 9, del medesimo decreto 
legislativo n. 148 del 2015, possono altresì erogare un as-
segno straordinario per il sostegno al reddito a lavoratori 
che raggiungano i requisiti previsti per l’opzione per l’ac-
cesso alla pensione quota 100 di cui al presente decreto 
entro il 31 dicembre 2021 e ferma restando la modalità di 
finanziamento di cui all’articolo 33, comma 3, del citato 
decreto legislativo n. 148 del 2015. 

 2. L’assegno di cui al comma 1 può essere erogato 
solo in presenza di accordi collettivi di livello aziendale 
o territoriale sottoscritti con le organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale 
nei quali è stabilito a garanzia dei livelli occupazionali 
il numero di lavoratori da assumere in sostituzione dei 
lavoratori che accedono a tale prestazione. 

 3. Nell’ambito delle ulteriori prestazioni di cui all’ar-
ticolo 32 del decreto legislativo n. 148 del 2015, i Fondi 
di solidarietà provvedono, a loro carico e previo il versa-
mento agli stessi Fondi della relativa provvista finanziaria 
da parte dei datori di lavoro, anche al versamento della 
contribuzione correlata a periodi utili per il conseguimen-
to di qualunque diritto alla pensione anticipata o di vec-
chiaia, riscattabili o ricongiungibili precedenti all’accesso 
ai Fondi di solidarietà. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano ai lavoratori che maturano i requisiti 
per fruire della prestazione straordinaria senza ricorrere 
ad operazioni di riscatto o ricongiunzione, ovvero a colo-
ro che raggiungono i requisiti di accesso alla prestazione 
straordinaria per effetto del riscatto o della ricongiunzio-
ne. Le relative risorse sono versate ai Fondi di solidarietà 
dal datore di lavoro interessato e costituiscono specifi-
ca fonte di finanziamento riservata alle finalità di cui al 
presente comma. I predetti versamenti sono deducibili ai 
sensi della normativa vigente. 

 4. Per le prestazioni di cui all’articolo 4, commi 1 e 
2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e all’articolo 26, 
comma 9, lettera   b)  , e all’articolo 27, comma 5, lettera 
  f)  , del decreto legislativo n. 148 del 2015, con decorren-
ze successive al 1° gennaio 2019, il datore di lavoro in-
teressato ha l’obbligo di provvedere al pagamento della 
prestazione ai lavoratori fino alla prima decorrenza utile 
del trattamento pensionistico e, ove prevista dagli accordi 
istitutivi, al versamento della contribuzione correlata fino 
al raggiungimento dei requisiti minimi previsti. 

 5. Gli accordi previsti dal presente articolo, ai fini della 
loro efficacia, devono essere depositati entro trenta giorni 
dalla sottoscrizione con le modalità individuate in attua-
zione dell’articolo 14 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 151. Le disposizioni del presente articolo si ap-
plicano anche ai fondi bilaterali già costituiti o in corso di 
costituzione. 
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 6. Il Fondo di solidarietà per il lavoro in somministra-
zione, di cui all’articolo 27 del decreto legislativo n. 148 
del 2015, istituito presso il Fondo di cui all’articolo 12 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è au-
torizzato a versare all’INPS, per periodi non coperti da 
contribuzione obbligatoria o figurativa, contributi pari 
all’aliquota di finanziamento prevista per il Fondo lavora-
tori dipendenti, secondo quanto stabilito dal contratto col-
lettivo nazionale delle imprese di somministrazione di la-
voro. Le modalità di determinazione della contribuzione 
e di versamento del contributo sono stabilite con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sentito il 
Ministro dell’economia e delle finanze    da adottare entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto   . Rientrano altresì 
tra le competenze del Fondo    di solidarietà    di cui al pre-
sente comma, a valere sulle risorse appositamente previ-
ste dalla contrattazione collettiva di settore, i programmi 
formativi di riconversione o riqualificazione professiona-
le, nonché le altre misure di politica attiva stabilite dalla 
contrattazione collettiva stessa.   

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 26, comma 9 del citato decreto legisla-
tivo n. 148, del 2015, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 14. 

 — Il testo del citato decreto legislativo n. 148, del 2015, (Disposi-
zioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori sociali 
in costanza di rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 
2014, n. 183), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   23 settembre 2015, 
n. 221, S.O. 

  — Si riportano gli articoli 27, 32, e 33 comma 3, del citato decreto 
legislativo n. 148 del 2015:  

 «Art. 27    (Fondi di solidarietà bilaterali alternativi)   . — 1. In al-
ternativa al modello previsto dall’articolo 26, in riferimento ai settori 
dell’artigianato e della somministrazione di lavoro nei quali, in consi-
derazione dell’operare di consolidati sistemi di bilateralità e delle pecu-
liari esigenze di tali settori, le organizzazioni sindacali e imprenditoriali 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale hanno ade-
guato alla data di entrata in vigore del presente decreto le fonti normati-
ve e istitutive dei rispettivi fondi bilaterali, ovvero dei fondi interprofes-
sionali di cui all’articolo 118 della legge n. 388 del 2000, o del fondo di 
cui all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, alle 
finalità perseguite dall’articolo 26, comma 1, si applicano le disposizio-
ni di cui ai commi seguenti. 

 2. Ove a seguito della trasformazione di cui al comma 1 sia avve-
nuta la confluenza, in tutto o in parte, di un fondo interprofessionale 
in un unico fondo bilaterale rimangono fermi gli obblighi contributivi 
previsti dal predetto articolo 118 della legge n. 388 del 2000, e le risorse 
derivanti da tali obblighi sono vincolate alle finalità formative. 

  3. I fondi di cui al comma 1 assicurano almeno una delle seguenti 
prestazioni:  

   a)   un assegno di durata e misura pari all’assegno ordinario di cui 
all’articolo 30, comma 1; 

   b)   l’assegno di solidarietà di cui all’articolo 31, eventualmente 
limitandone il periodo massimo previsto al comma 2 di tale articolo, 
prevedendo in ogni caso un periodo massimo non inferiore a 26 setti-
mane in un biennio mobile. 

 4. I fondi di cui al comma 1 si adeguano alle disposizioni di cui al 
comma 3 entro il 31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro, che 
occupano mediamente più di 5 dipendenti, aderenti ai fondi suddetti, 
confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29, a 
decorrere dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere le prestazioni pre-
viste dal fondo di integrazione salariale per gli eventi di sospensione o 
riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 1° luglio 2016. 

  5. Per le finalità di cui al comma 1, gli accordi e i contratti collettivi 
definiscono:  

   a)   un’aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di finan-
ziamento non inferiore, fatto salvo il caso di cui alla lettera   e)  , allo 0,45 
per cento della retribuzione imponibile previdenziale a decorrere dal 

1° gennaio 2016, ripartita fra datore di lavoro e lavoratore secondo cri-
teri che devono essere stabiliti da un accordo tra le parti sociali istitutive 
del fondo di cui al comma 1 entro il 31 dicembre 2015, in difetto del 
quale i datori di lavoro, che occupano mediamente più di 5 dipendenti, 
aderenti al fondo di cui al comma 1, confluiscono nel fondo di integra-
zione salariale di cui all’articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 
possono richiedere le prestazioni previste dal medesimo fondo per gli 
eventi di sospensione o riduzione del lavoro verificatisi a decorrere dal 
1° luglio 2016; 

   b)   le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibilità del 
fondo di cui al comma 1; 

   c)   l’adeguamento dell’aliquota in funzione dell’andamento della 
gestione ovvero la rideterminazione delle prestazioni in relazione alle 
erogazioni, tra l’altro tenendo presente in via previsionale gli andamenti 
del relativo settore in relazione anche a quello più generale dell’econo-
mia e l’esigenza dell’equilibrio finanziario del fondo di cui al comma 1; 

   d)   la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quota 
parte del contributo previsto per l’eventuale fondo interprofessionale 
istituito ai sensi dell’articolo 118 della legge n. 388 del 2000; 

   e)   la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quo-
ta parte del contributo previsto dall’articolo 12 del decreto legislativo 
n. 276 del 2003, prevedendo un’aliquota complessiva di contribuzione 
ordinaria di finanziamento del predetto fondo a esclusivo carico del da-
tore di lavoro, in misura non inferiore allo 0,30 per cento della retribu-
zione imponibile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016; 

   f)   la possibilità per il fondo di cui al comma 1 di avere le finalità 
di cui all’articolo 26, comma 9, lettere   a)   e   b)  ; 

   g)   criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui al comma 1. 
  6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite le parti 
sociali istitutive dei fondi bilaterali di cui al comma 1, sono dettate di-
sposizioni per determinare:  

   a)   criteri volti a garantire la sostenibilità finanziaria dei fondi; 
   b)   requisiti di professionalità e onorabilità dei soggetti preposti 

alla gestione dei fondi; 
   c)   criteri e requisiti per la contabilità dei fondi; 
   d)   modalità volte a rafforzare la funzione di controllo sul-

la corretta gestione dei fondi e di monitoraggio sull’andamento delle 
prestazioni, anche attraverso la determinazione di standard e parametri 
omogenei.» 

 «Art. 32    (Prestazioni ulteriori)   . — 1. I fondi di cui all’articolo 26 
possono inoltre erogare prestazioni volte a perseguire le finalità di cui al 
comma 9 del medesimo articolo. 

 2. I fondi di cui all’articolo 27 possono inoltre erogare prestazioni 
volte a perseguire le finalità di cui all’articolo 26, comma 9, lettere   a)   
e   b)  .» 

 «Art. 33    (Contributi di finanziamento)   . — (  Omissis  ). 
 3. Per l’assegno straordinario di cui all’articolo 26, comma 9, è do-

vuto, da parte del datore di lavoro, un contributo straordinario di impor-
to corrispondente al fabbisogno di copertura dell’assegno straordinario 
erogabile e della contribuzione correlata.». 

  — Si riporta l’articolo 4, commi 1 e 2 della legge 28 giugno 2012, 
n. 92 (Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una 
prospettiva di crescita):  

 «Art. 4    (Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavoro)   . 
— 1. Nei casi di eccedenza di personale, accordi tra datori di lavoro che 
impieghino mediamente più di quindici dipendenti e le organizzazio-
ni sindacali maggiormente rappresentative a livello aziendale possono 
prevedere che, al fine di incentivare l’esodo dei lavoratori più anziani, 
il datore di lavoro si impegni a corrispondere ai lavoratori una presta-
zione di importo pari al trattamento di pensione che spetterebbe in base 
alle regole vigenti, ed a corrispondere all’INPS la contribuzione fino 
al raggiungimento dei requisiti minimi per il pensionamento. La stes-
sa prestazione può essere oggetto di accordi sindacali nell’ambito di 
procedure ex articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero 
nell’ambito di processi di riduzione di personale dirigente conclusi con 
accordo firmato da associazione sindacale stipulante il contratto collet-
tivo di lavoro della categoria. 

 2. I lavoratori coinvolti nel programma di cui al comma 1 debbo-
no raggiungere i requisiti minimi per il pensionamento, di vecchiaia o 
anticipato, nei quattro anni successivi alla cessazione dal rapporto di 
lavoro.». 
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  — Si riporta l’articolo 14 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 151 (Disposizioni di razionalizzazione e semplificazione delle 
procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre 
disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari opportunità, in attua-
zione della legge 10 dicembre 2014, n. 183):  

 «Art. 14    (Deposito contratti collettivi aziendali o territoriali)   . — 
1. I benefici contributivi o fiscali e le altre agevolazioni connesse con 
la stipula di contratti collettivi aziendali o territoriali sono riconosciuti a 
condizione che tali contratti siano depositati in via telematica presso la 
Direzione territoriale del lavoro competente, che li mette a disposizione, 
con le medesime modalità, delle altre amministrazioni ed enti pubblici 
interessati.». 

  — Si riporta l’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mer-
cato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30):  

 «Art. 12    (Fondi per la formazione e l’integrazione del reddito)    — 
1. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono tenuti a 
versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 per cento 
della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a tempo 
determinato per l’esercizio di attività di somministrazione. Le risorse 
sono destinate a interventi di formazione e riqualificazione professio-
nale, nonché a misure di carattere previdenziale e di sostegno al reddito 
a favore dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato, dei 
lavoratori che abbiano svolto in precedenza missioni di lavoro in som-
ministrazione in forza di contratti a tempo determinato e, limitatamente 
agli interventi formativi, dei potenziali candidati a una missione. 

  2. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono altresì 
tenuti e versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 per 
cento della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a 
tempo indeterminato. Le risorse sono destinate a:  

   a)   iniziative comuni finalizzate a garantire l’integrazione del 
reddito dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato in 
caso di fine lavori; 

   b)   iniziative comuni finalizzate a verificare l’utilizzo della som-
ministrazione di lavoro e la sua efficacia anche in termini di promozio-
ne della emersione del lavoro non regolare e di contrasto agli appalti 
illeciti; 

   c)   iniziative per l’inserimento o il reinserimento nel mercato del 
lavoro di lavoratori svantaggiati anche in regime di accreditamento con 
le regioni; 

   d)   per la promozione di percorsi di qualificazione e riqualifica-
zione professionale. 

 3. Gli interventi di cui ai commi 1 e 2 sono attuati nel quadro del-
le politiche e delle misure stabilite dal contratto collettivo nazionale di 
lavoro delle imprese di somministrazione di lavoro, sottoscritto dalle 
organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale ovvero, in mancanza, dai fondi 
di cui al comma 4. 

  4. I contributi di cui ai commi 1 e 2 sono rimessi a un fondo bi-
laterale appositamente costituito, anche nell’ente bilaterale, dalle parti 
stipulanti il contratto collettivo nazionale delle imprese di somministra-
zione di lavoro:  

   a)   come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi dell’ar-
ticolo 36 del codice civile; 

   b)   come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi dell’ar-
ticolo 12 del codice civile con procedimento per il riconoscimento rien-
trante nelle competenze del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 12 gennaio 1991, n. 13. 

 5. I fondi di cui al comma 4 sono attivati a seguito di autorizzazio-
ne del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica della 
congruità, rispetto alle finalità istituzionali previste ai commi 1 e 2, dei 
criteri di gestione e delle strutture di funzionamento del fondo stesso, 
con particolare riferimento alla sostenibilità finanziaria complessiva del 
sistema. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali esercita la vi-
gilanza sulla gestione dei fondi e approva, entro il termine di sessanta 
giorni dalla presentazione, il documento contenente le regole stabilite 
dal fondo per il versamento dei contributi e per la gestione, il controllo, 
la rendicontazione e il finanziamento degli interventi di cui ai commi 1 e 
2. Decorso inutilmente tale termine, il documento si intende approvato. 

 6. Restano in ogni caso salve le clausole dei contratti collettivi na-
zionali di lavoro stipulate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 
24 giugno 1997, n. 196. 

 7. I contributi versati ai sensi dei commi 1 e 2 si intendono sogget-
ti alla disciplina di cui all’articolo 26  -bis   della legge 24 giugno 1997, 
n. 196. 

 8. In caso di omissione, anche parziale, dei contributi di cui ai com-
mi 1 e 2, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al fondo di cui al 
comma 4, oltre al contributo omesso, gli interessi nella misura prevista 
dal tasso indicato all’ articolo 1 del decreto del Ministero dell’economia 
e delle finanze 26 settembre 2005, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 236 del 10 ottobre 2005, più il 5 per cento, nonché una sanzione am-
ministrativa di importo pari al contributo omesso. 

 8  -bis  . In caso di mancato rispetto delle regole contenute nel docu-
mento di cui al comma 5, il fondo nega il finanziamento delle attività 
formative oppure procede al recupero totale o parziale dei finanziamen-
ti già concessi. Le relative somme restano a disposizione dei soggetti 
autorizzati alla somministrazione per ulteriori iniziative formative. Nei 
casi più gravi, individuati dalla predetta disciplina e previa segnalazio-
ne al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, si procede ad una 
definitiva riduzione delle somme a disposizione dei soggetti autorizzati 
alla somministrazione di lavoro in misura corrispondente al valore del 
progetto formativo inizialmente presentato o al valore del progetto for-
mativo rendicontato e finanziato. Tali somme sono destinate al fondo di 
cui al comma 4. 

 9. Trascorsi dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proprio decreto, senti-
te le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale può ridurre i contributi di cui ai 
commi 1 e 2 in relazione alla loro congruità con le finalità dei relativi 
fondi. 

 9  -bis  . Gli interventi di cui al presente articolo trovano applicazione 
con esclusivo riferimento ai lavoratori assunti per prestazioni di lavoro 
in somministrazione.».   

  Art. 23.
      Anticipo del TFS    

     1. Ferma restando la normativa vigente in materia di 
liquidazione dell’indennità di fine servizio comunque de-
nominata, di cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 30 luglio 2010, n. 122, i lavoratori    dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche    di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché il 
personale degli enti pubblici di ricerca, cui è liquidata la 
pensione quota 100 ai sensi dell’articolo 14, conseguono 
il riconoscimento dell’indennità di fine servizio comun-
que denominata al momento in cui tale diritto maturereb-
be a seguito del raggiungimento dei requisiti di accesso 
al sistema pensionistico, ai sensi dell’articolo 24 del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, tenuto 
anche conto di quanto disposto dal comma 12 del mede-
simo articolo relativamente agli adeguamenti dei requisiti 
pensionistici alla speranza di vita. 

 2.    Sulla base di apposite certificazioni rilasciate 
dall’ente responsabile per l’erogazione del trattamen-
to di fine servizio, comunque denominato, i soggetti di 
cui al comma 1 nonché i soggetti che accedono, o che 
hanno avuto accesso prima della data di entrata in vi-
gore del presente decreto, al trattamento di pensione 
ai sensi dell’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, possono presentare richiesta 
di finanziamento di una somma pari all’importo, nella 
misura massima di cui al comma 5 del presente artico-
lo, dell’indennità di fine servizio maturata, alle banche o 
agli intermediari finanziari che aderiscono a un apposito 
accordo quadro da stipulare, entro sessanta giorni dalla 
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data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, tra il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, il Ministro dell’economia e delle finanze, il 
Ministro per la pubblica amministrazione e l’Associazio-
ne bancaria italiana, sentito l’INPS. Ai fini del rimborso 
del finanziamento e dei relativi interessi, l’ente che cor-
risponde l’indennità di fine servizio, comunque denomi-
nata, trattiene il relativo importo da tale indennità, fino 
a concorrenza dello stesso. Gli importi trattenuti ai sensi 
del periodo precedente non sono soggetti a procedure di 
sequestro o pignoramento e, in ogni caso, a esecuzione 
forzata in virtù di qualsivoglia azione esecutiva o cau-
telare. Il finanziamento è garantito dalla cessione pro 
solvendo, automatica e nel limite dell’importo finanziato, 
senza alcuna formalità, dei crediti derivanti dal tratta-
mento di fine servizio maturato che i lavoratori di cui al 
primo periodo vantano nei confronti degli enti che cor-
rispondono l’indennità di fine servizio. Gli enti respon-
sabili per l’erogazione del trattamento di fine servizio, 
comunque denominato, provvedono alle attività di cui al 
presente comma con le risorse umane, finanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente.  

 3. È istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze un Fondo di garanzia per 
l’accesso ai finanziamenti di cui al comma 2, con una 
dotazione iniziale pari a    75 milioni    di euro per l’anno 
2019. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n. 89. La garanzia del Fondo copre l’80 per 
cento del finanziamento di cui al comma 2 e dei relati-
vi interessi. Il Fondo è ulteriormente alimentato con le 
commissioni, orientate a criteri di mercato, di accesso al 
Fondo stesso, che a tal fine sono versate sul conto cor-
rente presso la tesoreria dello Stato istituito ai sensi del 
comma 8. La garanzia del Fondo è a prima richiesta, 
esplicita, incondizionata, irrevocabile. Gli interventi del 
Fondo sono assistiti dalla garanzia dello Stato, avente le 
medesime caratteristiche di quella del Fondo, quale ga-
ranzia di ultima istanza. La garanzia dello Stato è elen-
cata nell’allegato allo stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, di cui all’articolo 31 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il finanziamento è altresì 
assistito automaticamente dal privilegio di cui all’artico-
lo 2751  -bis  , primo comma, numero 1), del codice civile. 
Il Fondo è surrogato di diritto alla banca o all’interme-
diario finanziario, per l’importo pagato, nonché nel pri-
vilegio di cui al citato articolo 2751  -bis  , primo comma, 
numero 1), del codice civile. 

 4. Il finanziamento di cui al comma 2 e le formalità a 
esso connesse nell’intero svolgimento del rapporto sono 
esenti dall’imposta di registro, dall’imposta di bollo e da 
ogni altra imposta indiretta, nonché da ogni altro tributo 
o diritto. Per le finalità di cui al decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231, l’operazione di finanziamento è sot-
toposta a obblighi semplificati di adeguata verifica della 
clientela. 

 5. L’importo finanziabile è pari a    45.000 euro    ovvero 
all’importo spettante ai soggetti di cui al comma 2 nel 
caso in cui l’indennità di fine servizio comunque deno-

minata sia di importo inferiore. Alle operazioni di finan-
ziamento di cui al comma 2 si applica il tasso di interesse 
indicato nell’accordo quadro di cui al medesimo comma. 

 6. Gli interessi vengono liquidati contestualmente al 
rimborso della quota capitale. 

 7. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo e gli ulteriori criteri, condizioni e adem-
pimenti anche in termini di trasparenza ai sensi del Titolo 
VI del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, per 
l’accesso al finanziamento, nonché i criteri, le condizio-
ni e le modalità di funzionamento del Fondo di garan-
zia di cui al comma 3 e della garanzia di ultima istanza 
dello Stato sono disciplinati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali e il Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione, da emanare entro sessanta giorni dalla data di 
conversione in legge del presente decreto, sentiti l’INPS, 
il Garante per la protezione dei dati personali e l’Autorità 
garante della concorrenza e del mercato. 

 8. La gestione del Fondo di garanzia di cui al comma 3 
è affidata all’INPS sulla base di un’apposita convenzione 
da stipulare tra lo stesso Istituto e il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e il Ministro per la pubblica amministrazione. Per 
la predetta gestione è autorizzata l’istituzione di un appo-
sito conto corrente presso la tesoreria dello Stato intestato 
al gestore.   

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 12 del citato decreto-legge n. 78 del 
2010, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 1. 

 — Per il testo dell’articolo 1, comma 2 del citato decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 14. 

 — Per il testo dell’articolo 24 del citato decreto-legge n. 201 del 
2011, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 15. 

  — Si riporta all’articolo 37, comma 6 del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89:  

 «Art. 37    (Strumenti per favorire la cessione dei crediti certificati)   . 
— (  Omissis  ). 

 6. Nello stato di previsione del Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze è istituito, un fondo con una dotazione di 1000 milioni di euro per 
l’anno 2014 finalizzato ad integrare le risorse iscritte sul bilancio statale 
destinate alle garanzie rilasciate dallo Stato. Per le finalità del presen-
te comma è autorizzata l’istituzione di apposita contabilità speciale. Il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con 
propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.». 

  — Si riporta l’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 
(Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art. 31   (Garanzie statali)   . — In allegato allo stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze sono elencate 
le garanzie principali e sussidiarie prestate dallo Stato a favore di enti 
o altri soggetti.». 

 — Si riporta l’articolo 2751  -bis    primo comma, numero 1) del co-
dice civile:  

 «2751  -bis  . Crediti per retribuzioni e provvigioni, crediti dei colti-
vatori diretti, delle società od enti cooperativi e delle imprese artigiane. 

  Hanno privilegio generale sui mobili i crediti riguardanti:  
 1) le retribuzioni dovute, sotto qualsiasi forma, ai prestatori di 

lavoro subordinato e tutte le indennità dovute per effetto della cessa-
zione del rapporto di lavoro, nonché il credito del lavoratore per i danni 
conseguenti alla mancata corresponsione, da parte del datore di lavoro, 
dei contributi previdenziali ed assicurativi obbligatori ed il credito per il 
risarcimento del danno subito per effetto di un licenziamento inefficace, 
nullo o annullabile.». 
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 — Il testo del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231 (Attua-
zione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’uti-
lizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di atti-
vità criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione) è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   14 dicembre 2007, n. 290, S.O. 

 — Il testo del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia), è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   30 settembre 1993, n. 230, S.O.   

  Art. 24.
      Detassazione TFS    

     1. L’aliquota dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche determinata ai sensi dell’articolo 19, comma 2  -
bis   , del Testo unico delle imposte sui redditi approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, sull’indennità di fine servizio comunque de-
nominata è ridotta in misura pari a:  

   a)   1,5 punti percentuali per le indennità corrisposte 
decorsi dodici mesi dalla cessazione del rapporto di lavo-
ro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, a 
decorrere da tale data; 

   b)   3 punti percentuali per le indennità corrisposte 
decorsi ventiquattro mesi dalla cessazione del rapporto di 
lavoro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, 
a decorrere da tale data; 

   c)   4,5 punti percentuali per le indennità corrisposte 
decorsi trentasei mesi dalla cessazione del rapporto di la-
voro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, 
a decorrere da tale data; 

   d)   6 punti percentuali per le indennità corrisposte 
decorsi quarantotto mesi dalla cessazione del rapporto di 
lavoro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 2019, 
a decorrere da tale data; 

   e)   7,5 punti percentuali per le indennità corrisposte 
decorsi sessanta mesi o più dalla cessazione del rapporto 
di lavoro o, se la cessazione sia anteriore al 1° gennaio 
2019, a decorrere da tale data. 

 2. La disposizione di cui al presente articolo non si 
applica sull’imponibile dell’indennità di fine servizio di 
importo superiore a 50.000 euro.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 19, comma 2  -bis  , del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 917 del 1986, 

 «Art. 19    (Indennità di fine rapporto)   . — (  Omissis  ). 
 2  -bis  . Le indennità equipollenti, comunque denominate, commisu-

rate alla durata dei rapporti di lavoro dipendente di cui alla lettera   a)  , del 
comma 1, dell’articolo 16 sono imponibili per un importo che si deter-
mina riducendo il loro ammontare netto di una somma pari a L. 600.000 
per ciascun anno preso a base di commisurazione, con esclusione dei 
periodi di anzianità convenzionale; per i periodi inferiori all’anno la ri-
duzione è rapportata a mese. Se il rapporto si svolge per un numero di 
ore inferiore a quello ordinario previsto dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro, la somma è proporzionalmente ridotta. L’imposta è applicata 
con l’aliquota determinata con riferimento all’anno in cui è maturato il 
diritto alla percezione, corrispondente all’importo che risulta dividendo 
il suo ammontare netto, aumentato delle somme destinate alle forme 
pensionistiche di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, per il 
numero degli anni e frazione di anno preso a base di commisurazione, e 
moltiplicando il risultato per dodici. L’ammontare netto delle indennità, 
alla cui formazione concorrono contributi previdenziali posti a carico 
dei lavoratori dipendenti e assimilati, è computato previa detrazione di 
una somma pari alla percentuale di tali indennità corrispondente al rap-
porto, alla data del collocamento a riposo o alla data in cui è maturato il 

diritto alla percezione, fra l’aliquota del contributo previdenziale posto a 
carico dei lavoratori dipendenti e assimilati e l’aliquota complessiva del 
contributo stesso versato all’ente, cassa o fondo di previdenza.».   

  Art. 25.
      Ordinamento degli Enti previdenziali pubblici    

      1. All’articolo 3 del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 479, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)      al comma 2, dopo la lettera   a)   sono inserite le 
seguenti: «a  -bis  ) il vice presidente; a  -ter  ) il consiglio di 
amministrazione»;  

   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Il Presi-
dente ha la rappresentanza legale dell’Istituto; convoca 
e presiede il consiglio di amministrazione; può assistere 
alle sedute del consiglio di indirizzo e vigilanza. Il Pre-
sidente è nominato ai sensi della legge 24 gennaio 1978, 
n. 14, con la procedura di cui all’articolo 3 della legge 
23 agosto 1988, n. 400; la deliberazione del Consiglio dei 
ministri è adottata su proposta del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze.»; 

   b  -bis   ) dopo il comma 3 è inserito il seguente:    
   «3  -bis  . Il vice presidente, scelto tra persone di 

comprovata competenza e specifica esperienza gestio-
nale, è nominato ai sensi della legge 24 gennaio 1978, 
n. 14, con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali. Il vice presidente è componente del consiglio di 
amministrazione, sostituisce il Presidente in caso di as-
senza o impedimento e può svolgere tutte le funzioni ad 
esso delegate»»;   

   c)    al comma 4:  
 1) al secondo periodo dopo la parola « cessazione 

» sono inserite le seguenti: «o decadenza»; 
 2) dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: 

«Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede 
alla proposta di nomina di cui al comma 3.»; 

   d)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Il con-
siglio di amministrazione predispone i piani pluriennali, 
i criteri generali dei piani di investimento e disinvesti-
mento, il bilancio preventivo ed il conto consuntivo; ap-
prova i piani annuali nell’ambito della programmazione; 
delibera i piani d’impiego dei fondi disponibili e gli atti 
individuati nel regolamento interno di organizzazione e 
funzionamento; delibera il regolamento organico del per-
sonale, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative del personale, nonché l’ordinamento dei 
servizi, la dotazione organica e i regolamenti concernen-
ti l’amministrazione e la contabilità, e i regolamenti di 
cui all’articolo 10 del decreto-legge 30 dicembre 1987, 
n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 feb-
braio 1988, n. 48; trasmette trimestralmente al consiglio di 
indirizzo e vigilanza una relazione sull’attività svolta con 
particolare riferimento al processo produttivo e al profilo 
finanziario, nonché qualsiasi altra relazione che venga ri-
chiesta dal consiglio di indirizzo e vigilanza. Il consiglio 
esercita inoltre ogni altra funzione che non sia compresa 
nella sfera di competenza degli altri organi dell’ente.    Il 
consiglio è composto dal Presidente dell’Istituto, che lo 
presiede, dal vice presidente e da tre membri, tutti scelti 
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tra persone dotate di comprovata competenza e profes-
sionalità nonché di indiscussa moralità e indipendenza. 
Si applicano, riguardo ai requisiti, le disposizioni di cui 
al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e al decreto 
legislativo 8 aprile 2013, n. 39.    La carica di consigliere 
di amministrazione è incompatibile con quella di compo-
nente del consiglio di indirizzo e vigilanza.»; 

   e)   al comma 8 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Il consiglio di amministrazione è nominato con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su pro-
posta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.»; 

   f)   il comma 11 è sostituito dal seguente: «11. Gli 
emolumenti rispettivamente del Presidente e dei compo-
nenti del consiglio di amministrazione di INPS e INAIL 
sono definiti senza nuovi o maggiori oneri a carico del-
la finanza pubblica, con decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Ai predetti fini, ferme re-
stando le misure di contenimento    della spesa    già previste 
dalla legislazione vigente, ciascun Istituto definisce entro 
il 30 aprile 2019, ulteriori interventi di riduzione struttu-
rale delle proprie spese di funzionamento. Le predette mi-
sure sono sottoposte alla verifica del collegio dei sindaci 
   dei rispettivi istituti    e comunicate ai Ministeri vigilanti.». 

 2. In fase di prima attuazione, al momento della sca-
denza, della decadenza o della cessazione del mandato 
del Presidente dell’INPS e dell’INAIL, nelle more del 
perfezionamento della procedura di nomina del nuovo 
Presidente   , del vice presidente    e del consiglio di ammini-
strazione, per consentire il corretto dispiegarsi dell’azio-
ne amministrativa degli Istituti, con apposito decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, possono es-
sere nominati i soggetti cui sono attribuiti i poteri, rispet-
tivamente, del Presidente   , del vice presidente    e del con-
siglio di amministrazione,    come individuati ai sensi delle 
disposizioni del presente articolo   . Al riguardo, sempre in 
fase di prima attuazione, non trova applicazione l’artico-
lo 3, comma 1, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 1994, 
n. 444.    Con il decreto di cui al primo periodo sono altresì 
definiti, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, gli emolumenti spettanti ai predetti 
soggetti.  

 3. Il comma 8 dell’articolo 7 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122 è abrogato.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 3, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 479 (Attuazione della delega conferita dall’art. 1, comma 32, della 
L. 24 dicembre 1993, n. 537, in materia di riordino e soppressione di 
enti pubblici di previdenza e assistenza), come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 3    (Ordinamento degli enti)   . — 1. L’ordinamento degli enti 
pubblici di cui al presente decreto è determinato dai regolamenti previ-
sti dal comma 2 dell’art. 1 in conformità ai seguenti criteri di carattere 
generale. 

  2. Sono organi degli Enti:  
   a)   il presidente; 
   a  -bis  ) il vice presidente;   

   a  -ter  ) il consiglio di amministrazione    ; 
   b)   il consiglio di indirizzo e vigilanza;   c)   il collegio dei sindaci; 

  d)   il direttore generale. 
  3. Il Presidente ha la rappresentanza legale dell’Istituto; convoca 

e presiede il consiglio di amministrazione; può assistere alle sedute del 
consiglio di indirizzo e vigilanza. Il Presidente è nominato ai sensi della 
legge 24 gennaio 1978, n. 14, con la procedura di cui all’articolo 3 
della legge 23 agosto 1988, n. 400; la deliberazione del Consiglio dei 
ministri è adottata su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.  

  3  -bis  . Il vice presidente, scelto tra persone di comprovata compe-
tenza e specifica esperienza gestionale, è nominato ai sensi della legge 
24 gennaio 1978, n. 14, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Il 
vice presidente è componente del consiglio di amministrazione, sostitu-
isce il Presidente in caso di assenza o impedimento e può svolgere tutte 
le funzioni ad esso delegate.  

 4. Il consiglio di indirizzo e vigilanza definisce i programmi e in-
dividua le linee di indirizzo dell’ente; elegge tra i rappresentanti dei la-
voratori dipendenti il proprio presidente; nell’ambito della programma-
zione generale, determina gli obiettivi strategici pluriennali; definisce, 
in sede di autoregolamentazione, la propria organizzazione interna, non-
ché le modalità e le strutture con cui esercitare le proprie funzioni, com-
presa quella di vigilanza, per la quale può avvalersi anche dell’organo 
di controllo interno, istituito ai sensi dell’articolo 20, D.Lgs. 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni, per acquisire i dati e gli elemen-
ti relativi alla realizzazione degli obiettivi e alla corretta ed economica 
gestione delle risorse; emana le direttive di carattere generale relative 
all’attività dell’ente; approva in via definitiva il bilancio preventivo e il 
conto consuntivo, nonché i piani pluriennali e i criteri generali dei piani 
di investimento e disinvestimento, entro sessanta giorni dalla delibera-
zione del consiglio di amministrazione; in caso di non concordanza tra 
i due organi, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale provvede 
all’approvazione definitiva. Almeno trenta giorni prima della naturale 
scadenza ovvero entro dieci giorni dall’anticipata cessazione    o decaden-
za    del presidente, il consiglio di indirizzo e vigilanza informa il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali affinché si proceda alla nomina del 
nuovo titolare.    Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede 
alla proposta di nomina di cui al comma 3.    I componenti dell’organo di 
controllo interno sono nominati dal presidente dell’ente, d’intesa con il 
consiglio di indirizzo e vigilanza. Il consiglio dell’INPS e dell’INPDAP 
è composto da ventiquattro membri, dei quali la metà in rappresentanza 
delle confederazioni sindacali dei lavoratori dipendenti maggiormen-
te rappresentative sul piano nazionale e la restante metà ripartita tra le 
organizzazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale dei 
datori di lavoro e, relativamente all’INPS, dei lavoratori autonomi, se-
condo criteri che tengano conto delle esigenze di rappresentatività e de-
gli interessi cui le funzioni istituzionali di ciascun ente corrispondono. Il 
consiglio dell’INAIL è composto da venticinque membri, uno dei quali 
in rappresentanza dell’Associazione nazionale mutilati ed invalidi del 
lavoro; i restanti ventiquattro membri sono nominati in rappresentanza 
delle confederazioni sindacali dei lavoratori dipendenti e delle organiz-
zazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori autonomi maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale, nelle medesime proporzioni e secondo 
i medesimi criteri previsti dal presente comma in relazione all’INPS. Il 
consiglio dell’IPSEMA è composto da dodici membri scelti secondo i 
criteri predetti. 

  5. Il consiglio di amministrazione predispone i piani pluriennali, i 
criteri generali dei piani di investimento e disinvestimento, il bilancio 
preventivo ed il conto consuntivo; approva i piani annuali nell’ambito 
della programmazione; delibera i piani d’impiego dei fondi disponibili 
e gli atti individuati nel regolamento interno di organizzazione e fun-
zionamento; delibera il regolamento organico del personale, sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative del personale, 
nonché l’ordinamento dei servizi, la dotazione organica e i regolamenti 
concernenti l’amministrazione e la contabilità, e i regolamenti di cui 
all’articolo 10 del decreto-legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48; trasmette trime-
stralmente al consiglio di indirizzo e vigilanza una relazione sull’atti-
vità svolta con particolare riferimento al processo produttivo e al pro-
filo finanziario, nonché qualsiasi altra relazione che venga richiesta 
dal consiglio di indirizzo e vigilanza. Il consiglio esercita inoltre ogni 
altra funzione che non sia compresa nella sfera di competenza degli 
altri organi dell’ente. Il consiglio è composto dal Presidente dell’Isti-
tuto, che lo presiede, dal vice presidente e da tre membri, tutti scelti tra 
persone dotate di comprovata competenza e professionalità nonché di 
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indiscussa moralità e indipendenza. Si applicano, riguardo ai requisiti, 
le disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e al 
decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. La carica di consigliere di am-
ministrazione è incompatibile con quella di componente del consiglio di 
indirizzo e vigilanza.  

 6. Il direttore generale, nominato su proposta del consiglio di am-
ministrazione, con le procedure di cui all’art. 8 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639 , così come modificato 
dall’art. 12 della legge 9 marzo 1989, n. 88, può assistere alle sedute 
del consiglio di indirizzo e vigilanza; ha la responsabilità dell’attività 
diretta al conseguimento dei risultati e degli obiettivi; sovraintende al 
personale e all’organizzazione dei servizi, assicurandone l’unità ope-
rativa e di indirizzo tecnico-amministrativo; esercita i poteri di cui agli 
articoli 12 e 48 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 

 7. Il collegio dei sindaci, che esercita le funzioni di cui all’art. 2403 
e seguenti del codice civile, è composto:   a)   per l’INPS e l’INAIL da 
sette membri di cui quattro in rappresentanza del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale e tre in rappresentanza del Ministero del tesoro; 
  b)   per l’INPDAP da sette membri di cui tre in rappresentanza del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale e quattro in rappresentanza 
del Ministero del tesoro;   c)   per l’IPSEMA da cinque membri di cui tre 
in rappresentanza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e 
due in rappresentanza del Ministero del tesoro. Uno dei rappresentanti 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale svolge le funzioni di 
presidente. I rappresentanti delle Amministrazioni pubbliche, di qualifi-
ca non inferiore a dirigente generale, sono collocati fuori ruolo secondo 
le disposizioni dei vigenti ordinamenti di appartenenza. Per ciascuno dei 
componenti è nominato un membro supplente. 

 8. Il consiglio di indirizzo e vigilanza è nominato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale, sulla base di designazioni delle confedera-
zioni e delle organizzazioni di cui al comma 4. La nomina del collegio 
dei sindaci è disciplinata dall’art. 10, commi 7 e 8, della legge 9 marzo 
1989, n. 88.    Il consiglio di amministrazione è nominato con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze.  

 9. Gli organi di cui al comma 2, con esclusione di quello di cui alla 
lettera   d)  , durano in carica quattro anni e possono essere confermati una 
sola volta. I membri degli organi collegiali cessano dalle funzioni allo 
scadere del quadriennio, ancorché siano stati nominati nel corso di esso 
in sostituzione di altri dimissionari, decaduti dalla carica o deceduti. 

 10. Per l’INPS continuano ad operare i comitati amministratori del-
le gestioni, fondi e casse di cui all’art. 2, comma 1, punto 4), della legge 
9 marzo 1989, n. 88. Il comitato di cui all’art. 38 della predetta legge 
è composto, oltre che dal presidente dell’Istituto, che lo presiede, dai 
componenti del consiglio di amministrazione scelti tra i dirigenti della 
pubblica amministrazione, integrati da due altri funzionari dello Stato, 
in rappresentanza, rispettivamente, del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale e del Ministero del tesoro. 

  11. Gli emolumenti rispettivamente del Presidente e dei componen-
ti del consiglio di amministrazione di INPS e INAIL sono definiti senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. Ai predetti fini, ferme restando le misu-
re di contenimento della spesa già previste dalla legislazione vigente, 
ciascun Istituto definisce entro il 30 aprile 2019, ulteriori interventi di 
riduzione strutturale delle proprie spese di funzionamento. Le predette 
misure sono sottoposte alla verifica del collegio dei sindaci dei rispetti-
vi istituti e comunicate ai Ministeri vigilanti.    ». 

 — Il testo della legge 24 gennaio 1978, n.14 (Norme per il con-
trollo parlamentare sulle nomine negli enti pubblici), è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   1° febbraio 1978, n. 31. 

  — Si riporta l’articolo 3, della citata legge n. 400 del 1988:  
 «Art. 3    (Nomine alla presidenza di enti, istituti o aziende di com-

petenza dell’amministrazione statale)   . — 1. Le nomine alla presidenza 
di enti, istituti o aziende di carattere nazionale, di competenza dell’am-
ministrazione statale, fatta eccezione per le nomine relative agli enti 
pubblici creditizi, sono effettuate con decreto del Presidente della Re-
pubblica emanato su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri adottata su proposta del 
ministro competente. 

 2. Resta ferma la vigente disciplina in ordine all’acquisizione del 
parere delle competenti Commissioni parlamentari.». 

  — Si riporta l’articolo 10 del decreto-legge 1987, n. 536 (Fiscaliz-
zazione degli oneri sociali, proroga degli sgravi contributivi nel Mez-
zogiorno, interventi per settori in crisi e norme in materia di organizza-
zione dell’INPS) convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 
1988, n. 48:  

 «Art. 10. — 1. Le disposizioni di legge e di regolamento che di-
sciplinano, per le gestioni amministrate dall’Istituto nazionale della pre-
videnza sociale e dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro, l’organizzazione e le procedure relative all’accer-
tamento, riscossione e accreditamento della contribuzione e dei premi 
e alla liquidazione ed erogazione delle prestazioni nonché l’organizza-
zione interna degli uffici, restano in vigore fino all’approvazione delle 
delibere di cui al comma 2. 

 2. Le modifiche alla disciplina delle materie di cui al comma 1, 
ad esclusione dei diritti soggettivi, e ferma restando la disciplina di cui 
all’articolo 2 della legge 8 marzo 1985, n. 72 , sono adottate con delibere 
dei consigli di amministrazione degli istituti assunte con la maggioranza 
assoluta dei componenti in carica. Le delibere entrano in vigore dopo la 
loro approvazione da parte del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, previa conforme deliberazione del Consiglio dei Ministri, da 
adottarsi nel termine di sessanta giorni dalla data del loro ricevimento.». 

 — Il testo del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Fiscaliz-
zazione degli oneri sociali, proroga degli sgravi contributivi nel Mez-
zogiorno, interventi per settori in crisi e norme in materia di organiz-
zazione dell’INPS) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 dicembre 
1987, n. 304. 

 — Il testo del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni 
in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pub-
bliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, 
a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, 
n. 190) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   19 aprile 2013, n. 92). 

  — Si riporta l’articolo 3, comma 1 del decreto-legge 16 maggio 
1994, n. 293 (Disciplina della proroga degli organi amministrativi), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 1994, n. 444:  

 «Art. 3    (Proroga degli organi - Regime degli atti)   . — 1. Gli organi 
amministrativi non ricostituiti nel termine di cui all’articolo 2 sono pro-
rogati per non più di quarantacinque giorni, decorrenti dal giorno della 
scadenza del termine medesimo. 

 2. Nel periodo in cui sono prorogati, gli organi scaduti possono 
adottare esclusivamente gli atti di ordinaria amministrazione, nonché gli 
atti urgenti e indifferibili con indicazione specifica dei motivi di urgenza 
e indifferibilità. 

 3. Gli atti non rientranti fra quelli indicati nel comma 2, adottati nel 
periodo di proroga, sono nulli.». 

  — Si riporta l’articolo 7 del citato decreto legge n. 78 del 2010, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Soppressione ed incorporazione di enti ed organismi pub-
blici; riduzione dei contributi a favore di enti)   . — 1. Con effetto dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto-legge, al fine di assicurare 
la piena integrazione delle funzioni assicurative e di ricerca connes-
se alla materia della tutela della salute e della sicurezza dei lavorato-
ri sui luoghi di lavoro e il coordinamento stabile delle attività previste 
dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 
ottimizzando le risorse ed evitando duplicazioni di attività, l’IPSEMA e 
l’ISPESL sono soppressi e le relative funzioni sono attribuite all’INAIL, 
sottoposto alla vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li e del Ministero della salute; l’INAIL succede in tutti i rapporti attivi 
e passivi. 

 2. Al fine di assicurare la piena integrazione delle funzioni in ma-
teria di previdenza e assistenza, ottimizzando le risorse ed evitando du-
plicazioni di attività, l’IPOST è soppresso. 

 3. Le funzioni dell’IPOST sono trasferite all’INPS, sottoposto alla 
vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; l’INPS suc-
cede in tutti i rapporti attivi e passivi. 

 3  -bis  . Con effetto dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, al fine di assicurare la piena integrazione delle 
funzioni in materia di previdenza e assistenza, l’Ente nazionale di assistenza 
magistrale (ENAM), istituito in base al decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato 21 ottobre 1947, n. 1346, ratificato dalla legge 21 marzo 
1953, n. 90, e successive modificazioni, è soppresso e le relative funzioni 
sono attribuite all’INPDAP che succede in tutti i rapporti attivi e passivi. 

 4. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
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zione, nonché, per quanto concerne la soppressione dell’ISPESL, con 
il Ministro della salute, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto ovvero, per l’ENAM, di concer-
to con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, sono trasferite le risorse strumentali, umane e 
finanziarie degli enti soppressi, sulla base delle risultanze dei bilanci di 
chiusura delle relative gestioni alla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge ovvero, per l’ENAM, alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 

 5. Le dotazioni organiche dell’INPS e dell’INAIL sono incremen-
tate di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite in servi-
zio presso gli enti soppressi. In attesa della definizione dei comparti di 
contrattazione in applicazione dell’articolo 40, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, al personale transitato dall’ISPESL continua ad 
applicarsi il trattamento giuridico ed economico previsto dalla contrat-
tazione collettiva del comparto ricerca e dell’area VII. Nell’ambito del 
nuovo comparto di contrattazione di riferimento per gli enti pubblici 
non economici da definire in applicazione del menzionato articolo 40, 
comma 2, può essere prevista un’apposita sezione contrattuale per le 
professionalità impiegate in attività di ricerca scientifica e tecnologica. 
Per i restanti rapporti di lavoro, l’INPS e l’INAIL subentrano nella tito-
larità dei relativi rapporti. 

 5  -bis  . Nelle more dell’effettiva costituzione del polo della salute e 
della sicurezza dei lavoratori, il direttore generale di cui all’articolo 8 
del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 2002, n. 303, ri-
mane in carica fino al completamento delle iniziative correlate alla fase 
transitoria, e comunque non oltre il 31 dicembre 2011, per consentire 
l’ordinato trasferimento di cui al comma 4. Ai predetti fini, per l’eserci-
zio delle funzioni di ricerca di cui all’articolo 9, comma 6, del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, a valere sui posti della consistenza or-
ganica trasferita ai sensi del comma 4, può essere affidato un incarico 
di livello dirigenziale generale ad un soggetto in possesso dei requisiti 
previsti dall’articolo 5, comma 1, del citato decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 303 del 2002, anche in deroga alle percentuali di cui 
all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 6. I posti corrispondenti all’incarico di componente dei Collegi dei 
sindaci, in posizione di fuori ruolo istituzionale, soppressi ai sensi dei 
commi precedenti, sono trasformati in posti di livello dirigenziale ge-
nerale per le esigenze di consulenza, studio e ricerca del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell’economia e delle 
finanze, nell’ambito del Dipartimento della Ragioneria Generale dello 
Stato. Gli incarichi dirigenziali di livello generale conferiti presso i col-
legi dei sindaci ai sensi dell’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 
30 giugno 1994, n. 479, riferiti a posizioni soppresse per effetto dei 
commi precedenti, cessano dalla data di adozione dei provvedimenti 
previsti dal comma 4 e ai dirigenti ai quali non sia riattribuito il mede-
simo incarico presso il Collegio dei sindaci degli enti riordinati ai sensi 
del presente articolo è conferito dall’Amministrazione di appartenenza 
un incarico di livello dirigenziale generale. 

  7. All’art. 3, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, sono 
apportate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
  «Sono organi degli Enti:  

   a)   il presidente; 
   b)   il consiglio di indirizzo e vigilanza; 
   c)   il collegio dei sindaci; 
   d)   il direttore generale.»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «Il presidente ha la rappresentanza legale dell’Istituto, può as-

sistere alle sedute del consiglio di indirizzo e vigilanza ed è scelto in 
base a criteri di alta professionalità, di capacità manageriale e di quali-
ficata esperienza nell’esercizio di funzioni attinenti al settore operativo 
dell’Ente. E’ nominato ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14, con 
la procedura di cui all’art. 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400; la deli-
berazione del Consiglio dei Ministri è adottata su proposta del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. Contestualmente alla richiesta di parere prevista 
dalle predette disposizioni, si provvede ad acquisire l’intesa del consi-
glio di indirizzo e vigilanza dell’Ente, che deve intervenire nel termine 
di trenta giorni. In caso di mancato raggiungimento dell’intesa entro tale 
termine, il Consiglio dei Ministri può comunque procedere alla nomina 
con provvedimento motivato.»; 

   c)   al comma 4, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: 
«Almeno trenta giorni prima della naturale scadenza ovvero entro dieci 
giorni dall’anticipata cessazione del presidente, il consiglio di indirizzo 
e vigilanza informa il Ministro del lavoro e delle politiche sociali affin-
ché si proceda alla nomina del nuovo titolare.»; 

   d)   al comma 5, primo e secondo periodo, le parole «il consiglio 
di amministrazione» e «il consiglio» sono sostituite dalle parole «il pre-
sidente»; sono eliminati gli ultimi tre periodi del medesimo comma 5, 
dall’espressione «Il consiglio è composto» a quella «componente del 
consiglio di vigilanza.»; 

   e)   al comma 6, l’espressione «partecipa, con voto consultivo, 
alle sedute del consiglio di amministrazione e può assistere a quelle del 
consiglio di vigilanza» è sostituita dalla seguente «può assistere alle se-
dute del consiglio di indirizzo e vigilanza»; 

   f)   al comma 8, è eliminata l’espressione da «il consiglio di am-
ministrazione» a «funzione pubblica»; 

   g)   al comma 9, l’espressione «con esclusione di quello di cui 
alla lettera   e)  » è sostituita dalla seguente «con esclusione di quello di 
cui alla lettera   d)  »; 

   h)    è aggiunto il seguente comma 11:  
 «Al presidente dell’Ente è dovuto, per l’esercizio delle fun-

zioni inerenti alla carica, un emolumento onnicomprensivo stabilito con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze.». 

 8. (   Abrogato   ). 
 9. Con effetto dalla ricostituzione dei consigli di indirizzi e vigi-

lanza di cui all’articolo 3, comma 4, del decreto legislativo 30 giugno 
1994, n. 479, il numero dei rispettivi componenti è ridotto in misura non 
inferiore al trenta per cento. 

 10. Con effetto dalla ricostituzione dei comitati amministratori del-
le gestioni, fondi e casse di cui all’articolo 1, primo comma, numero 4), 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, e 
successive modificazioni, nonché dei comitati previsti dagli articoli 33 
e 34 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica, il numero 
dei rispettivi componenti è ridotto in misura non inferiore al trenta per 
cento. 

 11. A decorrere dal 1° luglio 2010, gli eventuali gettoni di presen-
za corrisposti ai componenti dei comitati amministratori delle gestioni, 
fondi e casse di cui all’articolo 2, comma 1, punto 4), della legge 9 mar-
zo 1989, n. 88, non possono superare l’importo di euro 30,00 a seduta. 

 12. A decorrere dal 1° luglio 2010, l’attività istituzionale degli or-
gani collegiali di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 
30 giugno 1994, n. 479, nonché la partecipazione all’attività istituziona-
le degli organi centrali non dà luogo alla corresponsione di alcun emo-
lumento legato alla presenza (gettoni e/o medaglie). 

 13. I regolamenti che disciplinano l’organizzazione ed il funzio-
namento degli Enti di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto legisla-
tivo 30 giugno 1994, n. 479, sono adeguati alle modifiche apportate 
al medesimo provvedimento normativo dal presente articolo, in ap-
plicazione dell’articolo 1, comma 2, del predetto decreto legislativo 
n. 479/1994. Nelle more di tale recepimento, si applicano, in ogni caso, 
le disposizioni contenute nel presente articolo. 

 14. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche all’or-
ganizzazione ed al funzionamento all’Ente nazionale di previdenza ed 
assistenza per i lavoratori dello spettacolo di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 novembre 2003, n. 357. 

 15. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
l’Istituto affari sociali di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 23 novembre 2007, è soppresso e le 
relative funzioni sono trasferite all’ISFOL che succede in tutti i rap-
porti attivi e passivi. Lo svolgimento delle attività di ricerca a sup-
porto dell’elaborazione delle politiche sociali confluisce nell’ambito 
dell’organizzazione dell’ISFOL in una delle macroaree già esistenti. 
Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione sono individuate le risorse umane, strumentali e finanziarie da 
riallocare presso l’ISFOL. La dotazione organica dell’ISFOL è incre-
mentata di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite, 
in servizio presso l’Istituto degli affari sociali alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. L’ISFOL subentra in tutti i rapporti giuri-
dici attivi e passivi ivi compresi i rapporti di lavoro in essere. L’ISFOL 
adegua il proprio statuto entro il 31 ottobre 2010. 



—  90  —

Supplemento ordinario n. 16 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 849-4-2019

 16. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
l’Ente nazionale di assistenza e previdenza per i pittori e scultori, musi-
cisti, scrittori ed autori drammatici (ENAPPSMSAD), costituito con de-
creto del Presidente della Repubblica 1° aprile 1978, n. 202, è soppresso 
e le relative funzioni sono trasferite all’ENPALS, che succede in tutti i 
rapporti attivi e passivi. Con effetto dalla medesima data è istituito pres-
so l’ENPALS con evidenza contabile separata il Fondo assistenza e pre-
videnza dei pittori e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici. 
Tutte le attività e le passività risultanti dall’ultimo bilancio consuntivo 
approvato affluiscono ad evidenza contabile separata presso l’ENPALS. 
La dotazione organica dell’ENPALS è aumentata di un numero pari 
alla unità di personale di ruolo trasferite in servizio presso l’ENAPP-
SMSAD alla data di entrata in vigore del presente decreto. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la pub-
blica amministrazione e l’innovazione e con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da emanarsi ai sensi dell’art. 17, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, le conseguenti modifiche al regolamento di organizza-
zione e il funzionamento dell’ente ENPALS. Con decreti di natura non 
regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono individuate le risorse strumentali, umane e 
finanziarie dell’Ente soppresso, sulla base delle risultanze del bilancio 
di chiusura della relativa gestione alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. Il Commissario straordinario 
e il Direttore generale dell’Istituto incorporante in carica alla data di 
entrata in vigore del presente decreto-legge continuano ad operare sino 
alla scadenza del mandato prevista dai relativi decreti di nomina. 

 17. Le economie derivanti dai processi di razionalizzazione e sop-
pressione degli enti previdenziali vigilati dal Ministero del lavoro previ-
sti nel presente decreto sono computate, previa verifica del Dipartimen-
to della funzione pubblica con il Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, per il raggiungimento degli obiettivi di risparmio previsti 
all’art. 1, comma 8, della legge 24 dicembre 2007, n. 247. 

 18. Al fine di razionalizzare e semplificare le funzioni di analisi 
e studio in materia di politica economica, l’Istituto di studi e analisi 
economica (Isae) è soppresso; le funzioni e le risorse sono assegnate al 
Ministero dell’economia e delle finanze e all’ISTAT. Le funzioni svolte 
dall’Isae sono trasferite con uno o più decreti di natura non regolamen-
tare del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Mini-
stro per la pubblica amministrazione e l’innovazione; con gli stessi de-
creti sono stabilite le date di effettivo esercizio delle funzioni trasferite 
e sono individuate le risorse umane, strumentali e finanziarie riallocate 
presso il Ministero dell’economia e delle finanze, nonché, limitatamente 
ai ricercatori e ai tecnologi, anche presso l’ISTAT. I dipendenti a tempo 
indeterminato sono inquadrati, nei ruoli del Ministero sulla base di ap-
posita tabella di corrispondenza approvata con uno dei decreti di cui al 
presente comma; le amministrazioni di cui al presente comma provve-
dono conseguentemente a rideterminare le proprie dotazioni organiche; 
i dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico fondamen-
tale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrispo-
sto al momento dell’inquadramento; nel caso in cui tale trattamento ri-
sulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale del Ministero, 
è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con 
i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Per i 
restanti rapporti di lavoro le amministrazioni di destinazione subentrano 
nella titolarità dei rispettivi rapporti. Dall’attuazione del presente com-
ma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 19. L’Ente italiano Montagna (EIM), istituito dall’articolo 1, com-
ma 1279, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è soppresso. La Presi-
denza del Consiglio dei Ministri succede a titolo universale al predetto 
ente e le risorse strumentali e di personale ivi in servizio sono trasferite 
al Dipartimento per gli affari regionali della medesima Presidenza. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Mini-
stro per la pubblica amministrazione e l’innovazione di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite le date di effettivo 
esercizio delle funzioni trasferite e sono individuate le risorse umane, 
strumentali e finanziarie riallocate presso la Presidenza, nonché, limita-
tamente ai ricercatori e ai tecnologi, anche presso gli enti e le istituzioni 
di ricerca. I dipendenti a tempo indeterminato sono inquadrati, nei ruoli 
della Presidenza sulla base di apposita tabella di corrispondenza. I di-
pendenti trasferiti mantengono il trattamento economico fondamentale 
e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto 
al momento dell’inquadramento; nel caso in cui tale trattamento risulti 
più elevato rispetto a quello previsto per la Presidenza è attribuito per la 

differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglio-
ramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Per i restanti rapporti 
di lavoro le amministrazioni di destinazione subentrano nella titolarità 
dei rispettivi rapporti. Dall’attuazione del presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica 

 20. Gli enti di cui all’allegato 2 sono soppressi e i compiti e le at-
tribuzioni esercitati sono trasferiti alle amministrazioni corrispondente-
mente indicate. Il personale a tempo indeterminato attualmente in servizio 
presso i predetti enti è trasferito alle amministrazioni e agli enti rispetti-
vamente individuati ai sensi del predetto allegato, e sono inquadrati sulla 
base di un’apposita tabella di corrispondenza approvata con decreto del 
Ministro interessato di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione. 
Le amministrazioni di destinazione adeguano le proprie dotazioni organi-
che in relazione al personale trasferito mediante provvedimenti previsti 
dai rispettivi ordinamenti. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamen-
to economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e 
continuative, corrisposto al momento dell’inquadramento. Nel caso in cui 
risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale dell’ammini-
strazione di destinazione, percepiscono per la differenza un assegno ad 
personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qual-
siasi titolo conseguiti. Dall’attuazione delle predette disposizioni non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli 
stanziamenti finanziari a carico del bilancio dello Stato previsti, alla data 
di entrata in vigore del presente provvedimento, per le esigenze di funzio-
namento dei predetti enti pubblici confluiscono nello stato di previsione 
della spesa o nei bilanci delle amministrazioni alle quali sono trasferiti 
i relativi compiti ed attribuzioni, insieme alle eventuali contribuzioni a 
carico degli utenti dei servizi per le attività rese dai medesimi enti pub-
blici. Alle medesime amministrazioni sono altresì trasferite tutte le risorse 
strumentali attualmente utilizzate dai predetti enti. Le amministrazioni 
di destinazione esercitano i compiti e le funzioni facenti capo agli enti 
soppressi con le articolazioni amministrative individuate mediante le or-
dinarie misure di definizione del relativo assetto organizzativo. Al fine di 
garantire la continuità delle attività di interesse pubblico già facenti capo 
agli enti di cui al presente comma fino al perfezionamento del processo di 
riorganizzazione indicato, l’attività facente capo ai predetti enti continua 
ad essere esercitata presso le sedi e gli uffici già a tal fine utilizzati. Fermi 
restando i risparmi attesi, per le stazioni sperimentali, il Banco nazionale 
di prova per le armi da fuoco portatili e per le munizioni commerciali e 
l’Istituto nazionale per le conserve alimentari (INCA), indicati nell’ alle-
gato 2, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, sono individuati tempi e concrete modalità di trasferimento 
dei compiti e delle attribuzioni, nonché del personale e delle risorse stru-
mentali e finanziarie. 

 21. L’Istituto nazionale per studi e esperienze di architettura navale 
(INSEAN) istituito con Regio decreto legislativo 24 maggio 1946, n. 530 
è soppresso. Le funzioni svolte dall’INSEAN e le connesse risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie sono trasferite al Consiglio nazionale delle ri-
cerche con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro del-
le infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione; con 
gli stessi decreti sono stabilite le date di effettivo esercizio delle funzioni 
trasferite. I dipendenti a tempo indeterminato sono inquadrati nei ruoli 
del Consiglio nazionale delle ricerche sulla base di apposita tabella di 
corrispondenza approvata con uno dei decreti di natura non regolamentare 
di cui al presente comma. Il Consiglio nazionale delle ricerche provvede 
conseguentemente a rimodulare o a rideterminare le proprie dotazioni or-
ganiche. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico fon-
damentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, cor-
risposto al momento dell’inquadramento; nel caso in cui tale trattamento 
risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale del Consiglio 
nazionale delle ricerche, è attribuito per la differenza un assegno ad per-
sonam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi 
titolo conseguiti. Per i restanti rapporti di lavoro il Consiglio nazionale 
delle ricerche subentra nella titolarità dei rispettivi rapporti. Dall’attua-
zione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 

 22. L’ultimo periodo del comma 2 dell’articolo 6 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, è sostituito dal seguente: «Le nomi-
ne dei componenti degli organi sociali sono effettuate dal Ministero 
dell’economia e delle finanze d’intesa con il Ministero dello sviluppo 
economico». 
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 23. Per garantire il pieno rispetto dei principi comunitari in materia 
nucleare, i commi 8 e 9 dell’articolo 27 della legge 23 luglio 2009, n. 99 
sono abrogati, fatti salvi gli effetti prodotti alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Entro 30 giorni decor-
renti dalla medesima data è ricostituito il Consiglio di amministrazione 
della Sogin S.p.a., composto di 5 membri. La nomina dei componen-
ti del Consiglio di amministrazione della Sogin S.p.a. è effettuata dal 
Ministero dell’economia e delle finanze d’intesa con il Ministero dello 
sviluppo economico. 

 24. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
gli stanziamenti sui competenti capitoli degli stati di previsione delle 
amministrazioni vigilanti relativi al contributo dello Stato a enti, istituti, 
fondazioni e altri organismi sono ridotti del 50 per cento rispetto all’an-
no 2009. Al fine di procedere alla razionalizzazione e al riordino delle 
modalità con le quali lo Stato concorre al finanziamento dei predetti 
enti, i Ministri competenti, con decreto da emanare entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, stabiliscono il riparto delle 
risorse disponibili. 

 25. Le Commissioni mediche di verifica operanti nell’ambito del 
Ministero dell’economia e delle finanze sono soppresse, ad eccezione di 
quelle presenti nei capoluoghi di regione e nelle Province a speciale au-
tonomia, che subentrano nelle competenze delle Commissioni soppres-
se. Con protocolli di intesa, da stipularsi tra il Ministero dell’economia 
e delle finanze e le Regioni, le predette Commissioni possono avvalersi 
a titolo gratuito delle Asl territorialmente competenti ovvero, previo ac-
cordo con il Ministero della difesa, delle strutture sanitarie del predetto 
Ministero operanti sul territorio. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze di natura non regolamentare sono stabilite le date di 
effettivo esercizio del nuovo assetto delle commissioni mediche di cui 
al presente comma. 

 26. Sono attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri le fun-
zioni di cui all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree sottouti-
lizzate, fatta eccezione per le funzioni di programmazione economica e 
finanziaria non ricomprese nelle politiche di sviluppo e coesione. 

 27. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 26, il Presidente 
del Consiglio dei Ministri o il Ministro delegato si avvalgono del Di-
partimento per lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello 
sviluppo economico, ad eccezione della Direzione generale per l’incen-
tivazione delle attività imprenditoriali, il quale dipende funzionalmente 
dalle predette autorità. 

 28. Ai fini della ricognizione delle risorse di cui al comma 26 si 
provvede, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e dello sviluppo 
economico. Le risorse del fondo per le aree sottoutilizzate restano nello 
stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico. 

 29. Restano ferme le funzioni di controllo e monitoraggio della 
Ragioneria generale dello Stato. 

 30. All’articolo 10  -bis   del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, 
convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nel 
comma 1 sono aggiunte alla fine le seguenti parole: «nonché di quelli 
comunque non inclusi nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuati dall’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196». 

 31. La vigilanza sul Comitato nazionale permanente per il micro-
credito, istituito ai sensi dell’art. 4  -bis  , comma 8, del D.L. 10 gennaio 
2006, n. 2, convertito dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, è trasferita al 
Ministero per lo sviluppo economico. 

 31  -bis  . Per assicurare lo svolgimento delle funzioni di Autorità 
nazionale anticorruzione, ai sensi dell’articolo 6 della legge 3 agosto 
2009, n. 116, da parte del Dipartimento della funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, è autorizzata la spesa di euro 2 
milioni per l’anno 2011. Al relativo onere si provvede mediante utilizzo 
di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’ articolo 38, commi 
13  -bis   e seguenti. 

 31  -ter  . L’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo dei segretari 
comunali e provinciali, istituita dall’ articolo 102 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è soppressa. Il Ministero 
dell’interno succede a titolo universale alla predetta Agenzia e le risorse 
strumentali e di personale ivi in servizio, comprensive del fondo di cas-
sa, sono trasferite al Ministero medesimo. 

 31  -quater  . Con decreto del Ministro dell’interno di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabilite le date di effettivo 
esercizio delle funzioni trasferite e sono individuate le risorse umane, 
strumentali e finanziarie riallocate presso il Ministero dell’interno. I di-
pendenti a tempo indeterminato sono inquadrati nei ruoli del Ministero 
dell’interno, sulla base di apposita tabella di corrispondenza approvata 
con il medesimo decreto di cui al primo periodo. I dipendenti trasferi-
ti mantengono il trattamento economico fondamentale ed accessorio, 
limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento 
dell’inquadramento. 

 31  -quinquies  . Al fine di garantire la continuità delle attività di in-
teresse pubblico già facenti capo all’Agenzia, fino al perfezionamen-
to del processo di riorganizzazione, l’attività già svolta dalla predetta 
Agenzia continua ad essere esercitata presso la sede e gli uffici a tal 
fine utilizzati. 

 31  -sexies  . Il contributo a carico delle amministrazioni provinciali 
e dei comuni previsto dal comma 5 dell’ articolo 102 del citato decre-
to legislativo n. 267 del 2000 è soppresso dal 1° gennaio 2011 e dalla 
medesima data sono corrispondentemente ridotti i contributi ordinari 
delle amministrazioni provinciali e dei comuni, per essere destinati alla 
copertura degli oneri derivanti dall’applicazione del comma 31  -ter  . I 
criteri della riduzione sono definiti con decreto del Ministro dell’interno 
di concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 31  -septies  . Al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, sono abrogati gli articoli 102 e 103. Tutti i richiami alla 
soppressa Agenzia di cui al citato articolo 102 sono da intendere riferiti 
al Ministero dell’interno. 

 31  -octies  . Le amministrazioni destinatarie delle funzioni degli 
enti soppressi ai sensi dei commi precedenti, in esito all’applicazione 
dell’ articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dell’ articolo 2, 
comma 8  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, rideterminano, 
senza nuovi o maggiori oneri, le dotazioni organiche, tenuto conto delle 
vacanze così coperte, evitando l’aumento del contingente del personale 
di supporto nel rispetto di quanto previsto dall’ articolo 74, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.».   

  Art. 25-bis.
      Disposizioni contrattuali per il personale addetto alle 

attività di informazione e comunicazione delle 
pubbliche amministrazioni.    

      1. All’articolo 9, comma 5, della legge 7 giugno 2000, 
n. 150, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai gior-
nalisti in servizio presso gli uffici stampa delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, in via transitoria, sino alla definizione di una 
specifica disciplina da parte di tali enti in sede di con-
trattazione collettiva e comunque non oltre il 31 ottobre 
2019, continua ad applicarsi la disciplina riconosciuta 
dai singoli ordinamenti».    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 9, comma 5, della citata legge 150 del 2000, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Uffici stampa)   . — (  Omissis  ). 
 5. Negli uffici stampa l’individuazione e la regolamentazione dei 

profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva nell’àm-
bito di una speciale area di contrattazione, con l’intervento delle orga-
nizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti. Dall’attuazio-
ne del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. Ai giornalisti in servizio presso gli uf-
fici stampa delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano, in via transitoria, sino alla definizione di una 
specifica disciplina da parte di tali enti in sede di contrattazione collet-
tiva e comunque non oltre il 31 ottobre 2019, continua ad applicarsi la 
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disciplina riconosciuta dai singoli ordinamenti.    Ai giornalisti in servizio 
presso gli uffici stampa delle regioni a statuto speciale e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano, in via transitoria, sino alla definizione 
di una specifica disciplina da parte di tali enti in sede di contrattazione 
collettiva e comunque non oltre il 31 ottobre 2019, continua ad appli-
carsi la disciplina riconosciuta dai singoli ordinamenti.   ».   

  Art. 25-ter.
      Trasparenza in materia

di trattamenti pensionistici    

      1. Gli enti erogatori di trattamenti pensionistici hanno 
l’obbligo di fornire a tutti i soggetti percettori di tali trat-
tamenti precisa e puntuale informazione circa eventuali 
trattenute relative alle quote associative sindacali.  

  2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, da emanare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabilite le modalità di attuazione delle di-
sposizioni di cui al comma 1.  

  3. Dall’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.    

  Art. 26.
      Fondo di solidarietà trasporto aereo

    e sistema aeroportuale    

     1. All’articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il 
comma 47 è sostituito dal seguente: «47. A decorrere dal 
1° gennaio 2020 le maggiori somme derivanti dall’incre-
mento dell’addizionale di cui all’articolo 6  -quater  , com-
ma 2, del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, 
sono riversate alla gestione degli interventi assistenziali 
e di sostegno alle gestioni previdenziali dell’INPS, di cui 
all’articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e per l’an-
no 2019 le stesse somme sono riversate alla medesima 
gestione nella misura del 50 per cento.». 

 2. All’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 genna-
io 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 marzo 2005, n. 43, il comma 2 è sostituito dal seguen-
te: «2. L’addizionale comunale sui diritti di imbarco è al-
tresì incrementata di tre euro a passeggero. L’incremento 
dell’addizionale di cui al presente comma è destinato fino 
al 31 dicembre 2018 ad alimentare il    Fondo di solidarietà 
per il settore del trasporto aereo e del sistema aeropor-
tuale   , costituito ai sensi dell’articolo 1  -ter   del decreto-
legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291 e, per l’anno 
2019, all’alimentazione del predetto Fondo nella misura 
del cinquanta per cento». 3. Sono abrogati i commi 5 e 
6 dell’articolo 13  -ter   del decreto-legge 24 giugno 2016, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 2016, n. 160.   
  Riferimenti normativi:

       
 — Si riporta l’articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92 (Dispo-

sizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita), come modificato dalla presente legge 

 «Art. 2    (Ammortizzatori sociali)   . — 1. A decorrere dal 1° genna-
io 2013 e in relazione ai nuovi eventi di disoccupazione verificatisi a 
decorrere dalla predetta data è istituita, presso la Gestione prestazioni 
temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui all’articolo 24 della legge 
9 marzo 1989, n. 88, l’Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI), con 

la funzione di fornire ai lavoratori che abbiano perduto involontaria-
mente la propria occupazione un’indennità mensile di disoccupazione. 

 2. Sono compresi nell’ambito di applicazione dell’ASpI tutti i la-
voratori dipendenti, ivi compresi gli apprendisti e i soci lavoratori di 
cooperativa che abbiano stabilito, con la propria adesione o successi-
vamente all’instaurazione del rapporto associativo, un rapporto di lavo-
ro in forma subordinata, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 
3 aprile 2001, n. 142, e successive modificazioni, con esclusione dei di-
pendenti a tempo indeterminato delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modificazioni. 

 3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei 
confronti degli operai agricoli a tempo determinato o indeterminato, per 
i quali trovano applicazione le norme di cui all’articolo 7, comma 1, 
del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e successive modificazioni, all’ar-
ticolo 25 della legge 8 agosto 1972, n. 457, all’articolo 7 della legge 
16 febbraio 1977, n. 37, e all’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 247, e successive modificazioni. . 

  4. L’indennità di cui al comma 1 è riconosciuta ai lavoratori che 
abbiano perduto involontariamente la propria occupazione e che pre-
sentino i seguenti requisiti:  

   a)   siano in stato di disoccupazione ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e succes-
sive modificazioni; 

   b)   possano far valere almeno due anni di assicurazione e almeno 
un anno di contribuzione nel biennio precedente l’inizio del periodo di 
disoccupazione. 

 5. Sono esclusi dalla fruizione dell’indennità di cui al comma 1 i 
lavoratori che siano cessati dal rapporto di lavoro per dimissioni o per 
risoluzione consensuale del rapporto, fatti salvi i casi in cui quest’ultima 
sia intervenuta nell’ambito della procedura di cui all’articolo 7 della leg-
ge 15 luglio 1966, n. 604, come modificato dal comma 40 dell’articolo 1 
della presente legge. 

 6. L’indennità di cui al comma 1 è rapportata alla retribuzione im-
ponibile ai fini previdenziali degli ultimi due anni, comprensiva degli 
elementi continuativi e non continuativi e delle mensilità aggiuntive, 
divisa per il numero di settimane di contribuzione e moltiplicata per il 
numero 4,33. 

 7. L’indennità mensile è rapportata alla retribuzione mensile ed è 
pari al 75 per cento nei casi in cui la retribuzione mensile sia pari o 
inferiore nel 2013 all’importo di 1.180 euro mensili, annualmente riva-
lutato sulla base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al consu-
mo per le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa nell’anno 
precedente; nei casi in cui la retribuzione mensile sia superiore al pre-
detto importo l’indennità è pari al 75 per cento del predetto importo 
incrementata di una somma pari al 25 per cento del differenziale tra 
la retribuzione mensile e il predetto importo. L’indennità mensile non 
può in ogni caso superare l’importo mensile massimo di cui all’articolo 
unico, secondo comma, lettera   b)  , della legge 13 agosto 1980, n. 427, e 
successive modificazioni. 

 8. All’indennità di cui al comma 1 non si applica il prelievo contri-
butivo di cui all’articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41. 

 9. All’indennità di cui al comma 1 si applica una riduzione del 15 
per cento dopo i primi sei mesi di fruizione. L’indennità medesima, ove 
dovuta, è ulteriormente decurtata del 15 per cento dopo il dodicesimo 
mese di fruizione. 

 10. Per i periodi di fruizione dell’indennità sono riconosciuti i con-
tributi figurativi nella misura settimanale pari alla media delle retribu-
zioni imponibili ai fini previdenziali di cui al comma 6 degli ultimi due 
anni. I contributi figurativi sono utili ai fini del diritto e della misura dei 
trattamenti pensionistici; essi non sono utili ai fini del conseguimento 
del diritto nei casi in cui la normativa richieda il computo della sola 
contribuzione effettivamente versata. 

 10  -bis  . Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto, assuma a tem-
po pieno e indeterminato lavoratori che fruiscono dell’Assicurazione 
sociale per l’impiego (ASpI) di cui al comma 1 è concesso, per ogni 
mensilità di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo men-
sile pari al venti per cento dell’indennità mensile residua che sarebbe 
stata corrisposta al lavoratore. Il diritto ai benefici economici di cui al 
presente comma è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano 
stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso 
o diverso settore di attività che, al momento del licenziamento, presenta 
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assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell’impresa 
che assume, ovvero risulta con quest’ultima in rapporto di collegamento 
o controllo. L’impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabi-
lità, all’atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzio-
nate condizioni ostative. 

  11. A decorrere dal 1° gennaio 2016 e in relazione ai nuovi eventi 
di disoccupazione verificatisi a decorrere dalla predetta data:  

   a)   per i lavoratori di età inferiore a cinquantacinque anni, l’in-
dennità di cui al comma 1 viene corrisposta per un periodo massimo 
di dodici mesi, detratti i periodi di indennità eventualmente fruiti negli 
ultimi dodici mesi, anche in relazione ai trattamenti brevi di cui al com-
ma 20 (mini-ASpI); 

   b)   per i lavoratori di età pari o superiore ai cinquantacinque anni, 
l’indennità è corrisposta per un periodo massimo di diciotto mesi, nei 
limiti delle settimane di contribuzione negli ultimi due anni, detratti i 
periodi di indennità eventualmente fruiti negli ultimi diciotto mesi ai 
sensi del comma 4 ovvero del comma 20 del presente articolo. 

 12. L’indennità di cui al comma 1 spetta dall’ottavo giorno succes-
sivo alla data di cessazione dell’ultimo rapporto di lavoro ovvero dal 
giorno successivo a quello in cui sia stata presentata la domanda. 

 13. Per fruire dell’indennità i lavoratori aventi diritto devono, a 
pena di decadenza, presentare apposita domanda, esclusivamente in via 
telematica, all’INPS, entro il termine di due mesi dalla data di spettanza 
del trattamento. 

 14. La fruizione dell’indennità è condizionata alla permanenza del-
lo stato di disoccupazione di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   c)  , del 
decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni. 

 15. In caso di nuova occupazione del soggetto assicurato con con-
tratto di lavoro subordinato, l’indennità di cui al comma 1 è sospesa 
d’ufficio, sulla base delle comunicazioni obbligatorie di cui all’artico-
lo 9  -bis  , comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive 
modificazioni, fino ad un massimo di sei mesi; al termine di un periodo 
di sospensione di durata inferiore a sei mesi l’indennità riprende a de-
correre dal momento in cui era rimasta sospesa. 

 16. Nei casi di sospensione, i periodi di contribuzione legati al nuo-
vo rapporto di lavoro possono essere fatti valere ai fini di un nuovo trat-
tamento nell’ambito dell’ASpI o della mini-ASpI di cui al comma 20. 

 17. In caso di svolgimento di attività lavorativa in forma autonoma, 
dalla quale derivi un reddito inferiore al limite utile ai fini della con-
servazione dello stato di disoccupazione, il soggetto beneficiario deve 
informare l’INPS entro un mese dall’inizio dell’attività, dichiarando il 
reddito annuo che prevede di trarre da tale attività. Il predetto Istituto 
provvede, qualora il reddito da lavoro autonomo sia inferiore al limite 
utile ai fini della conservazione dello stato di disoccupazione, a ridurre 
il pagamento dell’indennità di un importo pari all’80 per cento dei pro-
venti preventivati, rapportati al tempo intercorrente tra la data di inizio 
dell’attività e la data di fine dell’indennità o, se antecedente, la fine 
dell’anno. La riduzione di cui al periodo precedente è conguagliata d’uf-
ficio al momento della presentazione della dichiarazione dei redditi; nei 
casi di esenzione dall’obbligo di presentazione della dichiarazione dei 
redditi, è richiesta al beneficiario un’apposita autodichiarazione concer-
nente i proventi ricavati dall’attività autonoma. 

 18. Nei casi di cui al comma 17, la contribuzione relativa all’assi-
curazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i super-
stiti versata in relazione all’attività di lavoro autonomo non dà luogo ad 
accrediti contributivi ed è riversata alla Gestione prestazioni tempora-
nee ai lavoratori dipendenti, di cui all’articolo 24 della legge 9 marzo 
1989, n. 88. 

 19. In via sperimentale per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 
il lavoratore avente diritto alla corresponsione dell’indennità di cui al 
comma 1 può richiedere la liquidazione degli importi del relativo tratta-
mento pari al numero di mensilità non ancora percepite, al fine di intra-
prendere un’attività di lavoro autonomo, ovvero per avviare un’attività 
in forma di auto impresa o di micro impresa, o per associarsi in coope-
rativa. Tale possibilità è riconosciuta nel limite massimo di 20 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 24, comma 27, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
natura non regolamentare, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono determinati limiti, condizioni e moda-
lità per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma. 

 20. A decorrere dal 1° gennaio 2013, ai soggetti di cui al comma 2 
che possano far valere almeno tredici settimane di contribuzione di at-
tività lavorativa negli ultimi dodici mesi, per la quale siano stati versati 
o siano dovuti i contributi per l’assicurazione obbligatoria, è liquidata 
un’indennità di importo pari a quanto definito nei commi da 6 a 10, 
denominata mini-ASpI. 

 21. L’indennità di cui al comma 20 è corrisposta mensilmente per 
un numero di settimane pari alla metà delle settimane di contribuzione 
nell’ultimo anno; ai fini della durata non sono computati i periodi con-
tributivi che hanno già dato luogo ad erogazione della prestazione. 

 22. All’indennità di cui al comma 20 si applicano le disposizioni di 
cui ai commi 3, 4, lettera   a)  , 5, 6, 7, 8, 9, 10, 12, 13, 14, 16, 17, 18 e 19. 

 23. In caso di nuova occupazione del soggetto assicurato con con-
tratto di lavoro subordinato, l’indennità è sospesa d’ufficio sulla base 
delle comunicazioni obbligatorie di cui all’articolo 9  -bis  , comma 2, del 
decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni, fino 
ad un massimo di cinque giorni; al termine del periodo di sospensione 
l’indennità riprende a decorrere dal momento in cui era rimasta sospesa. 

 24. Le prestazioni di cui all’articolo 7, comma 3, del decreto-
legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 maggio 1988, n. 160, si considerano assorbite, con riferimento ai 
periodi lavorativi dell’anno 2012, nelle prestazioni della mini-ASpI li-
quidate a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

 24  -bis  . Alle prestazioni liquidate dall’Assicurazione sociale per 
l’Impiego si applicano, per quanto non previsto dalla presente legge ed 
in quanto applicabili, le nomine già operanti in materia di indennità di 
disoccupazione ordinaria non agricola. 

 25. Con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 
1° gennaio 2013, al finanziamento delle indennità di cui ai commi da 1 
a 24 concorrono i contributi di cui agli articoli 12, sesto comma, e 28, 
primo comma, della legge 3 giugno 1975, n. 160. 

 26. Continuano a trovare applicazione, in relazione ai contributi 
di cui al comma 25, le eventuali riduzioni di cui all’articolo 120 del-
la legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 361, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, nonché le misure compensative di cui 
all’articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive 
modificazioni. 

 27. Per i lavoratori per i quali i contributi di cui al comma 25 non 
trovavano applicazione, e in particolare per i soci lavoratori delle co-
operative di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 
1970, n. 602, il contributo è decurtato della quota di riduzione di cui 
all’articolo 120 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, 
comma 361, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, che non sia stata an-
cora applicata a causa della mancata capienza delle aliquote vigenti alla 
data di entrata in vigore delle citate leggi n. 388 del 2000 e n. 266 del 
2005. Qualora per i lavoratori di cui al periodo precedente le suddette 
quote di riduzione risultino già applicate, si potrà procedere, subordina-
tamente all’adozione annuale del decreto di cui all’ultimo periodo del 
presente comma in assenza del quale le disposizioni transitorie di cui al 
presente e al successivo periodo non trovano applicazione, ad un alli-
neamento graduale alla nuova aliquota ASpI, come definita dai commi 
1 e seguenti, con incrementi annui pari allo 0,26 per cento per gli anni 
2013, 2014, 2015, 2016 e pari allo 0,27 per cento per l’anno 2017. Con-
testualmente, con incrementi pari allo 0,06 per cento annuo si procederà 
all’allineamento graduale all’aliquota del contributo destinato al finan-
ziamento dei Fondi interprofessionali per la formazione continua ai sen-
si dell’articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845. A decorrere 
dall’anno 2013 e fino al pieno allineamento alla nuova aliquota ASpI, le 
prestazioni di cui ai commi da 6 a 10 e da 20 a 24 vengono annualmente 
rideterminate, in funzione dell’aliquota effettiva di contribuzione, con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 31 dicem-
bre di ogni anno precedente l’anno di riferimento, tenendo presente, 
in via previsionale, l’andamento congiunturale del relativo settore con 
riferimento al ricorso agli istituti di cui ai citati commi da 6 a 10 e da 
20 a 24 e garantendo in ogni caso una riduzione della commisurazione 
delle prestazioni alla retribuzione proporzionalmente non inferiore alla 
riduzione dell’aliquota contributiva per l’anno di riferimento rispetto al 
livello a regime. 

 28. Con effetto sui periodi contributivi di cui al comma 25, ai rap-
porti di lavoro subordinato non a tempo indeterminato si applica un 
contributo addizionale, a carico del datore di lavoro, pari all’1,4 per 
cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Il contributo 
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addizionale è aumentato di 0,5 punti percentuali in occasione di ciascun 
rinnovo del contratto a tempo determinato, anche in regime di sommi-
nistrazione. Le disposizioni del precedente periodo non si applicano ai 
contratti di lavoro domestico. 

  29. Il contributo addizionale di cui al comma 28 non si applica:  
   a)   ai lavoratori assunti a termine in sostituzione di lavoratori 

assenti; 
   b)   ai lavoratori assunti a termine per lo svolgimento delle attività 

stagionali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 
1963, n. 1525, nonché, per i periodi contributivi maturati dal 1° gennaio 
2013 al 31 dicembre 2015, di quelle definite dagli avvisi comuni e dai 
contratti collettivi nazionali stipulati entro il 31 dicembre 2011 dalle 
organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente 
più rappresentative. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione della 
presente disposizione, valutate in 7 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2013, 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzio-
ne dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 24, comma 27, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

   c)   agli apprendisti; 
   d)   ai lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazioni di 

cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni. 

 30. Il contributo addizionale di cui al comma 28 è restituito, suc-
cessivamente al decorso del periodo di prova, al datore di lavoro in caso 
di trasformazione del contratto a tempo indeterminato. La restituzione 
avviene anche qualora il datore di lavoro assuma il lavoratore con con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato entro il termine di sei mesi dalla 
cessazione del precedente contratto a termine. In tale ultimo caso, la 
restituzione avviene detraendo dalle mensilità spettanti un numero di 
mensilità ragguagliato al periodo trascorso dalla cessazione del prece-
dente rapporto di lavoro a termine. 

 31. Nei casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo inde-
terminato per le causali che, indipendentemente dal requisito contribu-
tivo, darebbero diritto all’ASpI, intervenuti a decorrere dal 1° gennaio 
2013, è dovuta, a carico del datore di lavoro, una somma pari al 41 per 
cento del massimale mensile di ASpI per ogni dodici mesi di anziani-
tà aziendale negli ultimi tre anni. Nel computo dell’anzianità aziendale 
sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello a tem-
po indeterminato, se il rapporto è proseguito senza soluzione di continu-
ità o se comunque si è dato luogo alla restituzione di cui al comma 30. 

 32. Il contributo di cui al comma 31 è dovuto anche per le interru-
zioni dei rapporti di apprendistato diverse dalle dimissioni o dal recesso 
del lavoratore, ivi incluso il recesso del datore di lavoro ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   m)  , del testo unico dell’apprendistato, di cui 
al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167. 

 33. Il contributo di cui al comma 31 non è dovuto, fino al 31 di-
cembre 2016, nei casi in cui sia dovuto il contributo di cui all’articolo 5, 
comma 4, della legge 23 luglio 1991, n. 223. 

 34. A decorrere dal 1° gennaio 2013, il contributo di cui al com-
ma 31 non è dovuto nei seguenti casi:   a)   licenziamenti effettuati in con-
seguenza di cambi di appalto, ai quali siano succedute assunzioni presso 
altri datori di lavoro, in attuazione di clausole sociali che garantiscano 
la continuità occupazionale prevista dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori 
di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale;   b)   
interruzione di rapporto di lavoro a tempo indeterminato, nel settore 
delle costruzioni edili, per completamento delle attività e chiusura del 
cantiere. Alle minori entrate derivanti dal presente comma, valutate in 
12 milioni di euro per l’anno 2013 e in 38 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2014 e 2015, si provvede mediante corrispondente riduzio-
ne dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 24, comma 27, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 35. A decorrere dal 1° gennaio 2017, nei casi di licenziamento col-
lettivo in cui la dichiarazione di eccedenza del personale di cui all’arti-
colo 4, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, non abbia formato 
oggetto di accordo sindacale, il contributo di cui al comma 31 del pre-
sente articolo è moltiplicato per tre volte. 

  36. A decorrere dal 1° gennaio 2013 all’articolo 2, comma 2, del 
testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, è 
aggiunta, in fine, la seguente lettera:  

 «e  -bis  ) assicurazione sociale per l’impiego in relazione alla qua-
le, in via aggiuntiva a quanto previsto in relazione al regime contri-

butivo per le assicurazioni di cui alle precedenti lettere ai sensi della 
disciplina di cui all’articolo 1, comma 773, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere 
dal 1° gennaio 2013 è dovuta dai datori di lavoro per gli apprendisti 
artigiani e non artigiani una contribuzione pari all’1,31 per cento della 
retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Resta fermo che con riferi-
mento a tale contribuzione non operano le disposizioni di cui all’artico-
lo 22, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183». 

 37. L’aliquota contributiva di cui al comma 36, di finanziamento 
dell’ASpI, non ha effetto nei confronti delle disposizioni agevolative 
che rimandano, per l’identificazione dell’aliquota applicabile, alla con-
tribuzione nella misura prevista per gli apprendisti. 

 38. All’articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 aprile 1970, n. 602, dopo le parole: «provvidenze della ge-
stione case per lavoratori» sono aggiunte le seguenti: «; Assicurazione 
sociale per l’impiego». 

 39. 
  40. Si decade dalla fruizione delle indennità di cui al presente arti-

colo nei seguenti casi:  
   a)   perdita dello stato di disoccupazione; 
   b)   inizio di un’attività in forma autonoma senza che il lavoratore 

effettui la comunicazione di cui al comma 17; 
   c)   raggiungimento dei requisiti per il pensionamento di vecchia-

ia o anticipato; 
   d)   acquisizione del diritto all’assegno ordinario di invalidità, 

sempre che il lavoratore non opti per l’indennità erogata dall’ASpI. 
 41. La decadenza si realizza dal momento in cui si verifica l’evento 

che la determina, con obbligo di restituire l’indennità che eventualmente 
si sia continuato a percepire. 

 42. All’articolo 46, comma 1, della legge 9 marzo 1989, n. 88, 
dopo la lettera   d)    è inserita la seguente:  

 «d  -bis  ) le prestazioni dell’Assicurazione sociale per l’impiego». 
 43. Ai contributi di cui ai commi da 25 a 39 si applica la dispo-

sizione di cui all’articolo 26, comma 1, lettera   e)  , della legge 9 marzo 
1989, n. 88. 

 44. In relazione ai casi di cessazione dalla precedente occupazio-
ne intervenuti fino al 31 dicembre 2012, si applicano le disposizioni 
in materia di indennità di disoccupazione ordinaria non agricola di cui 
all’articolo 19 del regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272, e successive 
modificazioni. 

  45. La durata massima legale, in relazione ai nuovi eventi di disoc-
cupazione verificatisi a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fino al 31 di-
cembre 2015, è disciplinata nei seguenti termini:  

   a)   per le prestazioni relative agli eventi intercorsi nell’anno 
2013: otto mesi per i soggetti con età anagrafica inferiore a cinquanta 
anni e dodici mesi per i soggetti con età anagrafica pari o superiore a 
cinquanta anni; 

   b)   per le prestazioni relative agli eventi intercorsi nell’anno 
2014: otto mesi per i soggetti con età anagrafica inferiore a cinquanta 
anni, dodici mesi per i soggetti con età anagrafica pari o superiore a 
cinquanta anni e inferiore a cinquantacinque anni, quattordici mesi per i 
soggetti con età anagrafica pari o superiore a cinquantacinque anni, nei 
limiti delle settimane di contribuzione negli ultimi due anni; 

   c)   per le prestazioni relative agli eventi intercorsi nell’anno 
2015: dieci mesi per i soggetti con età anagrafica inferiore a cinquanta 
anni, dodici mesi per i soggetti con età anagrafica pari o superiore a cin-
quanta anni e inferiore a cinquantacinque anni, sedici mesi per i soggetti 
con età anagrafica pari o superiore a cinquantacinque anni, nei limiti 
delle settimane di contribuzione negli ultimi due anni. 

  46. Per i lavoratori collocati in mobilità a decorrere dal 1° genna-
io 2013 e fino al 31 dicembre 2016 ai sensi dell’articolo 7 della legge 
23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, il periodo massimo 
di diritto della relativa indennità di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, è ridefinito nei seguenti termini:  

   a)    lavoratori collocati in mobilità nel periodo dal 1° gennaio 
2013 al 31 dicembre 2014:  

 1) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 1: dodici mesi, ele-
vato a ventiquattro per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e 
a trentasei per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni; 
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 2) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 2: ventiquattro mesi, 
elevato a trentasei per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni 
e a quarantotto per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni; 

   b)  . 
 1). 
 2) 

   c)    lavoratori collocati in mobilità nel periodo dal 1° gennaio 
2015 al 31 dicembre 2015:  

 1) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 1: dodici mesi, ele-
vato a diciotto per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e a 
ventiquattro per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni; 

 2) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 2: dodici mesi, ele-
vato a ventiquattro per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e 
a trentasei per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni; 

   d)    lavoratori collocati in mobilità nel periodo dal 1° gennaio 
2016 al 31 dicembre 2016:  

 1) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 1: dodici mesi, ele-
vato a diciotto per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni; 

 2) lavoratori di cui all’articolo 7, comma 2: dodici mesi, ele-
vato a diciotto per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e a 
ventiquattro per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni. 

 46  -bis  . Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro il 31 ot-
tobre 2014, procede, insieme alle associazioni dei datori di lavoro e 
alle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale, ad una ricognizione delle prospettive 
economiche e occupazionali in essere alla predetta data, al fine di veri-
ficare la corrispondenza della disciplina transitoria di cui al comma 46 
a tali prospettive e di proporre, compatibilmente con i vincoli di finanza 
pubblica, eventuali conseguenti iniziative. 

  47. A decorrere dal 1° gennaio 2020 le maggiori somme derivanti 
dall’incremento dell’addizionale di cui all’articolo 6  -quater  , comma 2, 
del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, sono riversate alla gestione degli in-
terventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali dell’INPS, 
di cui all’articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e per l’anno 2019 
le stesse somme sono riversate alla medesima gestione nella misura del 
50 per cento.  

 48. All’articolo 6  -quater    del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, dopo le parole: «è destinato» sono inserite le 
seguenti: «fino al 31 dicembre 2018»; 

   b)    dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:  
 «3  -bis  . La riscossione dell’incremento dell’addizionale comunale 

di cui al comma 2 avviene a cura dei gestori di servizi aeroportuali, con 
le modalità in uso per la riscossione dei diritti di imbarco. Il versamento 
da parte delle compagnie aeree avviene entro tre mesi dalla fine del 
mese in cui sorge l’obbligo. 

 3  -ter  . Le somme riscosse sono comunicate mensilmente all’IN-
PS da parte dei gestori di servizi aeroportuali con le modalità stabilite 
dall’Istituto e riversate allo stesso Istituto, entro la fine del mese succes-
sivo a quello di riscossione, secondo le modalità previste dagli articoli 
17 e seguenti del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Alle somme 
di cui al predetto comma 2 si applicano le disposizioni sanzionatorie e 
di riscossione previste dall’articolo 116, comma 8, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, per i contributi previdenziali obbligatori. 

 3  -quater  . La comunicazione di cui al comma 3  -ter   costituisce ac-
certamento del credito e dà titolo, in caso di mancato versamento, ad 
attivare la riscossione coattiva, secondo le modalità previste dall’artico-
lo 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni». 

 49. I soggetti tenuti alla riscossione di cui all’articolo 6  -quater  , 
comma 2, del decreto-legge n. 7 del 2005, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge n. 43 del 2005, come modificato dal comma 48 del pre-
sente articolo, trattengono, a titolo di ristoro per le spese di riscossione e 
comunicazione, una somma pari allo 0,25 per cento del gettito totale. In 
caso di inadempienza rispetto agli obblighi di comunicazione si appli-
ca una sanzione amministrativa da euro 2.000 ad euro 12.000. L’INPS 
provvede all’accertamento delle inadempienze e all’irrogazione delle 
conseguenti sanzioni. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizio-
ni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

  50. All’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:  

 «h  -quinquies  ) alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione 
dell’incremento all’addizionale comunale debbono riversare all’INPS, 
ai sensi dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e suc-
cessive modificazioni». 

 51. 
 52. 
 53. 
 54. Restano fermi i requisiti di accesso e la misura del trattamento 

vigenti alla data del 31 dicembre 2012 per coloro che hanno maturato 
il diritto entro tale data ai sensi dell’articolo 19, comma 2, del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni. 

 55. A decorrere dal 1° gennaio 2013 le lettere   a)  ,   b)   e   c)   del com-
ma 1 dell’articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, sono 
abrogate. 

  56. In via transitoria per gli anni 2013, 2014 e 2015:  
   a)   il requisito di cui alla lettera   e)   del comma 51, relativo alle 

mensilità accreditate, è ridotto da quattro a tre mesi; 
   b)   l’importo dell’indennità di cui al comma 52 è elevato dal 5 

per cento al 7 per cento del minimale annuo; 
   c)   le risorse di cui al comma 51 sono integrate nella misura di 

60 milioni di euro per ciascuno dei predetti anni e al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 24, comma 27, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214. Nel corso del periodo transitorio, in sede di monitoraggio effet-
tuato ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della presente legge, con parti-
colare riferimento alle misure recate dai commi 23 e seguenti del me-
desimo articolo 1, si provvede a verificare la rispondenza dell’indennità 
di cui al comma 51 alle finalità di tutela, considerate le caratteristiche 
della tipologia contrattuale, allo scopo di verificare se la portata effetti-
va dell’onere corrisponde alle previsioni iniziali e anche al fine di valu-
tare, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, eventuali correzioni della misura 
stessa, quali la sua sostituzione con tipologie di intervento previste dal 
comma 20 del presente articolo. 

 57. All’articolo 1, comma 79, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, 
al primo periodo, le parole: «e in misura pari al 26 per cento a decorrere 
dall’anno 2010» sono sostituite dalle seguenti: «, in misura pari al 26 per 
cento per gli anni 2010 e 2011, in misura pari al 27 per cento per l’anno 
2012 e per l’anno 2013, al 28 per cento per l’anno 2014, al 30 per cento 
per l’anno 2015, al 31 per cento per l’anno 2016, al 32 per cento per 
l’anno 2017 e al 33 per cento a decorrere dall’anno 2018» e, al secondo 
periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «per gli anni 2008-
2011, al 18 per cento per l’anno 2012, al 20 per cento per l’anno 2013, 
al 21 per cento per l’anno 2014, al 22 per cento per l’anno 2015 e al 24 
per cento a decorrere dall’anno 2016». 

 58. Con la sentenza di condanna per i reati di cui agli articoli 270  -
bis  , 280, 289  -bis  , 416  -bis  , 416  -ter   e 422 del codice penale, nonché per 
i delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto ar-
ticolo 416  -bis   ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni 
previste dallo stesso articolo, il giudice dispone la sanzione accessoria 
della revoca delle seguenti prestazioni, comunque denominate in base 
alla legislazione vigente, di cui il condannato sia eventualmente titolare: 
indennità di disoccupazione, assegno sociale, pensione sociale e pensio-
ne per gli invalidi civili. Con la medesima sentenza il giudice dispone 
anche la revoca dei trattamenti previdenziali a carico degli enti gestori 
di forme obbligatorie di previdenza e assistenza, ovvero di forme sosti-
tutive, esclusive ed esonerative delle stesse, erogati al condannato, nel 
caso in cui accerti, o sia stato già accertato con sentenza in altro proce-
dimento giurisdizionale, che questi abbiano origine, in tutto o in parte, 
da un rapporto di lavoro fittizio a copertura di attività illecite connesse a 
taluno dei reati di cui al primo periodo. 

 59. I condannati ai quali sia stata applicata la sanzione accessoria 
di cui al comma 58, primo periodo, possono beneficiare, una volta che 
la pena sia stata completamente eseguita e previa presentazione di ap-
posita domanda, delle prestazioni previste dalla normativa vigente in 
materia, nel caso in cui ne ricorrano i presupposti. 
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 60. I provvedimenti adottati ai sensi del comma 58 sono comuni-
cati, entro quindici giorni dalla data di adozione dei medesimi, all’ente 
titolare dei rapporti previdenziali e assistenziali facenti capo al soggetto 
condannato, ai fini della loro immediata esecuzione. 

 61. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, il Ministro della giustizia, d’intesa con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, trasmette agli enti titolari dei relativi rapporti 
l’elenco dei soggetti già condannati con sentenza passata in giudicato 
per i reati di cui al comma 58, ai fini della revoca, con effetto non 
retroattivo, delle prestazioni di cui al medesimo comma 58, primo 
periodo. 

 62. Quando esercita l’azione penale, il pubblico ministero, qua-
lora nel corso delle indagini abbia acquisito elementi utili per ritenere 
irregolarmente percepita una prestazione di natura assistenziale o pre-
videnziale, informa l’amministrazione competente per i conseguenti 
accertamenti e provvedimenti. 

 63. Le risorse derivanti dai provvedimenti di revoca di cui ai com-
mi da 58 a 62 sono versate annualmente dagli enti interessati all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ai capitoli di spesa 
corrispondenti al Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei 
reati di tipo mafioso, delle richieste estorsive e dell’usura, di cui all’ar-
ticolo 2, comma 6  -sexies  , del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e 
agli interventi in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità 
organizzata, di cui alla legge 3 agosto 2004, n. 206. 

 64. Al fine di garantire la graduale transizione verso il regime deli-
neato dalla riforma degli ammortizzatori sociali di cui alla presente leg-
ge, assicurando la gestione delle situazioni derivanti dal perdurare dello 
stato di debolezza dei livelli produttivi del Paese, per gli anni 2013-2016 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, può disporre, sulla base di specifici 
accordi governativi e per periodi non superiori a dodici mesi, in deroga 
alla normativa vigente, la concessione, anche senza soluzione di con-
tinuità, di trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche con 
riferimento a settori produttivi e ad aree regionali, nei limiti delle risorse 
finanziarie a tal fine destinate nell’ambito del Fondo sociale per occu-
pazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dal comma 65 del 
presente articolo. 

 65. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementata di euro 1.000 milioni 
per ciascuno degli anni 2013 e 2014, di euro 700 milioni per l’anno 
2015 e di euro 400 milioni per l’anno 2016. 

 66. Nell’ambito delle risorse finanziarie destinate alla concessione, 
in deroga alla normativa vigente, anche senza soluzione di continuità, di 
trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, i trattamenti conces-
si ai sensi dell’articolo 33, comma 21, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, nonché ai sensi del comma 64 del presente articolo possono 
essere prorogati, sulla base di specifici accordi governativi e per periodi 
non superiori a dodici mesi, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze. La misura dei trattamenti di cui al periodo precedente è ridotta 
del 10 per cento nel caso di prima proroga, del 30 per cento nel caso di 
seconda proroga e del 40 per cento nel caso di proroghe successive. I 
trattamenti di sostegno del reddito, nel caso di proroghe successive alla 
seconda, possono essere erogati esclusivamente nel caso di frequenza 
di specifici programmi di reimpiego, anche miranti alla riqualificazione 
professionale. Bimestralmente il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali invia al Ministero dell’economia e delle finanze una relazione 
sull’andamento degli impegni delle risorse destinate agli ammortizza-
tori in deroga. 

 67. Al fine di garantire criteri omogenei di accesso a tutte le forme 
di integrazione del reddito, si applicano anche ai lavoratori destinatari 
dei trattamenti di integrazione salariale in deroga e di mobilità in dero-
ga, rispettivamente, le disposizioni di cui all’articolo 8, comma 3, del 
decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 20 maggio 1988, n. 160, e di cui all’articolo 16, comma 1, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223. 

 68. Con effetto dal 1° gennaio 2013 le aliquote contributive pen-
sionistiche di finanziamento e di computo di cui alle tabelle B e C 
dell’allegato 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applicano ai 
lavoratori iscritti alla gestione autonoma coltivatori diretti, mezzadri e 
coloni dell’INPS che non fossero già interessati dalla predetta disposi-
zione incrementale. Le aliquote di finanziamento sono comprensive del 
contributo addizionale del 2 per cento previsto dall’articolo 12, com-
ma 4, della legge 2 agosto 1990, n. 233. 

  69. A decorrere dal 1° gennaio 2013, sono abrogate le seguenti 
disposizioni:  

   a)   articolo 19, commi 1  -bis  , 1  -ter  , 2 e 2  -bis  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2; 

   b)   articolo 7, comma 3, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160; (43) 

   c)   articolo 40 del regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 aprile 1936, n. 1155. 

 70. All’articolo 3, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e 
successive modificazioni, le parole: «qualora la continuazione dell’at-
tività non sia stata disposta o sia cessata» sono sostituite dalle seguenti: 
«quando sussistano prospettive di continuazione o di ripresa dell’attività 
e di salvaguardia, anche parziale, dei livelli di occupazione, da valutare 
in base a parametri oggettivi definiti con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali». 

 L’articolo 3 della citata legge n. 223 del 1991, come da ultimo 
modificato dal presente comma, è abrogato a decorrere dal 1° gennaio 
2016. 

 70  -bis  . I contratti e gli accordi collettivi di gestione di crisi azien-
dali che prevedono il ricorso agli ammortizzatori sociali devono essere 
depositati presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, secon-
do modalità indicate con decreto direttoriale. Dalla presente disposizio-
ne non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

  71. A decorrere dal 1° gennaio 2017, sono abrogate le seguenti 
disposizioni:  

   a)   articolo 5, commi 4, 5 e 6, della legge 23 luglio 1991, n. 223; 
   b)   articoli da 6 a 9 della legge 23 luglio 1991, n. 223; 
   c)   articolo 11, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223; 
   d)   articolo 16, commi da 1 a 3, della legge 23 luglio 1991, n. 223; 
   e)   articolo 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223; 
   f)   articolo 3, commi 3 e 4, del decreto-legge 16 maggio 1994, 

n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451; 
   g)   articoli da 9 a 19 della legge 6 agosto 1975, n. 427. 

  72. All’articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «le procedure di mobilità» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «la procedura di licenziamento collettivo»; 

   b)   al comma 3, le parole: «la dichiarazione di mobilità» sono 
sostituite dalle seguenti: «il licenziamento collettivo» e le parole: «pro-
gramma di mobilità» sono sostituite dalle seguenti: «programma di ri-
duzione del personale»; 

   c)   al comma 8, le parole: «dalla procedura di mobilità» sono 
sostituite dalle seguenti: «dalle procedure di licenziamento collettivo»; 

   d)   al comma 9, le parole: «collocare in mobilità» sono sostituite 
dalla seguente: «licenziare» e le parole: «collocati in mobilità» sono 
sostituite dalla seguente: «licenziati»; 

   e)   al comma 10, le parole: «collocare in mobilità» sono sostituite 
dalla seguente: «licenziare» e le parole: «posti in mobilità» sono sostitu-
ite dalla seguente: «licenziati». 

 73. All’articolo 5, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, le parole: «collocare in mobilità» sono sostituite dalla seguente: 
«licenziare».». 

 — Si riporta l’articolo 6  -quater    del decreto-legge 31 gennaio 2005, 
n. 7 (Disposizioni urgenti per l’università e la ricerca, per i beni e le 
attività culturali, per il completamento di grandi opere strategiche, per 
la mobilità dei pubblici dipendenti, e per semplificare gli adempimenti 
relativi a imposte di bollo e tasse di concessione, nonché altre misure 
urgenti), come modificato dalla presente legge:  
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 «Art. 6  -quater      (Disposizioni in materia di diritti di imbarco di pas-
seggeri sugli aeromobili)    . — 1. All’articolo 2, comma 11, della legge 
24 dicembre 2003, n. 350, e successive modificazioni, che istituisce 
l’addizionale comunale sui diritti di imbarco di passeggeri sugli aero-
mobili, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla lettera   a)  , le parole: «20 per cento» sono sostituite dalle 
seguenti: «40 per cento»; 

   b)   alla lettera   b)  , le parole: «80 per cento» sono sostituite dalle 
seguenti: «60 per cento». 

  2. L’addizionale comunale sui diritti di imbarco è altresì incre-
mentata di tre euro a passeggero. L’incremento dell’addizionale di cui 
al presente comma è destinato fino al 31 dicembre 2018 ad alimentare 
il Fondo di solidarietà per il settore del trasporto aereo e del sistema 
aeroportuale, costituito ai sensi dell’articolo 1  -ter   del decreto-legge 
5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 di-
cembre 2004, n. 291 e, per l’anno 2019, all’alimentazione del predetto 
Fondo nella misura del cinquanta per cento.  

 3. Le maggiori somme derivanti dall’incremento dell’addizionale, 
disposto dal comma 2, sono versate dai soggetti tenuti alla riscossione 
direttamente su una contabilità speciale aperta presso la Tesoreria cen-
trale dello Stato, gestita dall’Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS) e intestata al Fondo speciale di cui al comma 2. L’Ente nazionale 
per l’aviazione civile (ENAC) provvede a comunicare semestralmente 
al Fondo di cui al comma 2 il numero dei passeggeri registrati all’im-
barco dagli scali nazionali nel semestre precedente, suddiviso tra utenti 
di voli nazionali e internazionali per singolo aeroporto. 

 3  -bis  . La riscossione dell’incremento dell’addizionale comunale di 
cui al comma 2 avviene a cura dei gestori di servizi aeroportuali, con le 
modalità in uso per la riscossione dei diritti di imbarco. Il versamento da 
parte delle compagnie aeree avviene entro tre mesi dalla fine del mese 
in cui sorge l’obbligo. 

 3  -ter  . Le somme riscosse sono comunicate mensilmente all’IN-
PS da parte dei gestori di servizi aeroportuali con le modalità stabilite 
dall’Istituto e riversate allo stesso Istituto, entro la fine del mese succes-
sivo a quello di riscossione, secondo le modalità previste dagli articoli 
17 e seguenti del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Alle somme 
di cui al predetto comma 2 si applicano le disposizioni sanzionatorie e 
di riscossione previste dall’articolo 116, comma 8, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, per i contributi previdenziali obbligatori. 

 3  -quater  . La comunicazione di cui al comma 3  -ter   costituisce ac-
certamento del credito e dà titolo, in caso di mancato versamento, ad 
attivare la riscossione coattiva, secondo le modalità previste dall’artico-
lo 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.». 

  — Si riporta l’articolo 37 della legge 9 marzo 1989 n. 88 (Ristrut-
turazione dell’Istituto nazionale della previdenza sociale e dell’Istituto 
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro):  

 «Art. 37    (Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle 
gestioni previdenziali)   . — 1. È istituita presso l’INPS la «Gestione degli 
interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali». 

 2. Il finanziamento della gestione è assunto dallo Stato. 
  3. Sono a carico della gestione:  

   a)   le pensioni sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 
1969, n. 153 , e successive modificazioni ed integrazioni, ivi comprese 
quelle erogate ai sensi degli articoli 10 e 11 della legge 18 dicembre 
1973, n. 854 , e successive modificazioni e integrazioni; 

   b)   l’onere delle integrazioni di cui all’articolo 1 della legge 
12 giugno 1984, n. 222 

   c)   una quota parte di ciascuna mensilità di pensione erogata 
dal Fondo pensioni lavoratori dipendenti, dalle gestioni dei lavorato-
ri autonomi, dalla gestione speciale minatori e dall’Ente nazionale di 
previdenza e assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS), per 
un importo pari a quello previsto per l’anno 1988 dall’articolo 21, com-
ma 3, della legge 11 marzo 1988, n. 67 . Tale somma è annualmente 
adeguata, con la legge finanziaria, in base alle variazioni dell’indice 
nazionale annuo dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai ed 
impiegati calcolato dall’Istituto centrale di statistica incrementato di un 
punto percentuale; 

   d)   gli oneri derivanti dalle agevolazioni contributive disposte per 
legge in favore di particolari categorie, settori o territori ivi compresi i 
contratti di formazione-lavoro, di solidarietà e l’apprendistato e gli oneri 
relativi a trattamenti di famiglia per i quali è previsto per legge il con-
corso dello Stato o a trattamenti di integrazione salariale straordinaria 
e a trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 5 novembre 

1968, n. 1115 , 6 agosto 1975, n. 427, e al decreto legislativo adottato in 
attuazione dell’articolo 1, comma 2, lettera   a)   della legge 10 dicembre 
2014, n. 183, e successive modificazioni ed integrazioni, o ad ogni altro 
trattamento similare posto per legge a carico dello Stato; 

   e)   gli oneri derivanti dai pensionamenti anticipati; 
   f)   l’onere dei trattamenti pensionistici ai cittadini rimpatriati 

dalla Libia di cui al decreto-legge 28 agosto 1970, n. 622 , convertito 
in legge, con modificazioni, dalla legge 19 ottobre 1970, n. 744, degli 
assegni vitalizi di cui all’articolo 11 della legge 20 marzo 1980, n. 75 
, delle maggiorazioni di cui agli articoli 1, 2 e 6 della legge 15 aprile 
1985, n. 140 , nonché delle quote di pensione, afferenti ai periodi lavo-
rativi prestati presso le Forze armate alleate e presso l’UNRRA. Sono 
altresì a carico della gestione tutti gli oneri relativi agli altri interventi a 
carico dello Stato previsti da disposizioni di legge. 

 4. L’onere di cui al comma 3, lettera   c)  , assorbe l’importo di cui 
all’articolo 1 della legge 21 luglio 1965, n. 903 , i contributi di cui all’ar-
ticolo 20 della legge 3 giugno 1975, n. 160 , all’articolo 27 della legge 
21 dicembre 1978, n. 843 , e all’articolo 11 della legge 15 aprile 1985, 
n. 140 . 

 5. L’importo dei trasferimenti da parte dello Stato ai fini della pro-
gressiva assunzione degli oneri di cui alle lettere   d)   ed   e)   del comma 3 
è stabilito annualmente con la legge finanziaria. Per l’anno 1988, alla 
copertura degli oneri di cui al presente articolo si provvede median-
te proporzionale utilizzazione degli stanziamenti disposti dalla legge 
11 marzo 1988, n. 67. 

 6. L’onere delle pensioni liquidate nella gestione per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni con decorrenza anteriore al 1° gennaio 1989 
e delle pensioni di riversibilità derivanti dalle medesime, nonché delle 
relative spese di amministrazione è assunto progressivamente a cari-
co dello Stato in misura annualmente stabilita con la legge finanziaria, 
tenendo anche conto degli eventuali apporti di solidarietà delle altre 
gestioni. 

 7. Il bilancio della gestione è unico e, per ciascuna forma di inter-
vento, evidenzia l’apporto dello Stato, gli eventuali contributi dei datori 
di lavoro, le prestazioni o le erogazioni nonché i costi di funzionamento. 

 8. Alla gestione sono attribuiti i contributi dei datori di lavoro 
destinati al finanziamento dei trattamenti di integrazione salariale stra-
ordinaria e dei trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 
5 novembre 1968, n. 1115 , 6 agosto 1975, n. 427, e al decreto legislati-
vo adottato in attuazione dell’articolo1, comma 2, lettera   a)   della legge 
10 dicembre 2014, n. 183, e successive modificazioni ed integrazioni, 
nonché quelli destinati al finanziamento dei pensionamenti anticipati.». 

 — Si riporta l’articolo 1  -ter    del decreto-legge 5 ottobre 2004, 
n. 249 (Interventi urgenti in materia di politiche del lavoro e sociali), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291:  

 «Art. 1  -ter   . — 1. È istituito, presso l’INPS, senza nuovi o maggio-
ri oneri per la finanza pubblica, un fondo speciale per il sostegno del 
reddito e dell’occupazione e della riconversione e riqualificazione pro-
fessionale del personale del settore del trasporto aereo, avente la finalità 
di favorire il mutamento ovvero il rinnovamento delle professionalità 
ovvero di realizzare politiche attive di sostegno del reddito e dell’occu-
pazione dei lavoratori del settore, mediante:  

   a)   finanziamento di programmi formativi di riconversione o ri-
qualificazione professionale anche in concorso con gli appositi fondi 
nazionali, territoriali, regionali o comunitari; 

   b)   erogazione di specifici trattamenti a favore dei lavoratori in-
teressati da riduzioni dell’orario di lavoro, ivi compresi i contratti di 
solidarietà di cui al citato decreto-legge n. 148 del 1993, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 236 del 1993, da sospensioni temporanee 
dell’attività lavorativa o da processi di mobilità secondo modalità da 
concordare tra azienda ed organizzazioni sindacali. 

 2. Il fondo speciale di cui al comma 1 è alimentato da un contri-
buto sulle retribuzioni a carico dei datori di lavoro di tutto il settore 
del trasporto aereo pari allo 0,375 per cento e da un contributo a carico 
dei lavoratori pari allo 0,125 per cento. Il fondo è inoltre alimentato da 
contributi del sistema aeroportuale che gli operatori stessi converranno 
direttamente tra di loro per garantire la piena operatività del fondo e la 
stabilità del sistema stesso. 

 3. I criteri e le modalità di gestione del fondo, le cui prestazioni 
sono erogate nei limiti delle risorse derivanti dall’attuazione del com-
ma 2, sono definiti dagli operatori del settore del trasporto aereo con le 
organizzazioni sindacali nazionali e di categoria comparativamente più 
rappresentative.». 
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  — Si riporta l’articolo 13- ter del decreto-legge 24 giugno 2016, 
n. 113 (Misure finanziarie urgenti per gli enti territoriali e il territorio), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13  -ter      (Riduzione dell’addizionale comunale sui diritti di 
imbarco per l’anno 2016).    — 1. Al fine di sostenere le prospettive di 
crescita del settore aereo e di ridurre gli oneri a carico dei passeggeri, 
l’applicazione dell’incremento dell’addizionale comunale sui diritti di 
imbarco stabilito ai sensi dell’articolo 13, comma 23, del decreto-legge 
23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 febbraio 2014, n. 9, è sospesa dal 1° settembre al 31 dicembre 2016. 

 2. All’onere derivante dal comma 1, pari complessivamente a 60 
milioni di euro per l’anno 2016, si provvede, per 25 milioni di euro per 
l’anno 2016, mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato di 
una quota corrispondente dell’avanzo di amministrazione del Fondo di 
solidarietà per il settore del trasporto aereo e del sistema aeroportuale, 
di cui all’articolo 1  -ter   del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e, per 
35 milioni di euro per l’anno 2016, mediante riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Alla 
compensazione in termini di indebitamento netto per 25 milioni di euro 
per l’anno 2016 si provvede mediante riduzione del Fondo per la com-
pensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’arti-
colo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

 3. Al ristoro delle minori entrate dell’Istituto nazionale della previ-
denza sociale (INPS) provvede il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, nel cui stato di previsione è iscritto l’importo di 60 milioni di 
euro per l’anno 2016. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 5. 
 6.».   

  Art. 26-bis.

      Proroga della cassa integrazione
guadagni straordinaria    

      1. All’articolo 22  -bis    del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1, le parole: «Per gli anni 2018 e 2019» 
sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni 2018, 2019 e 
2020» e le parole: «entro il limite massimo complessivo 
di spesa di 100 milioni di euro per ciascuno dei medesimi 
anni» sono sostituite dalle seguenti: «entro il limite com-
plessivo di spesa di 100 milioni di euro per l’anno 2018, 
di 180 milioni di euro per l’anno 2019 e di 50 milioni di 
euro per l’anno 2020»;   

    b)   al comma 3, le parole: «All’onere derivante dai 
commi 1 e 2, pari a 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2018 e 2019» sono sostituite dalle seguenti: 
«All’onere derivante dai commi 1 e 2, pari a 100 milioni 
di euro per l’anno 2018, a 180 milioni di euro per l’anno 
2019 e a 50 milioni di euro per l’anno 2020».  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1 del presente ar-
ticolo, pari a 80 milioni di euro per l’anno 2019 e a 50 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede a valere 
sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui 
all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, mediante utilizzo 
delle risorse indicate all’articolo 29, comma 3, lettere   a)   
e   b)  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, 
anche se confluite in piani gestionali diversi da quelli di 
cui all’alinea del medesimo comma 3.    

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta l’articolo 22 - bis del citato decreto legislativo n. 148 

del 2015, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 22  -bis      (Proroga del periodo di cassa integrazione guadagni 

straordinaria per riorganizzazione o crisi aziendale)   . — 1.    Per gli anni 
2018, 2019 e 2020    in deroga agli articoli 4 e 22, comma 1,    entro il limite 
complessivo di spesa di 100 milioni di euro per l’anno 2018, di 180 
milioni di euro per l’anno 2019 e di 50 milioni di euro per l’anno 2020   , 
per imprese con rilevanza economica strategica anche a livello regio-
nale che presentino rilevanti problematiche occupazionali con esuberi 
significativi nel contesto territoriale, previo accordo stipulato in sede 
governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con la 
presenza della regione interessata, o delle regioni interessate nel caso di 
imprese con unità produttive coinvolte ubicate in due o più regioni, può 
essere concessa la proroga dell’intervento straordinario di integrazione 
salariale, sino al limite massimo di dodici mesi, qualora il programma 
di riorganizzazione aziendale di cui all’articolo 21, comma 2, sia carat-
terizzato da investimenti complessi non attuabili nel limite temporale di 
durata di ventiquattro mesi di cui all’articolo 22, comma 1, ovvero qua-
lora il programma di riorganizzazione aziendale di cui all’articolo 21, 
comma 2, presenti piani di recupero occupazionale per la ricollocazione 
delle risorse umane e azioni di riqualificazione non attuabili nel medesi-
mo limite temporale. Alle medesime condizioni e nel limite delle risorse 
finanziarie sopra indicate, in deroga ai limiti temporali di cui agli arti-
coli 4 e 22, comma 2, può essere concessa la proroga dell’intervento di 
integrazione salariale straordinaria, sino al limite massimo di sei mesi, 
qualora il piano di risanamento di cui all’articolo 21, comma 3, presenti 
interventi correttivi complessi volti a garantire la continuazione dell’at-
tività aziendale e la salvaguardia occupazionale, non attuabili nel limite 
temporale di durata di dodici mesi di cui all’articolo 22, comma 2. Alle 
medesime condizioni e nel limite delle risorse finanziarie sopra indicate, 
in deroga ai limiti temporali di cui agli articoli 4 e 22, commi 3 e 5, può 
essere concessa la proroga dell’intervento di integrazione salariale stra-
ordinaria per la causale contratto di solidarietà sino al limite massimo di 
12 mesi, qualora permanga, in tutto o in parte, l’esubero di personale già 
dichiarato nell’accordo di cui all’articolo 21, comma 5, e si realizzino le 
condizioni di cui al comma 2. 

  1  -bis  . In presenza di piani pluriennali di riorganizzazione già 
oggetto di specifico accordo stipulato in sede ministeriale ai sensi del 
comma 1, che coinvolgono imprese operanti in più regioni con un orga-
nico superiore a 500 unità lavorative con gravi ricadute occupazionali 
concentrate nelle aree di crisi complessa, conseguenti alle difficoltà di 
implementazione delle azioni di riorganizzazione e di accesso alle fonti 
di finanziamento, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, valutate 
le problematiche di ordine occupazionale e la necessità di successive 
verifiche per accertare tutti i requisiti di cui al medesimo comma 1, 
sulla base della preventiva istruttoria da parte degli uffici competenti, 
può autorizzare acconti per sei mensilità di integrazione salariale stra-
ordinaria, al fine di garantire la continuità del sostegno al reddito dei 
lavoratori sospesi. Le mensilità di integrazione salariale straordinaria, 
erogate dall’INPS, sono computate nell’ambito delle mensilità autoriz-
zabili ai sensi del comma 1, a valere sulle risorse finanziarie di cui al 
comma 3. Qualora sia rigettata l’istanza ai sensi del comma 1, si appli-
ca l’articolo 1  -bis   del decreto-legge 11 giugno 2002, n. 108, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2002, n. 172   . 

 2. Ai fini dell’ammissione all’intervento di cui al comma 1, l’im-
presa deve presentare piani di gestione volti alla salvaguardia occupa-
zionale che prevedano specifiche azioni di politiche attive concordati 
con la regione interessata, o con le regioni interessate nel caso di impre-
se con unità produttive coinvolte ubicate in due o più regioni. 

 3.    All’onere derivante dai commi 1 e 2, pari a 100 milioni di euro 
per l’anno 2018, a 180 milioni di euro per l’anno 2019 e a 50 milioni 
di euro per l’anno 2020    si provvede a carico del Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.». 

 — Si riporta l’articolo 18, comma 1, lettera   a)    del citato decreto 
legislativo n. 185 del 2008:  

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali)   . 
— 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazionale 
e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utilizzo delle 
risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e le compe-
tenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 6  -quater   
e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, su propo-
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sta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, nonché con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in coerenza con gli 
indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse nazionali 
disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione.». 

  — Si riporta l’articolo 29, del citato decreto legislativo 150 del 
2015:  

 «Art. 29    (Riordino degli incentivi)   . — 1. L’articolo 1 del decreto-
legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 99, è abrogato. Sono fatti salvi gli effetti in relazione 
alle assunzioni e trasformazioni intervenute prima dell’entrata in vigore 
del presente decreto, fino a completa fruizione degli incentivi spettanti. 

 2. Presso il Fondo sociale per l’occupazione e la formazione di cui 
all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge n. 185 del 2008, 
viene creato un apposito piano gestionale per il finanziamento di politi-
che attive del lavoro. 

  3. Sul piano gestionale di cui al comma 2 affluiscono le seguenti 
risorse:  

   a)   le risorse di cui all’articolo 1, comma 12, del decreto-legge 
n. 76 del 2013, relative agli anni 2015 e 2016; 

   b)   le risorse di cui all’articolo 32, comma 5.».   

  Art. 26-ter.
      Acconti di cassa integrazione guadagni straordinaria

in favore di aziende operanti in aeree di crisi complessa    

      1. All’articolo 22  -bis    del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148, dopo il comma 1 è inserito il seguente:   

   «1  -bis  . In presenza di piani pluriennali di riorga-
nizzazione già oggetto di specifico accordo stipulato in 
sede ministeriale ai sensi del comma 1, che coinvolgono 
imprese operanti in più regioni con un organico supe-
riore a 500 unità lavorative con gravi ricadute occupa-
zionali concentrate nelle aree di crisi complessa, conse-
guenti alle difficoltà di implementazione delle azioni di 
riorganizzazione e di accesso alle fonti di finanziamento, 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, valutate 
le problematiche di ordine occupazionale e la necessità 
di successive verifiche per accertare tutti i requisiti di 
cui al medesimo comma 1, sulla base della preventiva 
istruttoria da parte degli uffici competenti, può autoriz-
zare acconti per sei mensilità di integrazione salariale 
straordinaria, al fine di garantire la continuità del so-
stegno al reddito dei lavoratori sospesi. Le mensilità di 
integrazione salariale straordinaria, erogate dall’INPS, 
sono computate nell’ambito delle mensilità autorizzabili 
ai sensi del comma 1, a valere sulle risorse finanziarie di 
cui al comma 3. Qualora sia rigettata l’istanza ai sensi 
del comma 1, si applica l’articolo 1  -bis   del decreto-legge 
11 giugno 2002, n. 108, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 luglio 2002, n. 172».   

  2. Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano possono autorizzare, per un periodo massimo di 
dodici mesi, la proroga delle prestazioni di cassa integra-
zione guadagni in deroga concesse ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 145, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
previa acquisizione dell’accordo tra l’azienda e le parti 

sociali per la proroga delle citate prestazioni, integrato 
da un apposito piano di politiche attive, sostenuto dalla 
regione o dalla provincia autonoma, a favore dei lavora-
tori interessati.  

  3. All’onere derivante dall’attuazione del comma 2 si 
fa fronte nel limite massimo del 50 per cento delle risorse 
assegnate alle regioni e alle province autonome ai sen-
si dell’articolo 44, comma 6  -bis  , del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta l’articolo 1  -bis    del decreto-legge 11 giugno 2002, 
n. 108, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2002, n. 172:  

 «Art. 1  -bis      (Disposizioni in materia di cassa integrazione guada-
gni straordinaria)   . — 1. In caso di concessione del trattamento straor-
dinario di integrazione salariale, successivamente oggetto di revoca con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali per motivi non 
derivanti da comportamenti illegittimi dei lavoratori beneficiari, questi 
ultimi non sono tenuti alla restituzione dell’indennità ricevuta anche se 
corrisposta in forma diretta da parte dell’INPS. Per tali periodi i lavora-
tori hanno diritto al riconoscimento da parte dell’INPS della contribu-
zione previdenziale figurativa e alla corresponsione di eventuali presta-
zioni accessorie. 

 2. Il recupero dei crediti relativi alle prestazioni erogate a favore 
dei lavoratori, di cui al comma 1, è effettuato dall’INPS direttamente nei 
confronti dell’impresa.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 145, della citata legge n. 205 del 
2017:  

 «145. Al fine del compimento dei piani di nuova industrializzazio-
ne, di recupero o di tenuta occupazionale relativi a crisi aziendali incar-
dinate presso le unità di crisi del Ministero dello sviluppo economico 
o delle regioni, nel limite massimo del 50 per cento delle risorse loro 
assegnate ai sensi dell’articolo 44, comma 6  -bis  , del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148, le regioni, a seguito di specifici accordi sot-
toscritti dalle parti presso le unità di crisi del Ministero dello sviluppo 
economico o delle stesse regioni, possono autorizzare, per un periodo 
massimo di dodici mesi, le proroghe in continuità delle prestazioni di 
cassa integrazione guadagni in deroga aventi efficacia temporale entro 
il 31 dicembre 2016 e durata fino al 31 dicembre 2017.». 

  — Si riporta l’articolo 44 del citato decreto legislativo n. 148 del 
2015, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 44    (Disposizioni finali e transitorie).    — 1. Quando non di-
versamente indicato, le disposizioni di cui al presente decreto si appli-
cano ai trattamenti di integrazione salariale richiesti a decorrere dalla 
data di entrata in vigore. 

 2. Ai fini del calcolo della durata massima complessiva delle inte-
grazioni salariali di cui all’articolo 4, commi 1 e 2, i trattamenti richiesti 
prima della data di entrata in vigore del presente decreto si computano 
per la sola parte del periodo autorizzato successiva a tale data. 

 3. La disposizione di cui all’articolo 22, comma 4, non si applica 
nei primi 24 mesi dall’entrata in vigore del presente decreto. 

 4. Le disposizioni di cui all’articolo 25, comma 2, si applicano ai 
trattamenti straordinari di integrazione salariale richiesti a decorrere dal 
1° novembre 2015. 

 5. 
 6. Per l’anno 2015 le regioni e province autonome possono dispor-

re la concessione dei trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, 
anche in deroga ai criteri di cui agli articoli 2 e 3 del decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali 1° agosto 2014, n. 83473, in misura 
non superiore al 5 per cento delle risorse ad esse attribuite, ovvero in 
eccedenza a tale quota disponendo l’integrale copertura degli oneri con-
nessi a carico delle finanze regionali ovvero delle risorse assegnate alla 
regione dell’ambito di piani o programmi coerenti con la specifica de-
stinazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228. Gli effetti dei suddetti trattamenti non possono prodursi 
oltre la data del 31 dicembre 2015. 

 6  -bis  . Con riferimento ai trattamenti di integrazione salariale e 
di mobilità, anche in deroga alla legislazione vigente, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano possono disporre nell’anno 
2016 l’utilizzo delle risorse ad esse attribuite in misura non superiore 
al 50 per cento anche in deroga ai criteri di cui agli articoli 2 e 3 del 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 1° agosto 2014, 
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n. 83473, ovvero in eccedenza a tale quota disponendo l’integrale coper-
tura degli oneri connessi a carico delle finanze regionali o delle risorse 
assegnate alla regione o alla provincia autonoma nell’ambito di piani o 
programmi coerenti con la specifica destinazione, ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, destinandole 
preferibilmente alle aree di crisi industriale complessa di cui all’arti-
colo 27 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modi-
ficazione dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. In alternativa, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano hanno facoltà di destinare 
le risorse di cui al primo periodo ad azioni di politica attiva del lavoro. 
Per i trattamenti di integrazione salariale in deroga, il conguaglio o la 
richiesta di rimborso delle integrazioni corrisposte ai lavoratori devono 
essere effettuati, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla fine del pe-
riodo di paga in corso alla scadenza del termine di durata della conces-
sione o dalla data del provvedimento di concessione se successivo. Per 
i trattamenti conclusi prima della data di entrata in vigore della presente 
disposizione, i sei mesi di cui al precedente periodo decorrono da tale 
data. Il presente comma è efficace anche con riferimento ai provvedi-
menti di assegnazione delle risorse alle regioni e alle province autonome 
di Trento e di Bolzano già emanati per gli anni 2014, 2015 e 2016, con 
esclusione delle risorse già oggetto di decretazione da parte delle regioni 
e delle province autonome. 

  6  -ter  . Per i trattamenti di integrazione salariale in deroga di cui al 
comma 6  -bis  , in caso di pagamento diretto della prestazione da parte 
dell’INPS, il datore di lavoro è obbligato ad inviare all’Istituto tutti 
i dati necessari per il pagamento dell’integrazione salariale, secondo 
le modalità stabilite dall’Istituto, entro lo stesso termine previsto dal 
comma 6  -bis   per il conguaglio o la richiesta di rimborso. Trascorso 
inutilmente tale termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad 
essa connessi rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente   ”. 

 7. Il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all’artico-
lo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge n. 185 del 2008, converti-
to, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009, è incrementato di euro 
5.286.187 per l’anno 2015 e di euro 5.510.658 per l’anno 2016, ai fini 
del finanziamento di misure per il sostegno al reddito dei lavoratori 
di cui all’ultimo periodo del presente comma. Agli oneri derivanti dal 
primo periodo del presente comma, pari a euro 5.286.187 per l’anno 
2015 e a euro 5.510.658 per l’anno 2016, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 22, della legge n. 147 del 2013. Conseguentemente il medesi-
mo articolo 1, comma 22, della legge n. 147 del 2013 è soppresso. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, viene disciplinata la 
concessione nel limite massimo di euro 5.286.187 per l’anno 2015 
e di euro 5.510.658 per l’anno 2016 a carico del Fondo sociale per 
occupazione e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 2 del 2009, come rifinanziato dal presente comma, di misure 
per il sostegno al reddito, in deroga a quanto previsto dalla normati-
va vigente, per i lavoratori dipendenti dalle imprese del settore del 
call-center. 

 8. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le parti 
sociali, elabora entro il 31 dicembre 2015 un rapporto avente ad ogget-
to proposte di valorizzazione della bilateralità nell’ambito del sostegno 
al reddito dei lavoratori in esubero e delle misure finalizzate alla loro 
ricollocazione. 

 9. All’articolo 37, comma 3, lettera   d)  , della legge n. 88 del 1989, 
dopo le parole «6 agosto 1975, n. 427,», sono aggiunte le seguenti: «e 
al decreto legislativo adottato in attuazione dell’articolo 1, comma 2, 
lettera   a)   della legge 10 dicembre 2014, n. 183,». 

 10. All’articolo 37, comma 8, della legge n. 88 del 1989, dopo le 
parole «6 agosto 1975, n. 427,» sono inserite le seguenti: «e al decreto 
legislativo adottato in attuazione dell’articolo 1, comma 2, lettera   a)   del-
la legge 10 dicembre 2014, n. 183,». 

 11. Con effetto per l’anno 2015, all’articolo 3, comma 5  -bis   , della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole «sottoposte a sequestro o confisca 
ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazio-
ni.» sono sostituite dalle seguenti: «che, ai sensi della legge 31 maggio 
1965, n. 575, e successive modificazioni, siano sottoposte a sequestro 
o confisca, o nei cui confronti sia stata emessa dal Prefetto un’infor-
mazione antimafia interdittiva e siano state adottate le misure di cui 
all’articolo 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.»; 

   b)   il secondo periodo è sostituito dal seguente: «A tale fine l’am-
ministratore dei beni nominato ai sensi dell’articolo 2  -sexies   della citata 

legge n. 575 del 1965 o i soggetti nominati in sostituzione del soggetto 
coinvolto ai sensi dell’articolo 32 del decreto-legge n. 90 del 2014, eser-
citano le facoltà attribuite dal presente articolo al curatore, al liquidatore 
e al commissario nominati in relazione alle procedure concorsuali.». 

 Per gli interventi di cui al predetto articolo 3, comma 5  -bis  , della 
legge n. 223 del 1991, come modificato dal presente comma, è altresì 
destinato per l’anno 2015, in via aggiuntiva a quanto previsto dallo stes-
so articolo 3, comma 5  -bis  , un importo nel limite massimo di 8 milioni 
di euro a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e for-
mazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009. 

 11  -bis  . In deroga all’articolo 4, comma 1, e all’articolo 22, com-
mi 1, 2 e 3, entro il limite massimo di spesa di 216 milioni di euro per 
l’anno 2016 e di 117 milioni di euro per l’anno 2017, previo accordo 
stipulato in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali con la presenza del Ministero dello sviluppo econo-
mico e della regione, può essere concesso un ulteriore intervento di 
integrazione salariale straordinaria, sino al limite massimo di 12 mesi 
per ciascun anno di riferimento, alle imprese operanti in un’area di 
crisi industriale complessa riconosciuta alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione ai sensi dell’articolo 27 del decreto-leg-
ge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134. Al fine di essere ammessa all’ulteriore interven-
to di integrazione salariale straordinaria l’impresa presenta un piano 
di recupero occupazionale che prevede appositi percorsi di politiche 
attive del lavoro concordati con la regione e finalizzati alla rioccupa-
zione dei lavoratori, dichiarando contestualmente di non poter ricorre-
re al trattamento di integrazione salariale straordinaria né secondo le 
disposizioni del presente decreto né secondo le disposizioni attuative 
dello stesso. All’onere derivante dal primo periodo si provvede, quan-
to a 216 milioni per l’anno 2016 mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 16, comma 7, del decre-
to legislativo 4 marzo 2015, n. 22, come incrementata dall’articolo 43, 
comma 5, e dall’articolo 1, comma 387, lettera   b)  , della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, e quanto a 117 milioni per l’anno 2017 a carico 
del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, median-
te utilizzo delle disponibilità in conto residui. Entro quindici giorni 
dall’entrata in vigore della presente disposizione, le regioni richiedono 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l’assegnazione delle 
risorse necessarie in relazione alle proprie esigenze. Con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, le risorse sono proporzionalmente 
ripartite tra le regioni in base alle richieste, entro il limite massimo 
complessivo di spesa di euro 216 milioni di euro per l’anno 2016 e 
117 milioni di euro per l’anno 2017. L’INPS provvede al monitorag-
gio del rispetto del limite di spesa, con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica e trasmette relazioni semestrali al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze.».   

  Art. 26-quater.

      Modifica all’articolo 44 del decreto legislativo
14 settembre 2015, n. 148    

      1. All’articolo 44 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, dopo il comma 6  -bis    è inserito il seguente:   

   «6  -ter  . Per i trattamenti di integrazione salariale 
in deroga di cui al comma 6  -bis  , in caso di pagamento 
diretto della prestazione da parte dell’INPS, il datore 
di lavoro è obbligato ad inviare all’Istituto tutti i dati 
necessari per il pagamento dell’integrazione salariale, 
secondo le modalità stabilite dall’Istituto, entro lo stes-
so termine previsto dal comma 6  -bis   per il conguaglio 
o la richiesta di rimborso. Trascorso inutilmente tale 
termine, il pagamento della prestazione e gli oneri ad 
essa connessi rimangono a carico del datore di lavoro 
inadempiente».   
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  2. Per i trattamenti conclusi prima della data di entra-
ta in vigore del presente decreto, il termine di sei mesi di 
cui al comma 6  -ter   dell’articolo 44 del decreto legislativo 
n. 148 del 2015, introdotto dal comma 1 del presente ar-
ticolo, decorre da tale data.    

  Riferimenti normativi:

     Per il testo dell’art. 44 del decreto legislativo n. 148/2015 si veda 
nei riferimenti normativi all’art. 26  -ter  .   

  Art. 26-quinquies.
      Trattamento pensionistico
del personale dell’ENAV    

      1. Tutti i lavoratori appartenenti ai profili professiona-
li di cui all’articolo 5 della legge 7 agosto 1990, n. 248, 
per i quali viene meno il titolo abilitante allo svolgimen-
to della specifica attività lavorativa per raggiunti limi-
ti di età, al ricorrere delle condizioni di cui al comma 1 
dell’articolo 10 del regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 ottobre 2013, n. 157, conse-
guono il diritto al trattamento pensionistico di vecchiaia 
al raggiungimento del requisito anagrafico di sessanta 
anni, con la decorrenza di cui all’articolo 1, comma 5, 
lettera   b)  , della legge 24 dicembre 2007, n. 247, ferma 
restando la sussistenza degli ulteriori requisiti previsti 
dalla normativa vigente per l’accesso al trattamento pen-
sionistico di vecchiaia.  

  2. Al comma 2 dell’articolo 10 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 ottobre 
2013, n. 157, le parole: «e ai lavoratori appartenenti 
ai profili professionali di cui all’articolo 5 della legge 
7 agosto 1990, n. 248» sono soppresse.  

  3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
valutati in 97.000 euro per l’anno 2019, in 244.000 euro 
per l’anno 2020, in 509.000 euro per l’anno 2021, in 
702.000 euro per l’anno 2022, in 994.000 euro per l’an-
no 2023, in 1.153.000 euro per l’anno 2024, in 2.364.000 
euro per l’anno 2025, in 4.262.000 euro per l’anno 2026, 
in 6.643.000 euro per l’anno 2027 e in 9.549.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2028, si provvede mediante 
corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per 
interventi strutturali di politica economica, di cui all’ar-
ticolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307.    

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 5 della legge 7 agosto 1990, n. 248 (Norme 
in materia di quiescenza e previdenza dei dipendenti dell’Azienda auto-
noma di assistenza al volo per il traffico aereo generale):  

  «Art. 5. — 1. A decorrere dal 1° gennaio 1982 il servizio prestato 
dai dipendenti dell’Azienda appartenenti ai profili professionali sotto 
indicati, ai fini della determinazione della misura del trattamento di 
quiescenza è computato, senza oneri a carico degli interessati, secondo 
le seguenti norme:  

   a)   i periodi di servizio effettivo prestati nei profili professionali 
di controllore del traffico aereo, pilota e operatore radiomisure, sono 
aumentati di un terzo della loro durata; 

   b)   i periodi di servizio effettivo prestati nei profili professionali 
di esperto di assistenza ai volo e meteo sono aumentati di un quinto 
della loro durata. 

 2. Gli aumenti di cui al comma 1 non sono fra loro cumulabili.». 

  — Si riporta l’articolo 10 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 ottobre 2013, n. 157 (Regolamento di armonizzazione dei 
requisiti di accesso al sistema pensionistico di categorie di personale 
iscritto presso l’INPS, l’ex-ENPALS e l’ex-INPDAP, in attuazione 
dell’articolo 24, comma 18, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214), 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Perdita del titolo abilitante)   . — 1. Le disposizioni in ma-
teria di requisiti di accesso e di decorrenza dei trattamenti pensionistici 
di vecchiaia, vigenti prima dell’entrata in vigore del presente regola-
mento, continuano ad applicarsi nei confronti dei lavoratori per i quali 
viene meno il titolo abilitante allo svolgimento della specifica attività 
lavorativa per raggiunti limiti di età e i cui ordinamenti di settore, che 
disciplinano il rilascio ed il rinnovo di tale titolo, non ne prevedano 
l’elevazione. Qualora tali limiti di età possano essere elevati, la deroga 
trova applicazione solo nel caso in cui il lavoratore, sottoposto a giudi-
zio di idoneità, non abbia ottenuto il rinnovo del titolo abilitante da parte 
dell’Autorità competente. 

 2. Ai lavoratori iscritti al Fondo di previdenza del personale di volo 
dipendente da aziende di navigazione aerea, per i quali viene meno il 
titolo abilitante allo svolgimento della specifica attività lavorativa per 
raggiunti limiti di età, si applicano, al ricorrere delle condizioni di cui al 
comma 1, i requisiti di accesso e di decorrenza dei trattamenti pensioni-
stici di vecchiaia vigenti al 31 dicembre 2011. 

 3. 
 4. 
 5. L’articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 30 aprile 1997, 

n. 149, è abrogato.». 
 — Si riporta l’articolo 1, comma 5, lettera   b)   , della legge 24 dicem-

bre 2007, n. 247 (Norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 
su previdenza, lavoro e competitività per favorire l’equità e la crescita 
sostenibili, nonché ulteriori norme in materia di lavoro e previdenza 
sociale):  

  «5. In attesa della definizione del regime delle decorrenze di cui al 
comma 4, per i soggetti che accedono al pensionamento anticipato con 
40 anni di contribuzione e al pensionamento di vecchiaia con i requisiti 
previsti dagli specifici ordinamenti, i quali, sulla base di quanto sotto 
disciplinato, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pen-
sionistico entro il 31 dicembre 2011, è stabilito quanto segue:  

 (  Omissis  ). 
   b)   coloro ai quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme 

di previdenza dei lavoratori dipendenti, qualora risultino in possesso 
dei previsti requisiti per l’accesso al pensionamento di vecchiaia entro 
il primo trimestre dell’anno, possono accedere al pensionamento dal 
1° luglio dell’anno medesimo; qualora risultino in possesso dei previsti 
requisiti entro il secondo trimestre, possono accedere al pensionamen-
to dal 1° ottobre dell’anno medesimo; qualora risultino in possesso dei 
previsti requisiti entro il terzo trimestre dell’anno, possono accedere al 
pensionamento dal 1° gennaio dell’anno successivo; qualora risultino in 
possesso dei previsti requisiti entro il quarto trimestre dell’anno, posso-
no accedere al pensionamento dal 1° aprile dell’anno successivo; 

 (  Omissis  ).». 
 — Per il testo dell’articolo 10, comma 5, del citato decreto-legge 

n. 282 del 2004, si veda nota all’articolo 20   

  Art. 26-sexies.
      Misure di sostegno del reddito per i lavoratori

dipendenti dalle imprese del settore dei call center    

      1. A valere sul Fondo sociale per occupazione e for-
mazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, si prov-
vede, nella misura di 20 milioni di euro per l’anno 2019, 
al finanziamento delle misure di sostegno del reddito per 
i lavoratori dipendenti dalle imprese del settore dei call 
center, previste dall’articolo 44, comma 7, del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, mediante utilizzo 
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delle risorse indicate all’articolo 29, comma 3, lettere   a)   
e   b)  , del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, 
anche se confluite in piani gestionali diversi da quelli di 
cui all’alinea del medesimo comma 3.    

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 18, comma 1, lettera   a)   del citato de-
creto-legge n. 185 del 2008, si vedano i riferimenti normativi all’artico-
lo 26  -bis  , 26  -ter   e 26  -quater  . 

 — Per il testo dell’articolo 44, del citato decreto legislativo n. 148 
del 2015, si vedano i riferimenti normativi all’articolo 26  -bis  , 26  -ter   e 
26  -quater  . 

 — Per il testo dell’articolo 29, comma 3,del citato decreto legislati-
vo n. 150 del 2015, si vedano i riferimenti normativi all’articolo 26  -bis  , 
26  -ter   e 26  -quater  .   

  Art. 26-septies.
      Organizzazione dell’ANPAL    

       1. Al fine di consentire un riassetto ordinamentale e 
regolamentare dell’ANPAL e dell’ANPAL Servizi Spa uti-
le a un più efficace monitoraggio e coordinamento dei 
centri per l’impiego:   

     a)   all’articolo 4, comma 12, secondo periodo, del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, le parole: 
«trenta giorni» sono sostituite dalle seguenti: «centoventi 
giorni»;   

     b)   all’articolo 1, comma 719, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, le parole: «sessanta giorni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «centottanta giorni».     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 4, comma 12, del citato decreto legislativo 
n. 150 del 2015, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Istituzione dell’Agenzia Nazionale per le Politiche Attive 
del Lavoro)   . — (  Omissis  ). 

 12. Entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, con decreti del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali è nominato il presidente 
dell’ANPAL di cui al successivo articolo 6. Entro    centoventi giorni    dal-
la data di entrata in vigore della presente disposizione sono nominati il 
presidente e il direttore generale dell’ANPAL, con contestuale decaden-
za del presidente e del direttore generale in carica. Il presidente decade 
altresì dalla carica di amministratore unico di ANPAL Servizi Spa. La 
competenza del direttore generale di formulare proposte in materia di 
ristrutturazione operativa dell’ANPAL di cui all’articolo 8, comma 2, è 
attribuita al presidente.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 719, della citata legge 145 del 
2018, come modificato dalla presente legge:  

«719. Entro  centottanta giorni  dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, gli statuti dell’ANPAL e di ANPAL Servizi Spa sono 
adeguati alle disposizioni del comma 718.».  

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 27.
      Disposizioni in materia di giochi    

     1. La ritenuta sulle vincite del gioco numerico a quota 
fissa denominato « 10&lotto » e dei relativi giochi opzio-
nali e complementari è fissata all’11 per cento a decorrere 

dal 1° luglio 2019. Resta ferma la ritenuta dell’8 per cento 
per tutti gli altri giochi numerici a quota fissa. 

 2. Al comma 1051 dell’articolo 1 della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, le parole «di 1,35 per gli apparecchi di 
cui alla lettera   a)  » sono sostituite dalle seguenti: «di 2,00 
per gli apparecchi di cui alla lettera   a)  ». 

 3. Il rilascio dei nulla osta di distribuzione previsti 
dall’articolo 38, comma 4, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, ai produttori e agli importatori degli apparecchi e 
congegni da intrattenimento di cui all’articolo 110, com-
ma 6, lettera   a)  , del Testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
è subordinato al versamento di un corrispettivo una tan-
tum di 100 euro per ogni singolo apparecchio. Per il solo 
anno 2019, il corrispettivo una tantum previsto dall’ar-
ticolo 24, comma 36, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 lu-
glio 2011, n. 111, è fissato in euro 200 per ogni singolo 
apparecchio. 

 4. In considerazione della previsione di cui all’artico-
lo 1    commi 569, lettera   b)  , e 1098, della legge    30 dicem-
bre 2018, n. 145, l’introduzione della tessera sanitaria 
prevista dall’articolo 9  -quater   del decreto-legge 12 luglio 
2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2018, n. 96, sugli apparecchi di cui all’artico-
lo 110, comma 6, lettera   a)  , del Testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, deve intendersi riferita agli apparecchi che 
consentono il gioco pubblico da ambiente remoto. 

 5. Per il solo anno 2019, i versamenti a titolo di pre-
lievo erariale unico degli apparecchi e congegni da in-
trattenimento di cui all’articolo 110, comma 6, del Testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, dovuti a titolo di pri-
mo, secondo e terzo acconto relativi al sesto bimestre ai 
sensi dell’articolo 39, comma 13  -bis  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 e dell’artico-
lo 6 del decreto direttoriale 1 luglio 2010, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   22 luglio 2010, n. 169, sono 
maggiorati nella misura del 10 per cento ciascuno; il 
quarto versamento, dovuto a titolo di saldo, è ridotto dei 
versamenti effettuati a titolo di acconto, comprensivi 
delle dette maggiorazioni. 

  6. Al fine di contrastare più efficacemente l’esercizio 
abusivo di giochi e scommesse offerti al pubblico e i fe-
nomeni di disturbo da gioco d’azzardo patologico, all’ar-
ticolo 4 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1, le parole «con la reclusione da sei 
mesi a tre anni» ovunque ricorrono sono sostituite dalle 
seguenti: «con la reclusione da tre a sei anni e con la mul-
ta    da 20.000 a 50.000 euro   »; 

   b)   le parole «Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato» dovunque compaiono sono sostituite dalle 
seguenti: «Agenzia delle dogane e dei monopoli»; 

   c)   è aggiunto il seguente comma: «4  -quater  ). 
L’Agenzia delle dogane e dei monopoli è tenuta alla rea-
lizzazione, in collaborazione con la Guardia di finanza e 
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le altre forze di polizia, di un piano straordinario di con-
trollo e contrasto all’attività illegale di cui ai precedenti 
commi con l’obiettivo di determinare l’emersione della 
raccolta di gioco illegale.». 

 7. All’articolo 110, comma 9, del testo unico delle leg-
gi di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, dopo la lettera f  -ter  ) è aggiunta la seguente: 
«f  -quater  ) chiunque, sul territorio nazionale, produce, di-
stribuisce o installa o comunque mette a disposizione, in 
luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli o associa-
zioni di qualunque specie, apparecchi destinati, anche in-
direttamente, a qualunque forma di gioco, anche di natura 
promozionale, non rispondenti alle caratteristiche di cui 
ai commi 6 e 7, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro per ciascun apparec-
chio e con la chiusura dell’esercizio da trenta a sessanta 
giorni.».   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta l’articolo 1, comma 1051 della citata legge n. 145 del 
2018, come modificato dalla presente legge:  

 «1051. Le misure del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui 
all’articolo 110, comma 6, lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, pre-
viste dall’articolo 9, comma 6, del decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2018, n. 96, sono 
incrementate, rispettivamente,    di 2,00 per gli apparecchi di cui alla 
lettera a)    e di 1,25 per gli apparecchi di cui alla lettera   b)   a decorrere 
dal 1° gennaio 2019. La percentuale delle somme giocate destinata alle 
vincite (pay-out) è fissata in misura non inferiore al 68 per cento e all’84 
per cento, rispettivamente, per gli apparecchi di cui all’articolo 110, 
comma 6, lettera   a)   e lettera   b)  , del testo unico di cui al regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773. Le operazioni tecniche per l’adeguamento della 
percentuale di restituzione in vincite sono concluse entro diciotto mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge.». 

  — Si riporta l’articolo 38, comma 4 della citata legge n. 388 del 
2000:  

 «Art. 38   (Nulla osta rilasciato dall’Amministrazione finanziaria 
per gli apparecchi da divertimento e intrattenimento)   . — (  Omissis  ). 

 4. Il Ministero dell’economia e delle finanze - Amministrazione 
autonoma dei Monopoli di Stato rilascia nulla osta ai produttori e agli 
importatori degli apparecchi e dei congegni di cui all’articolo 110, com-
mi 6 lettera   a)   e 7, del citato testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 
1931, nonché ai loro gestori. 

 A questo fine, con la richiesta di nulla osta per la distribuzione di 
un numero predeterminato di apparecchi e congegni, ciascuno identi-
ficato con un apposito e proprio numero progressivo, i produttori e gli 
importatori autocertificano che gli apparecchi e i congegni sono con-
formi al modello per il quale è stata conseguita la certificazione di cui 
al comma 3. I produttori e gli importatori dotano ogni apparecchio e 
congegno, oggetto della richiesta di nulla osta, della scheda esplicativa 
di cui al comma 3. I produttori e gli importatori consegnano ai cessio-
nari degli apparecchi e dei congegni una copia del nulla osta e, sempre 
per ogni apparecchio e congegno ceduto, la relativa scheda esplicativa. 

 La copia del nulla osta e la scheda esplicativa sono altresì conse-
gnate, insieme agli apparecchi e congegni, in occasione di ogni loro 
ulteriore cessione.». 

  — Si riporta l’articolo 110, comma 6, del Regio decreto 18 giu-
gno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza):  

 «Art. 110    (art. 108 T.U. 1926).    — (  Omissis  ). 
  6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito:  

   a)   quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni 
vigenti rilasciato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Ammini-
strazione autonoma dei Monopoli di Stato e obbligatoriamente collegati 
alla rete telematica di cui all’ articolo 14  -bis  , comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modi-
ficazioni, si attivano con l’introduzione di moneta metallica ovvero con 
appositi strumenti di pagamento elettronico definiti con provvedimenti 
del Ministero dell’economia e delle finanze - Amministrazione auto-

noma dei monopoli di Stato, nei quali insieme con l’elemento aleato-
rio sono presenti anche elementi di abilità, che consentono al giocatore 
la possibilità di scegliere, all’avvio o nel corso della partita, la propria 
strategia, selezionando appositamente le opzioni di gara ritenute più fa-
vorevoli tra quelle proposte dal gioco, il costo della partita non supera 1 
euro, la durata minima della partita è di quattro secondi e che distribu-
iscono vincite in denaro, ciascuna comunque di valore non superiore a 
100 euro, erogate dalla macchina. Le vincite, computate dall’apparec-
chio in modo non predeterminabile su un ciclo complessivo di non più 
di 140.000 partite, devono risultare non inferiori al 75 per cento delle 
somme giocate. In ogni caso tali apparecchi non possono riprodurre il 
gioco del poker o comunque le sue regole fondamentali; 

 a  -bis  ) con provvedimento del Ministero dell’economia e delle 
finanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere 
prevista la verifica dei singoli apparecchi di cui alla lettera   a)  ; 

   b)   quelli, facenti parte della rete telematica di cui all’ articolo 14  -
bis   , comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 640, e successive modificazioni, che si attivano esclusivamente 
in presenza di un collegamento ad un sistema di elaborazione della rete 
stessa. Per tali apparecchi, con regolamento del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno, da adottare 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono definiti, tenendo conto delle specifiche condizioni di mercato:  

 1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita; 
 2) la percentuale minima della raccolta da destinare a vincite; 
 3) l’importo massimo e le modalità di riscossione delle 

vincite; 
 4) le specifiche di immodificabilità e di sicurezza, riferite an-

che al sistema di elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi; 
 5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da adot-

tare sugli apparecchi; 
 6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e de-

gli altri punti autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono essere 
installati gli apparecchi di cui alla presente lettera.». 

  — Si riporta l’articolo 24, comma 36, del citato decreto-legge n. 98 
del 2011:  

 «Art. 24   (Norme in materia di gioco).    — (  Omissis  ). 
 36. Il rilascio delle concessioni di cui al comma 35 è subordinato al 

versamento di un corrispettivo una tantum di 100 euro per ogni singolo 
apparecchio di cui all’articolo 110, comma 6, lettera   a)  , per il quale si 
chiede il rilascio o il mantenimento dei relativi nulla osta. Nel caso in 
cui la proprietà dell’apparecchio è di soggetto diverso dal richiedente 
la concessione, quest’ultimo ha diritto di rivalsa nei suoi confronti.». 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 569 e 1098 della citata legge 
n.145 del 2018:  

 «569. Al fine di rendere effettive le norme degli enti locali che 
disciplinano l’orario di funzionamento degli apparecchi previsti dall’ar-
ticolo 110, comma 6, lettere   a)   e   b)   , del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, ovvero di 
monitorarne il rispetto e di irrogare le relative sanzioni:  

   a)   a decorrere dal 1° luglio 2019, l’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli, avvalendosi della SOGEI Spa, mette a disposizione degli 
enti locali gli orari di funzionamento degli apparecchi previsti dal citato 
articolo 110, comma 6, lettera   b)  , del testo unico di cui al regio decre-
to n. 773 del 1931; le norme di attuazione della presente lettera sono 
stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge; 

   b)   le regole tecniche di produzione degli apparecchi previsti dal 
citato articolo 110, comma 6, lettera   a)  , del testo unico di cui al regio 
decreto n. 773 del 1931 che consentono il gioco pubblico da ambien-
te remoto, da emanare con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze ai sensi dell’articolo 1, comma 943, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, devono prevedere la memorizzazione, la conservazione e 
la trasmissione al sistema remoto dell’orario di funzionamento degli ap-
parecchi medesimi. Tali dati sono messi a disposizione degli enti locali 
dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli, avvalendosi della SOGEI 
Spa. Il Ministero dell’economia e delle finanze notifica lo schema di de-
creto alla Commissione europea, ai sensi della direttiva (UE) 2015/1535 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.” 
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 “1098. Ferma restando la riduzione del numero dei nulla osta di 
esercizio relativi agli apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, let-
tera   a)  , del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, prevista dall’articolo 6  -bis  , comma 1, 
del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, all’articolo 1, comma 943, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, le parole: « dopo il 31 dicembre 2018 » sono 
sostituite dalle seguenti: « dopo il 31 dicembre 2019 » e le parole: « tali 
apparecchi devono essere dismessi entro il 31 dicembre 2019 » sono 
sostituite dalle seguenti: « tali apparecchi devono essere dismessi entro 
il 31 dicembre 2020 ». Gli apparecchi che consentono il gioco pubblico 
da ambiente remoto non possono presentare parametri di funzionamento 
superiori ai limiti previsti per gli apparecchi attualmente in esercizio.». 

 — Si riporta l’articolo 9  -quater    del decreto-legge 12 luglio 2018, 
n. 87 (Disposizioni urgenti per la dignità dei lavoratori e delle imprese), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto n. 2018, n. 96:  

 «Art. 9  -quater      (Misure a tutela dei minori).    — L’accesso agli ap-
parecchi di intrattenimento, di cui all’articolo 110, comma 6, lettere   a)   
e   b)  , del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, è consentito esclusivamente mediante 
l’utilizzo della tessera sanitaria al fine di impedire l’accesso ai giochi da 
parte dei minori. Dal 1° gennaio 2020 gli apparecchi di cui al presente 
comma privi di meccanismi idonei a impedire ai minori di età l’accesso 
al gioco devono essere rimossi dagli esercizi. La violazione della pre-
scrizione di cui al secondo periodo è punita con la sanzione amministra-
tiva di euro 10.000 per ciascun apparecchio.». 

 — Si riporta l’articolo 39, comma 13  -bis    del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e 
per la correzione dell’andamento dei conti pubblici.), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326:  

 «Art. 39   (Altre disposizioni in materia di entrata)   . — (  Omissis  ). 
 13  -bis   . Il prelievo erariale unico è assolto dai soggetti passivi 

d’imposta, con riferimento a ciascun anno solare, mediante versamenti 
periodici relativi ai singoli periodi contabili e mediante un versamen-
to annuale a saldo. Con provvedimenti del Ministero dell’economia e 
delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono 
individuati:  

   a)   i periodi contabili in cui è suddiviso l’anno solare; 
   b)   le modalità di calcolo del prelievo erariale unico dovuto per 

ciascun periodo contabile e per ciascun anno solare; 
   c)   i termini e le modalità con cui i soggetti passivi d’imposta 

effettuano i versamenti periodici e il versamento annuale a saldo; 
   d)   le modalità per l’utilizzo in compensazione del credito deri-

vante dall’eventuale eccedenza dei versamenti periodici rispetto al pre-
lievo erariale unico dovuto per l’intero anno solare; 

   e)   i termini e le modalità con cui i concessionari di rete, indivi-
duati ai sensi dell’ articolo 14  -bis  , comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, 
comunicano, tramite la rete telematica prevista dallo stesso comma 4 
dell’ articolo 14  -bis  , i dati relativi alle somme giocate nonché gli altri 
dati relativi agli apparecchi da intrattenimento di cui all’ articolo 110, 
comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, da utilizza-
re per la determinazione del prelievo erariale unico dovuto; 

   f)  .». 
  — Si riporta l’articolo 6 del decreto direttoriale 1° luglio 2010:  
 «Art. 6    (Termini e modalità per la determinazione e per l’effettua-

zione dei versamenti).     — 1. I concessionari assolvono il PREU, dovuto 
per ciascun periodo contabile, mediante quattro versamenti da effettuar-
si alle seguenti scadenze:  

   a)   il primo versamento, entro il giorno 28 del primo mese del 
periodo contabile; 

   b)   il secondo versamento, entro il giorno 13 del secondo mese 
del periodo contabile; 

   c)   il terzo versamento, entro il giorno 28 del secondo mese del 
periodo contabile; 

   d)   il quarto versamento, entro il giorno 22 del primo mese del 
periodo contabile successivo. Il quarto versamento del sesto perio-
do contabile è effettuato entro il giorno 22 gennaio dell’anno solare 
successivo. 

 2. Con riferimento a ciascun anno solare, il concessionario effet-
tua il versamento del PREU, dovuto a titolo di saldo, entro il 16 marzo 
dell’anno successivo. 

 3. L’importo di ciascuno dei primi tre versamenti che il concessio-
nario effettua per il singolo periodo contabile è determinato nella misura 
del 25 per cento dell’ammontare del PREU dovuto per il penultimo pe-
riodo contabile precedente. 

 4. Per i primi due periodi contabili di funzionamento di ciascun 
sistema di gioco, la percentuale del 25 per cento è calcolata sull’am-
montare del PREU definito in base ai valori imponibili forfetari indicati 
nell’art. 10. 

 5. L’importo del quarto versamento che il concessionario effet-
tua per ciascun periodo contabile è determinato come differenza tra il 
PREU dovuto per il periodo contabile, calcolato secondo quanto previ-
sto dal primo comma dall’art. 4, ovvero dal primo comma dell’art. 5, e 
la somma dei primi tre versamenti effettuati per lo stesso periodo. 

 6. Se il PREU dovuto per un periodo contabile risulta inferiore alla 
somma degli importi dei primi tre versamenti effettuati per lo stesso 
periodo, la differenza a credito è utilizzata dal concessionario in dimi-
nuzione dei versamenti relativi ai periodi contabili successivi e al saldo 
annuale. 

 7. L’importo del PREU da versare a titolo di saldo annuale è deter-
minato come differenza tra il PREU dovuto per l’anno solare, calcolato 
secondo quanto previsto dal secondo comma dell’ art. 4, ovvero dal se-
condo comma dell’art. 5, e gli importi versati per i periodi contabili in 
cui è suddiviso il medesimo anno. 

 8. I versamenti periodici relativi ai singoli periodi contabili ed il 
versamento a saldo relativo all’anno solare sono effettuati con le mo-
dalità stabilite dall’art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 
e successive modifiche ed integrazioni, tramite Modello F24-Accise.». 

  Si riporta l’articolo 4 della legge 13 dicembre 1989, n. 401 (In-
terventi nel settore del giuoco e delle scommesse clandestini e tutela 
della correttezza nello svolgimento di manifestazioni sportive), come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa).    — 
1. Chiunque esercita abusivamente l’organizzazione del giuoco del lotto 
o di scommesse o di concorsi pronostici che la legge riserva allo Stato 
o ad altro ente concessionario, è punito    con la reclusione da tre a sei 
anni e con la multa da 20.000 a 50.000 euro   . Alla stessa pena soggiace 
chi comunque organizza scommesse o concorsi pronostici su attività 
sportive gestite dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), dalle 
organizzazioni da esso dipendenti o dall’Unione italiana per l’incremen-
to delle razze equine (UNIRE). Chiunque abusivamente esercita l’orga-
nizzazione di pubbliche scommesse su altre competizioni di persone o 
animali e giuochi di abilità è punito con l’arresto da tre mesi ad un anno 
e con l’ammenda non inferiore a euro 516 (lire un milione). Le stesse 
sanzioni si applicano a chiunque venda sul territorio nazionale, senza 
autorizzazione dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, 
biglietti di lotterie o di analoghe manifestazioni di sorte di Stati esteri, 
nonché a chiunque partecipi a tali operazioni mediante la raccolta di 
prenotazione di giocate e l’accreditamento delle relative vincite e la pro-
mozione e la pubblicità effettuate con qualunque mezzo di diffusione. E’ 
punito altresì    con la reclusione da tre a sei anni e con la multa da 20.000 
a 50.000 euro    chiunque organizza, esercita e raccoglie a distanza, sen-
za la prescritta concessione, qualsiasi gioco istituito o disciplinato    dall’ 
Agenzia delle dogane e dei monopoli   . Chiunque, ancorché titolare della 
prescritta concessione, organizza, esercita e raccoglie a distanza qual-
siasi gioco istituito o disciplinato dall’    Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli    con modalità e tecniche diverse da quelle previste dalla legge è 
punito con l’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da euro 500 
a euro 5.000. 

 2. Quando si tratta di concorsi, giuochi o scommesse gestiti con le 
modalità di cui al comma 1, e fuori dei casi di concorso in uno dei reati 
previsti dal medesimo, chiunque in qualsiasi modo dà pubblicità al loro 
esercizio è punito con l’arresto fino a tre mesi e con l’ammenda da euro 
51 (lire centomila) a euro 516 (lire un milione). La stessa sanzione si 
applica a chiunque, in qualsiasi modo, dà pubblicità in Italia a giochi, 
scommesse e lotterie, da chiunque accettate all’estero. 
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 3. Chiunque partecipa a concorsi, giuochi, scommesse gestiti con 
le modalità di cui al comma 1, fuori dei casi di concorso in uno dei reati 
previsti dal medesimo, è punito con l’arresto fino a tre mesi o con l’am-
menda da euro 51 (lire centomila) a euro 516 (lire un milione). 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche ai giu-
ochi d’azzardo esercitati a mezzo degli apparecchi vietati dall’art. 110 
del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, come modificato dalla legge 
20 maggio 1965, n. 507, e come da ultimo modificato dall’art. 1 della 
legge 17 dicembre 1986, n. 904. 

 4  -bis   Le sanzioni di cui al presente articolo sono applicate a chiun-
que, privo di concessione, autorizzazione o licenza ai sensi dell’artico-
lo 88 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con re-
gio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, svolga 
in Italia qualsiasi attività organizzata al fine di accettare o raccogliere 
o comunque favorire l’accettazione o in qualsiasi modo la raccolta, an-
che per via telefonica o telematica, di scommesse di qualsiasi genere da 
chiunque accettate in Italia o all’estero. 

 4  -ter   Fermi restando i poteri attribuiti al Ministero delle finanze 
dall’articolo 11 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ed in applica-
zione dell’articolo 3, comma 228 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
le sanzioni di cui al presente articolo si applicano a chiunque effettui la 
raccolta o la prenotazione di giocate del lotto, di concorsi pronostici o 
di scommesse per via telefonica o telematica, ove sprovvisto di apposita 
autorizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze - Ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato all’uso di tali mezzi per la 
predetta raccolta o prenotazione. 

  4  -quater  ). L’Agenzia delle dogane e dei monopoli è tenuta alla re-
alizzazione, in collaborazione con la Guardia di finanza e le altre forze 
di polizia, di un piano straordinario di controllo e contrasto all’atti-
vità illegale di cui ai precedenti commi con l’obiettivo di determinare 
l’emersione della raccolta di gioco illegale.   ». 

  — Si riporta l’articolo 110, comma 9 del citato regio decreto, 
n. 773 del 1931, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 110. — (  Omissis  ). 
  9. In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui ai 

commi 6 e 7, si applicano le seguenti sanzioni:  
   a)   chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul terri-

torio nazionale, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 non rispon-
denti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e 
nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti commi, è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro 
per ciascun apparecchio; 

   b)   chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul terri-
torio nazionale, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 sprovvisti 
dei titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun 
apparecchio; 

   c)   chiunque sul territorio nazionale distribuisce od installa o 
comunque consente l’uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico od 
in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi o conge-
gni non rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei 
commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative 
di detti commi, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria di 
4.000 euro per ciascun apparecchio. La stessa sanzione si applica nei 
confronti di chiunque, consentendo l’uso in luoghi pubblici od aperti al 
pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e 
congegni conformi alle caratteristiche e prescrizioni indicate nei commi 
6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti 
commi, corrisponde a fronte delle vincite premi in danaro o di altra spe-
cie, diversi da quelli ammessi; 

   d)   chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce od installa o 
comunque consente l’uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in 
circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni 
per i quali non siano stati rilasciati i titoli autorizzatori previsti dalle 
disposizioni vigenti, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio; 

   e)   nei casi di reiterazione di una delle violazioni di cui alle lette-
re   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , è preclusa all’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato la possibilità di rilasciare all’autore delle violazioni titoli auto-
rizzatori concernenti la distribuzione e l’installazione di apparecchi di 
cui al comma 6 ovvero la distribuzione e l’installazione di apparecchi di 
cui al comma 7, per un periodo di cinque anni. Se la violazione è com-
messa dal rappresentante o dal dipendente di una persona giuridica o di 
un ente privo di personalità giuridica, la sanzione si applica alla persona 
giuridica o all’ente; 

   f)   nei casi in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o i conge-
gni non siano apposti su ogni apparecchio, si applica la sanzione ammi-
nistrativa da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio; 

 f  -bis  ) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa 
apparecchi e congegni di cui al presente articolo o comunque ne con-
sente l’uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli e associa-
zioni di qualunque specie non muniti delle prescritte autorizzazioni, ove 
previste, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 a 
15.000 euro per ciascun apparecchio; 

 f  -ter  )chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa o 
comunque consente l’uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in 
circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi videoterminali 
non rispondenti alle caratteristiche e alle prescrizioni indicate nel com-
ma 6, lettera   b)  , e nelle disposizioni di legge e amministrative attuative 
di detta disposizione, è punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 5.000 a 50.000 euro per ciascun apparecchio videoterminale. 

   f  -quater  ) chiunque, sul territorio nazionale, produce, distribuisce 
o installa o comunque metta a disposizione, in luoghi pubblici o aperti 
al pubblico o in circoli o associazioni di qualunque specie, apparecchi 
destinati, anche indirettamente, a qualunque forma di gioco, anche di 
natura promozionale, non rispondenti alle caratteristiche di cui ai com-
mi 6 e 7, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 
a 50.000 euro per ciascun apparecchio e con la chiusura dell’esercizio 
da trenta a sessanta giorni.    ».   

  Art. 28.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Il Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 
116,8 milioni per l’anno 2020 e di 356 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2022. 

 2.    Agli oneri derivanti dagli articoli 12, commi 1, 3, 
3  -bis  , 4, 4  -bis  , lettera   b)  , 5, 6, 7, 8, lettera   b)  , numeri 2) 
e 3), e dal comma 1 del presente articolo, pari a 6.284,8 
milioni di euro per l’anno 2019, a 7.756,7 milioni di euro 
per l’anno 2020, a 7.803 milioni di euro per l’anno 2021 
e a 7.958,9 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2022,     e dagli articoli 14, 15, 16, 17, 18, 20, 21, 24, 26 e 
27, comma 5, valutati in 4.719,1 milioni di euro per l’an-
no 2019, in 8.717,1 milioni di euro per l’anno 2020, in 
9.266,5 milioni di euro per l’anno 2021, in 8.437,2 milio-
ni di euro per l’anno 2022, in 6.646,7 milioni di euro per 
l’anno 2023, in 4.202,5 milioni di euro per l’anno 2024, 
in 3.279,5 milioni di euro per l’anno 2025, in 2.315,3 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, in 2.685,8 milioni di euro 
per l’anno 2027 e in 2.214,2 milioni di euro annui decor-
rere dall’anno 2028, si provvede:  

   a)   quanto a    6.515,7 milioni di euro per l’anno 2019, a 
7.639,9 milioni di euro per l’anno 2020, a 7.880,2 milioni 
di euro per l’anno 2021 e a 7.602,9 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2022   , mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 255, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145; 
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   b)   quanto a 3.968 milioni di euro per l’anno 2019, 
a 8.336 milioni di euro per l’anno 2020, a 8.684,0 milio-
ni di euro per l’anno 2021, a 8.143,8 milioni di euro per 
l’anno 2022, a 6.394,1 milioni di euro per l’anno 2023, a 
3.687,8 milioni di euro per l’anno 2024, a 3.027,9 milio-
ni di euro per l’anno 2025, a 1.961,9 milioni di euro per 
l’anno 2026, a 2.439,6 milioni di euro per l’anno 2027 
e a 1.936,6 milioni di euro annui decorrere dall’anno 
2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo di 
cui all’articolo 1, comma 256, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145; 

   c)   quanto a 520,2 milioni di euro per l’anno 2019, a 
497,9 milioni di euro per l’anno 2020, a 505,3 milioni di 
euro per l’anno 2021, a 649,4 milioni di euro per l’anno 
2022, a 608,6 milioni di euro per l’anno 2023, a 870,7 
milioni di euro per l’anno 2024, a 607,6 milioni di euro 
per l’anno 2025, a 709,4 milioni di euro per l’anno 2026, 
a 602,2 milioni di euro per l’anno 2027 e a 633,6 milioni 
di euro annui decorrere dall’anno 2028, mediante corri-
spondente utilizzo delle maggiori entrate e delle minori 
spese derivanti dal presente decreto. 

 3. Fermo restando il monitoraggio di cui all’articolo 1, 
comma 257, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, l’INPS 
provvede, con cadenza mensile per il 2019 e trimestrale 
per gli anni seguenti, al monitoraggio del numero di do-
mande per pensionamento relative alle misure di cui agli 
articoli 14, 15 e 16, inviando entro il 10 del mese succes-
sivo al periodo di monitoraggio, al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle 
finanze,    la rendicontazione degli oneri, anche a carattere 
prospettico, relativi    alle domande accolte. 

 4.    Nel caso    in cui emerga il verificarsi di scostamenti, 
anche in via prospettica, rispetto alle previsioni comples-
sive di spesa del presente decreto, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze assume tempestivamente le con-
seguenti iniziative ai sensi dell’articolo 17, commi 12, 
12  -bis  , 12  -ter  , 12  -quater   e 13 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 

 5. Ai fini dell’immediata attuazione del presente decre-
to, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di 
bilancio. 

 6. Alle attività previste dal presente decreto, con esclu-
sione di quanto stabilito    ai sensi degli articoli 6, commi 
6  -bis   e 6  -ter  , 7, commi 15  -quater  , 15  -quinquies   e 15  -se-
xies  , 12 e 14, commi 10  -sexies  , 10  -septies  , 10  -decies   e 
10-undecies   , le amministrazioni pubbliche interessate 
provvedono nei limiti delle risorse finanziarie, umane e 
strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuo-
vi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’articolo 10, comma 5, del citato decreto-legge 
n. 282 del 2004, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 20 

 — Per il testo dell’articolo 1, commi 255 e 257 della citata legge 
n. 145 del 2018, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 12. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 256, della citata legge 
n. 145 del 2018:  

 «256. Al fine di dare attuazione a interventi in materia pensioni-
stica finalizzati all’introduzione di ulteriori modalità di pensionamento 
anticipato e misure per incentivare l’assunzione di lavoratori giovani, 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
è istituito un fondo denominato « Fondo per la revisione del sistema 
pensionistico attraverso l’introduzione di ulteriori forme di pensiona-
mento anticipato e misure per incentivare l’assunzione di lavoratori gio-
vani », con una dotazione pari a 3.968 milioni di euro per l’anno 2019, 
a 8.336 milioni di euro per l’anno 2020, a 8.684 milioni di euro per 
l’anno 2021, a 8.153 milioni di euro per l’anno 2022, a 6.999 milioni 
di euro per l’anno 2023 e a 7.000 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2024. Con appositi provvedimenti normativi, nei limiti delle risorse di 
cui al primo periodo del presente comma, che costituiscono il relativo li-
mite di spesa, si provvede a dare attuazione agli interventi ivi previsti.». 

 — Si riporta l’articolo 17, commi 12, 12  -bis  , 12  -ter  , 12  -quater    e 
13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e finanza 
pubblica):  

 «Art. 17    (Copertura finanziaria delle leggi)   . — (  Omissis  ). 

 12. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base delle in-
formazioni trasmesse dai Ministeri competenti, provvede al monitorag-
gio degli oneri derivanti dalle leggi che indicano le previsioni di spesa di 
cui al comma 1, al fine di prevenire l’eventuale verificarsi di scostamen-
ti dell’andamento dei medesimi oneri rispetto alle previsioni. 

 12  -bis  . Qualora siano in procinto di verificarsi gli scostamenti di 
cui al comma 12, il Ministro dell’economia e delle finanze, in attesa 
delle misure correttive di cui al comma 12  -quater  , sentito il Ministro 
competente, con proprio decreto, provvede, per l’esercizio in corso, alla 
riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero competente, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla lettera 
  a)   del comma 5 dell’articolo 21. Qualora i suddetti stanziamenti non 
siano sufficienti alla copertura finanziaria del maggior onere risultante 
dall’attività di monitoraggio di cui al comma 12, allo stesso si provvede, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, mediante riduzione degli stanziamenti iscritti negli stati di 
previsione della spesa, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla 
lettera   a)   del comma 5 dell’articolo 21. Gli schemi dei decreti di cui ai 
precedenti periodi sono trasmessi alle Camere per l’espressione del pa-
rere delle Commissioni parlamentari competenti per i profili finanziari, 
da rendere entro il termine di sette giorni dalla data della trasmissione. 
Gli schemi dei decreti sono corredati di apposita relazione che espone 
le cause che hanno determinato gli scostamenti, anche ai fini della re-
visione dei dati e dei metodi utilizzati per la quantificazione degli oneri 
previsti dalle predette leggi. Qualora le Commissioni non si esprimano 
entro il termine di cui al terzo periodo, i decreti possono essere adottati 
in via definitiva. 

 12  -ter  . Nel caso di scostamenti non compensabili nel corso 
dell’esercizio con le misure di cui al comma 12  -bis  , si provvede ai sensi 
del comma 13. 

 12  -quater  . Per gli esercizi successivi a quello in corso, alla com-
pensazione degli effetti che eccedono le previsioni si provvede con la 
legge di bilancio, ai sensi dell’articolo 21, comma 1  -ter  , lettera   f)  , adot-
tando prioritariamente misure di carattere normativo correttive della 
maggiore spesa. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle finanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di finanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 81 della Costitu-
zione. La medesima procedura è applicata in caso di sentenze definitive 
di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recanti interpreta-
zioni della normativa vigente suscettibili di determinare maggiori oneri, 
fermo restando quanto disposto in materia di personale dall’articolo 61 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.».   
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  Art. 29.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  

  ALLEGATO  A 

      (Art. 7, comma 15-    ter    )  

  Dati anagrafici aziende/datori di lavoro Dati contenuti nel «Fasci-
colo elettronico aziendale»  

  Retribuzioni imponibili annuali, ai fini contributivi, per azienda e 
per categorie di aziende  

  Dati anagrafici, contributivi e retributivi dei soggetti iscritti alla 
«Gestione separata»  

  Dati anagrafici, contributivi e retributivi dei soggetti iscritti alla 
«Gestione autonoma artigiani»  

  Dati anagrafici, contributivi e retributivi dei soggetti iscritti alla 
«Gestione commercianti»  

  Dati anagrafici, contributivi e retributivi dei soggetti iscritti alla 
«Gestione agricoltura»  

  Dati anagrafici dei datori di lavoro beneficiari di interventi di CIG 
(cassa integrazione guadagni) ordinaria e straordinaria, di mobilità, di 
contratti di solidarietà  

  Dati relativi alle procedure DM10, EMENS, UNIEMENS  
  Dati anagrafici dei lavoratori beneficiari di interventi di CIG 

(cassa integrazione guadagni) ordinaria e straordinaria, di mobilità, di 
contratti di solidarietà, di prestazioni previdenziali per malattia, mater-
nità e assegni familiari, di prestazioni di sostegno al reddito.    
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